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CONTINUAZIONE 

DELLA STORIA 

ECCLESIASTICA 

Ca h ÉteA, i Hil l i» ijn i m if i mi«g 

CLEMENTE Vili. 

I, Clemente Vili, manda in Francia imo Legato il Cor» 
dinalt %AUstandro de Medicit. H. Enrico IV. fa ri- 
merei l Legato colli Maggiori oneri i ed indi andò egli 
medesimo a visitarlo a Cbartres ■ IH. Si porta a vìtì- 
tarlo anche il giovane Prìncipe di Condì. IV. Filtra- 
ta del Legato: Regi tiramento delle tue Bolle: Sun as- 
sistenza agli Stati adunati in Roitem Rìcanciliaùo* 
ne dì Carlotta de la TritMovillt . V Esito .Iti!' untone 
degli Stati , e 7 frutta , de se ne ricavò . VI. Moti- 
vi , per cai Enrico li determina a tener ( ^Assemblea 
degli Stati a Rotten . VII. Centt ti facilitò la tonebiu* 
siane della Lega s e si accettò da El'ttahetta Regina 
d" lugèìltcrra i e 'I Conti di Essex t' impostesi* dtt 
A » 
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Pcrt» di Cadice , e fi fintini immani. Vili. Vantaggi 
ripa/tati da' Turchi si fra i Cristiani «'Ila guerra caa 
Maometto HI. IX. Concìlio Provinciale del Patriarca 
di lAquìllja confermato dal Papa . X. Differenze in- 
sorte tra /* tAiciveicovo , <■ 7 Governatore di Milano. 
XI. Morte del Cardinale Francesco Te Ut Gesuita Spa- 
gnaoh. Xll. Enrico IV. ripigli' Amiens , ch'era sta- 
ta sorpresa degli SpagnuolL- Xlll- Disposizioni per la 
.pace. XIV. Ciò, ebe avverale per lo Ducato di Fer- 
rara tra Cesure d'Est, e Clemente Vili. XV. Per 
guati motivi il Principe Sigismondo Bathori fossi an- 
data a Praga. XVI. Come il Principe di Ttansilvania 
fa obt'gata a lasciare l'assedio diTemisvar. XVII. Mor- 
ti del Cardinal Palcotto; del Cardinale Marcantonia 
Colonna, del P. Cantilo, e di zAldo Manuzio . XVfll. 
Enrico IV. sottometti il Duca di Mtrcoeur ; il faste 
diede V unica sua figlia al figlio natura* del sXe : Si 
lottoscrìve il Trattato di Vernini . Editto di Nantes. 
Le lagnanze del Papa. XIX. Martedì Filippa II. Re 
di Spagna -, E ionie l'esame ordinatogli dal Padre in- 
torno a Dritti della Spagna sopra la Navarra , non ab- 
bia avuto effetto. XX. Matrimonio di Filippo III. Re 
di Spagna con Margherita d'iAuttrio; e d'Alberto»? 
^Austria coli' Infanta Isabella ■ XXI. Benedizione fat- 
ta dal Papa de' suddetti due Matrimoni in Ferrera t 
E come si portò egli in questa Città. XX11- Entrai» 
fuhlica del Papa in Ferrara : suo soggiorno ivi , e di- 
sposizioni lasciatevi : Ritorno di luì in Roma : Innen- 
dazione del T evere : Processioni di penitenza per ciò 
fatte. XX1U. Dissensioni tra il parlamento di Parigi , 
e quello di Tolosa per il discacciarne»!» de' Gesuiti . 
XXIV. Si sospende l' esecuzione dell'arresto del Parla- 
mento dì Parigi ; ed indi si ristabilisce la Compagnia 
nel Regno . XXV. Si chiede la pubblicazione del Con- 
cilio di Trenta . Risposta del Re . XXVI. Si proibisce 
al Vescovo di Sentii di entrate un anno nella sua Dio- 
cesi . XXVH. V Esercito Cristiano ripiglia dai Tur- 
avi Javarin, conquista altri Fortezze i assedia Buda, 
ma vien costretto dall' inverni a ritirarsi . XXVHU 



Digiiized b/Cdoglc 



DELLA STORIA ECCLESIASTICA, 1 
Cario di Sud.-rmatna , ch'era stata dichiarato Reggente 
éell„ Sv^ia da sud Nipoti Sigismondo Re di Polonia 
comincio a fitti aggiudicare uni tale It.gg.~nza dall Ai' 
semilta degli Stati. XX!X. Morte d'Arias Montano; 
di Niccoli de Tina, e di Tommaso Stapttttn . XXX. 
Cagioni de'dijlttrbi , e della confusione della Trantilva- 
ma. XXXI. // C VK te di Mansfield, Cedale dì Rodol- 
fo, assedia Sn igonia i disfà l' tarmata Ottomana! In* - 
di muore; ma il su» esercito prence guai/* Piazza. 
XXX11. Batteri cedi la sua Sovranità al Cardinali tu» 
Cugino. XXXUI L' imperatore trova f mezzi _dì toglii- 
te al Cardiale un tal Principato XXXIV. Un» Co»- . 
gregazione ii Cardinali decide , chi il Papa potia dì- 
sptusare alla dissolutone del matrimonio di Sigismon- 
do Bathori. XXXV Si distoglie dagli ^Ambasciatori 
Cristiani il Saltano , che volta distruggere il Sepolcri 
di G. C- in Gerusalemme. XXXVI. Matrimonio dìCa- 
ferina torelli d'Enr.'efl IV. col Ducadi Bar- XXXVII 
Rientra nella Religioni de' Cappuccini Enrico di Gif 
jota ; Mane . della Duchessa di Beaafort : Cote- 
versione della Mntebetina dì Belleìtte . XXXV1U Pub- . 
bh 'c azione , e registramelo dell'Editto di Nantes - 
XXX]X. Varie. Rifarne, e Disposizioni di Clemente Vili. 
XL. Clemente Vili, eletto arbitro tra il R# di Fran- 
cia , e'I Duca dì Savoja, vi rinunzia- XXI. Conferme ■ 
la fentenza , chi annullava il matrimonio del Re di 
Francia colla Regina Margherita. XLil- Disegni d' 
Enrico i» riguardo a! suddetto scioglimento del tuo ma- 
trimonio. XL1H. Concilio Patriarcale a Dìam per : Mor- 
te dì Pietro a" Espinoc . XL1V. Apertura dell' inno S. 
Conversione di varj Turchi , ed Eretici . XLV. Ma- 
trimonio d'Enrico IV. colla Principessa Marta figli» 
del Gran-Duca . XLV1. Contesa tra Dapletiis Mar- 
nai, e Giacomo Davidi Hu Perron. XLV11. Da Per- 
ron canfuta Duplessis : E Canade Depittato di' Cntvi- 
Misi, e 7 figlio di Cataabono , si convertono . XLVH1. 
V tArdduca d'Austria caccia dalli tuoi Stati tutti gli 
Eretici t XL1X. U Papa iflituisce le Relìgiott di S. Ur- 
bani : fi-nda un Ciliegia ftr gli Sentiti '• tVtU9é* *fn 
" A 3, 
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e CONTINUAZIONE 
la Francia la pubblicatone del Concilio di Trento , » \ 
il ristabilimento de Gesuiti . L. Il Papa rivoca la Bal- 
ia di Gregario Xtll. t pei mette a Cappuccini dì un' 
dare nelle Mistioni dell' Indie Orientali LI Morir 
ile II' Abbate di Fcrvi/lani ■ Lll. Rodo/fi continua la 
guerra contro i Turcii . LUI, Ambasciatori in Penìa 
diAbbas Redi Persia. LW . Santificatone dei B. Rai- 
mondo da P'nnafort . LV. Trattato del Duca di Sa- 
voia col Re di Francia . LVI Giudizio del repimenta 
fatta di un ragazzo da Giovanni ìmbtrt . LV11. Enri- 
ca da principia alla Cbiesa di S. Croce d'Orleans. 
LV11I Conferenza di Rat. sbatta tra' Cattolici . t Preie- 
ttanti. VX. Infelici sacasti dell'Arciduca Ferdi- 
nando contro t Turchi . LX Filippo Jll. manda mw 
tilmente soccorsi a' Cattolici d'Irlanda. LX1 Nascita 
del Delfi** di Francia . LXI1 Condona dall' asiolu- 
_%ione per lettere. LX'.U Contesa tra i Gesuiti , t i Dt- 
ucnteani intèrno alla Grava, e L beva 'Arbitrio ■ LXi V. 
// Re di Francia rinunzia la nomina dagli Abbati de* 
Feuillans. LXV. Breve dì Clemente Vili- intorno alt 
Elettone de' Superiori de' Citt treiettsi di Cattiglìa , t 
rf* Aragona. LXVI. Disgno fallilo del Duca di Savejs 
sopra Genova . LXV1I S Francesco di Sates consagrato 
Vescovadi Genova- LXVUI- Arre/ladri Parlamenta 
contro il Vescovo d'Ange!. LXìX. / Cahinijlì di Fran- 
cia tengono' un loro Sinodo a Gapt . LUX. In esso si 
esamina la dottrini di Giovanni Pescatore. LXX1. E 
vi si stabilisce un'empietà contro il Pontefice . LXXII. 
Morte dell'Imperatrice Moria Sposa di Ma0ntiliana II. 
t di Elisabetta Regina d' Ingb-lterra . LXX111 Giaco- 
mo IV. Re dì Scozia si por'a in Londra, e prende il 
passetta tt Inghilterra, e d" Irlanda tutta U nome di 
Giacomo l LXXW Sm condanna. LXXV- Decreti del 
Senato dì Venezia. LXXVl. Asjenìmtnti dal Collegi» 
ai Claitsembonrg . LXXVll. Morte di Maometto HI. 
Gli tucctde il figlio Acbmet . LXXVII1. Editto dì Eh- . 
rico IV in favore de' Gesuiti . LXX1X. Parlata del me- 
det'ma al Presidente . e Deputati del Paramento. 
LXXX Registrarne»!* dell' Editto - LXXXI. Fa dìfirtig- 
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ursh stabili*,»*, de Carmelitani . LXXXlt *V*«> 
ftwre *» Francia U Religtot* di 

ta Ter, a. LXXXU1. (7«toM étti Abtrtì* al 
Capi fi» di S. Gianni ìmUter**,. LXXX1V M»r« 
■A/ Cardinale d'Otsaf. Promotion* di 18. Cardinali. 
LXXXV. Fondazioni dell' Ordine delle lAnnunt tati Cf- 
/«!•; . LXXXVI. / 7*««* <* ìmptsttitauo di Pest , <« 
Hat uà a e di Strigami. LXXXV11. C*rf» di Sudtrma- 
ma si prete il fiuto di Re di Svetta .. LXXXV ili. SW- 
Am « fa ricanotcere Sovrano dtll* Tramfil» 

vania , . m rt fi*»* * Re- LXKXiX. 

Ji Clemente Vili. 

1. TJEr u« condizioni della convenzione , che 
A da Giacomo du Perron , e da Arnaldo 4 Ossae 
crasi fatta in Roma per 1' Assolinone di Enrico IV. 
si età diitro, che questo Principi» avrebbe confermato 
in prese-la del Legato, il quale dal Papa » sarebbe 
mandato in Francia, ciò, ehe i suoi Procuratori ave- 
vano in suo nome promesso. Clemente VHIì " ' V"* e 
avea sempre avuta per questo Principe una verace iti- 
ma, anche nel tempo, in cui sembrava esser a lui il 
più avverso e contrario, volle far «splendere i suoi 
Sentimenti allorché si vide nella libertà di riguardarlo 
come il figlio Maggiore della Chiesa .- e quindi elesse , 
per mandai'-- in Francia, un Prelato egualmente por 
la sua nascita , che per le sue virtù commendabile . Il 
quale si fu il Cardinale Alessandro de Mediais , Paren- 
te del Gran Duca, comunemente chiamato il Cardinal 
di Fiorenza , che poscia fu il Papa Leon* XI. aoccei- 
core immediato di Clemente Vili. 

II. Enriao , avendo inteso , che il Legato era sul 
punto di entrare inFseneia, mando ordine di ricever- 
lo colli più grandi onori, e depufogli i Vescovi di 
Metz , di Mans, e d'Evreux, * success imamente il 
Cardinal di Gaudi. Indi si portò egli medesimo a vi- 
sitarlo a Chartres , dove questo Prelato si «attenne «et 
•spettare gli apparecchi , ehe dovean farsi per la sua. 
cium» ia Satigi. U Ri età accomf» 4 a«o d* àurei» 
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(ignori, ed in particolare dai Duca di Mayenna , il 
quale avca finalmente fatta la sua pace dopo l' infan- 
to giornata ili Fontana- Francese , in cui le sue troppa 
furono disfatte. Vol'e Em co m quitta ocl. siine fat 
vedere con .|uale enfi in/a egli trattava on coloro, 
i quali erano flati i suoi p.il crudeli nemici . 

ìli. Andò ancori dinanzi al Legato il giovane Prin- 
cipe di Condè con un numi-roso accompagna mento di 
Signori , allorché questo Prelato io prtsso li vicinan- 
ze di Parigi; ed il Ordinile lo ricevè con una gioja 
cotanto giade, ch'i difficilissimo di potei la esprìmere. 
Egli scorgeva nuovi contrassegni, ed accertamenti del» 
la sincerità delle p-cme s: de! Re, che faceva cresce- 
re , ed educare quel giovare Principe fir'la Religione? 
Cattolica, come appunto vi si e a obbligato,- e tiova- 
va nella perarma di questo govane principe un Re Cat- 
tolico nel caso, che Enrico veniise a morite sensi 
«oneri 

IV V entrata del Legato fu una delle più solen- 
ni , e le sue Belle, che per riguardo alla potestà con- 
feritagli! erano amplissime, furono registrate nel Par- 
lamento nella guisa appunto, che il Re desiderava, 
senza la minima restrizione non Cifro dosi altro aggiun- 
to, se non ciò, che è dello Itile ordinario; Salvi i 
Dritti del Re, e del Regna, t la Liberti della Chie- 
sa Gallicana ; che il Legato rispetti) sempre in tutto il 
tempo dei due anni , che dimorò in Francia . Egli as- 
sistè agli Stati, che a cagione del contagio,' il quale 
regnava in Parigi, furono in quell'anno adunati ■ 
Rouen I e nel tempo appunto di una tal sua dimora, 
in cotesta Capitale della Normandia avvenne , che mal- 
grado l'opposizione del Cardinale di Gondj , Vescovo 
di Parigi, sostenuto oYPctncìpì del Sangue , riconciliò 
■Ha Chiesa Carlotta della Trimouillc vedova del Prin- 
cipe di Condè, la quale avea fatta abjura del Calvi- 
nismo.- cerimonia, che il Cardinale di Gondi volle fa- 
te egli medesimo. 

V. Questa, union» degli Stati non ebbe migliori 
successi, che le .precedenti i. effe ad osi' paffate. tutto il 
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tempo in domande, ed in deliberazioni 11 Cleto vo- 
leva, the non si rimeticffero in piede l* Elezioni , o 
che almeno s osservasse il Decreta fitto negli Stati di 
filois nell'anno 1*70- ma non vi si prestò crecchie. 
Dopo la morte d* Enrico HI. it Clero non avea tenu- 
ta Air.mble.i alcuna ; td avendogli Enrico IV, permei- 
melo di ad untarti per riftabilire 1' Disciplina Ecele- 
■bit'ca , si finò princ'pa'mente » chiedere U pubbli- 
cazione del Coucilio di Trento, come l'unico mezzo 
proprio ed opportuno a procurare un *i fatto rifìabili- 
iBinto } ma nulla ,si rispose al Vescovo du Mani, che 
fu a ta'e ogge'to deputato al Re da parte dell' AflVm- 
blea-, e tutto il frutto, che da questa AflemWea si ri. 
cavò dal Clero, si ridusse al contratto, ch'egli fece col 
Re per il pagamento delle Dscime . 

Vi. L' Aggiustamento del Duca di Mayenna con 
Enrico IV. era flato seguito da quellodel giovane Du- 
ca jli Nemouts, e del Duca di G:ojosa : ed in conse- 
guenza fu Maniglia rimessa sotto l'ubbidienza del Re , 
ed i! Duca dt Epernun obligtto a sottometreni , E quan- 
tunque di tatt*'i Capi della'Lcga il solo Duca di Mer- 
eoeur pertisfise ancora neila rivolta in Brettagna ; (tro- 
vandosi la P.card'a in preda alle divisioni ; ed i Pro- 
testanti , che profilavano d'una simile circostanza, fa- 
cessero al Re esorbitanti richieste; pura Enrico, non 
volendo far cosa alcuna senia il Confìglio degli Stati , 
crasi determinato di adulargli a Koutn ; ed eralt in 
quelli principalmente trattato intorno a ciò, che ri- 
guardava il Duci di Mercoeur. 

, VII. Erasi egli dopo un lungo e difficile aflèdio 
flllor*all"ra impadronita della Fere; ed una tale con- 
quista riparava in qualche guisa la perdita di Calais e 
éV Ardrei, che il tradimento di un mal contento uffi- 
«iale del servizio di Francia avea fatto panare in po- 
tere degli Spagnuoli . Andò indi ad attediare Hulfl , • 
la prese; ■ queRo nuovo prospero evento facilitò la 
conchiusione della Lega, eh' erasi da lui progettata, tra la 
Francia, l'Inghilterra, e l'Olanda. Elisabetta Regina. 
«V Inghilterra niiia' altra «osa counto grandemente de-; 



li CONTINUAZIONE 
sidcrava , quinto di entrate in questa Lega; ma vole- 
va net tempo istesso, che la Francia lo reftiiuifFe Ca- 
lai? Enrico per contrario, il quale preferiva di vede- 
re un* tal piazza tra le mani degli Spaglinoli , oV qua- 
li sperava potersela ripigliare, non avta giammai vo- 
luto consentirvi ; e così il trattalo crasi sospeso. Dopo 
la presa di Cahis gii affari si videro murati. Elisafcet- 
ta non senza sua inquietudine vide gli Spagnunli ali* 
porre de' suoi Scili, pronti a t'ormar contro lei oelle 
intraprese rotano più pericolose, quanto, che li di- 
sturbi i' Irlanda potevano favorirgli . In fatti il Con- 
te di Tyrflit zelante , e potente Cattolico di quel Re- 
gno , altro non fi aspettava , che il soccorso della Spa- 
gna- Una si latta consj dee azione fere, ch'Ella accet- 
tasse la Lega ; e come l'ebbe già sottoscritta, si vide 
il Conte u' LiTcx condutie a Cadice una potente flotta, 
impadronirsi di quel porto di mare, e metterlo a lac- 
co , incendiare tutti quanti i vascelli fpa^uui'H vi fi 
trovavano , e cagionare una perdita di più di venti 
milioni, somma per quei tempi molto considerabile. 

Vili. I Poloni avean tolta ai Turchi la Moldavia, 
e quella guerra era fiata poscia seguita da una Tre- 
gua- Maometto 111. i) qui!' eri succeduto a suo padro 
Amura th , ch'era morto a di 8. di Gennaio dell'anno 
JS5>;. altro non desiderava, ae non di potersi conser- 
vare le Provincie, che avevano accresciuta l'eflensione 
del suo Impero,- ma i Principi Cristiani da luogo tem- 
po eccitati dal Papa a fargli la guerra, prendevano le 
ni su re per riconquistarle. L'Arciduca Mattia avea di 
gii ottenuto dagli Stati di Boemia un Corpo JiiSooo- uo- 
mini : Sigismondo Barhori Principe di Tranfilvania era 
in trattato coli' Imperatore Rodolfo : il Nunzio del Pa- 
pa prometteva 40000. scudi d'oro il mese per le spe- 
se della guerra: E Sigismondo Re di Polonia era dispo- 
Itiffimo a prendervi parte anch 'egli.- ma non potè mai 
tir, che la Dieta si determinasse a romper la Tregua. 
Incominciò dunque la guerra, ed in particolare riuscì 
funesta a Bathori Principe di Tranfilvania . Questi, 
avendo invano fatto t'aifadio diTcmysw, vide le su* 
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troppe disfatte in una battaglia, ed egli medesimo f» 
per qualche tempo tenuto per morto. 1 Turchi profit- 
tarono di tali loro vantaggi; r pigliarono diverse For- 
tezze , che loro erami tolte •, s'impossessarono d'Agtia ; 
c nella battaglia di Kercsre , o Crestesc , posero in rot- 
ti i Cristiani .'ch'etano di gii vittoriosi. 

IX II Patriarca d' Aquileja tenne in queft' enne 
nella sita Chiesa Patriarcale un Concilio Provinciale pei 
travagliare inforno alla Riformi dc'eoftumi. ed al Ri- 
stabilimento della Disciplina . Ne furono confeimari gli 
Atti dal Pontefice , il quale in quella me de (imo anno 
fece alcune aggiunzioni al Catalogo de* libri proibiti • 
ed al Pontificale dei Vescovi . Egli moderò ancora le 
pene contenute nella Coftituzione di Siilo V. contro 
i Cherìci che ricevono gli, Ordini d'una maniera irre- 
golare, e contro i Vescovi , che gli conferiscono . Egli 
diede ancora una Commissione e due Gesuiti dì anda- 
te a visitare ì Cri ili ani del Monte Libano, e di por- 
tar loro eleni oline . ed ornamenti , e Visi sagri pe '1 
loro Patriarca . 

X. L' Arcivescovo di Milano ebbe in quert' anno 
Una/ gran controversia col Governatore , il quale aveva 
proibito, che nel Pause fi seminarle il Riso. Il Prela- 
to credè, che una tale proibizione non potesse tocca- 
re ed obbligare le Terre appartenenti agli Ecclefiaflici , 
e promulgo un bando su di un tale soggetto. Il Go- 
vernatore, piccatosi per una simigliarne guisa di pro- 
cedere , ordinò a'Magiftraci di fare inquisizione contro 
coloro, i quali avean mancato d'ubbidirlo,- e l'Arci- 
vescovo dall'altra banda fi lagnò di essere una si fatta 
maniera di procedere Io fteflb, che violare le franchi- 
gie della Chiesa; e quindi scomunicò alcuni de' Magi- 
finti. L'affare fa portato a Roma, e l'anno seguente 
il Papa obtigo coloro, i quali erano flati sorropofti al- 
le Censure, a por rat fi in Rema per esserne atToluti . 

X{. In quell'anno a di 14 di Settembre passò di 
vita il Cardinal Francisco Tolec Gesuita , eh" era flato 
il primo figlio di S. Ignazio decorato della Romana, 
porpsi»; e fu seppellì» afUa Otto* ili S. Miti» Me* 
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gìore, alla quale avea legati tim'i suoi beni. Era egli 
pervenuto a quello eminente porlo per Io solo suo me- 
rito , dopo efl'eifi contrari! Il inro in tutti gì' impieghi , 
•he avea esercitati nella Compagnia ; e la sua pietà lo 
rese ancora vie più lommendu bile . il Fa;. a il porco a 
Visitarlo nel tempo della sua morte; ed Enrico IV se- 
condo vien riferito, in riconoscenza di ciò , che il tae- 
defimo avea operato per la sua riconciliazione colla 
Chiesa ; fece per lui Solennemente celebrare i Divini* 
Uffizi nella Chiesa di nostra Signora di Parigi . 

Xil. La guerra continuo vili tra la Francia, e la 
Spagna,- e malgrado della Lega, eh' Enrico IV. aveva 
fatta coll'Inghilterra e gli Olandesi, erano gli Spagnuo* 
li nella determinazione di proseguirla; in vano aven- 
do il Papa mandato il Generale de' Francescani Bona- ' 
ventura Caralagironi per sollecitare Filippo II- a voler 
consentire alla pace. Eglino trovarono il mezzo di sor- 
prendere Amiens, ed avendo la presa di questa piazza 
incusso un terrore, e spavento nel Regno, gli Ugonot- 
ti ne divennero vie maggiormente audaci , Enrico al- 
lora, informato di ciò. che era accaduto, disse con 
quella giocondità, la quale a lui età naturale; Baita 
quanto ha fatto il Re di Francia ; e tempo oramai di fa- 
re il Re di Navarro; e portatosi all'assedio di Amiens. 
se ne rese padrone, malgrado gli sforzi dell' Arciduca 
d'Austria, il quale veniva in soccorso di essa. 

XIII. L' essere ritornata Amiens sotto l'ubbidien- 
za del He Enrico fa di una grande disposizione perla 
pace. Il Pontefice, che quefl'ardentementa desiderava, 
fece rinnovarne le sue premure , e sollecitazioni in Ma- 
drid . Filippo II. vedendosi vecchio, ed aggravato d'in- 
fermità, avea messa da parte, e perduta quell'idea di 
pervenire alla Monarchia Universale , eh' era flato il 
motivo di tutte le sue intraprese - Quindi volle pafTar» 
in quiete e riposo quel poco di tempo, che gli reta- 
va a vivere, e si mostrò trattabile. Egli consentì di 
mandare Ambasciatori a Vervins , eh' erafi 'delfina ta par 
il luogo , dove davea tenersi il Congresso; ed il Papa, 
•he dovea etite il Mediatore, conferì U a ua Potetti al 
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DELLA STORIA ECCLESIATICA . i) 
Cardinal dì Fiorenza suo Loglio in Francia , edaFran- 
cestio di Gonzaga Vescovo di Mantova : Ma il tratta- 
to non si fece, se non nell'anno seguente. 

XIV. Passo di vita in queft" anno senza postemi 
Alfonso d'Eli , Duca di Ferrara , di Modena , e di Reg- 
gio, e nel suo teltamenro aveva dichiarato Legatari» 
Universale il suo parente Cesare d' Eft , credendolo po- 
terne a bastanza per mantenersi nel possesso di quegli 
stati. Cesare <'iè parte a tutt' i Principi di tali dispo- 
sizioni di Alfonso, e richiese loro soccorso- OfTcrvati 
nelle lettere del Cardinale d'Ossa: quel, ch'Enrico IV. 
pensava in riguardo ai Ducato di Ferrara, ch'era un 
Feudo della S. Sede; e com* egli offerì il suo ajuto a 
Clemente Vili, per toglierne dal possesso Cesare d' 
Eli: la qual cosa impedì, che le altre Potenze si di. 
cbiaraffero in favore di quello Prìncipe. Il Cardinal» 
aggiunge, che il Pontefice prese cotanto a male di sen- 
tire , che Cesare avea esercitati degli Atti di sovrani- 
tà in Ferrara, che p oc e [loffi in presenza dei Cardina- 
li, e degli Ambasciatori, che sarebbe stato per verifi- 
care la propria sua vita per softewere i Dritti dell* 
S. Sede , e riunire quello Ducato al Dominio della mé- 
defima. Egli dichiarò scomunicato Cesare, so non la- 
sciafTe il portello di quello fiato, e reo dì Lesa Alat- 
ati, ove tra lo spazio di 1 5. giorni non fosse compar- 
( so in Rama; e mandò Nunzj a rmt'i Principi Criitìa- 
nt , per renderai' informati di un tale affare, ed implo- 
rare la loro afliftenza ; o almeno per impedire, che non 
deflero soccorso a Cesare: ne dì ciò ben soddisfatto, 
fece inoltre leve di truppe , e ne diede il comando a 
suo nipote. Cesare, non avendo ubbidito al Monitorio, 
fu. in conseguenza con tutte le solennità scomunicato - 
Ma come poi si aggiustò un tale affare, si vedrl adi* 
anno seguente. 

XV. Il Re di Spagna aveva mandato all' Impera- 
tore l'Ordine del Toson d'Oro, perchè quelli lo ri- 
mettesse a Sigismondo Ifathori: e quello Principe per 
riceverlo si portò a Praga nel cominciamento di quest* 
anno. Senonchè molti Itterici pretendono, che quello 
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i 4 CONTINUAZIONE 
suo viaggio ebbe prr suo fine principale di ri (tabi li re 
Rodolfo nella Transìlvanìa , ch'egli non volevi tenet 
più sotto la sua guardia, e difesa, malgrado le solle» 
Citazioni dell" ifteflo Imperatore, del Nunzio del Pa- 
pa, c dell' Ambasciatole di Spagna/ minacciando in ca- 
so contrario di darla in nuno del Turco. Sì pretende 
in oltre, che vi fi trattò intorno al Divorzili, che 
quello Prncipe far volea coti sua Moglie) mi cheque» 
4ìo afFare fifle poi flato trattato in particolare tra lui 
* Rodolfo, e che quantunque l'Imperatore sentine di- 
spiacere d'un simigliarne affronto, che fi faceva ad un* 
Principefla del Sangue, pure consentì poi , che fofle ri- 
mandata in Casi di sua Madre. 

XVI. La queir» seguitava a farsi di continuo In 
Ungheria e l'Arciduca Mattia prese alcune piazze, * 
tra le altre Papa, la quale si rese per convenzione. 
Fu anco alTediata la piai:» di GiovaHno; Ma all'av- 
viso, che venivano in soccorso di efla i Turchi con 
una poderosa armata, se le tolse 1' attedio- In queft' 
ifteflb anno i Persiani fecero offerire la pace ai Tir- 
chi ,■ ed il Principe di TranGlvania , avendo lungo tem- 
po rispettate le truppe, eh' ertogli state promette da 
Rodolfo, vide finalmente ridursi, e reflringerfi i feli- 
ci successi, da'qoali era (lato accompagnato nel comin- 
ciarhento della campagna , alla presa di alcune fortez- 
ze di poca importanza; e fu obbligato a desifter» dall' 
afledio di Temyavar, che erasi da lui intrapreso. 

XV11- In quell'anno passo di vita Gabriello Fa- 
leotto, Cardinale, e primo Arcivescovo* di Bologna, 
eh' crasi così grandemente diftinto nel Concilio di Tren- 
to, dove avealo Pio V, inviato pria, che fotte flato de- 
corato della porpora. Le sue virtù, e '1 suo sapere 
egualmente aveanlo reso eommendjbile,- e lì con- 
servano tuttavia in Bologna fnolti suoi scritti pieni di 
erudizione: e di pietà. Morì ancora m quell'anno il 
Cardinale Marcantonio Marsile Colonna. Egli ha fatti 
alcuni Trattati sulle Rendite Eeclcfiafliche , e sull'Acqua 
Benedetta, li quali sono molto ricercati. In quefl' an- 
Ho inoltre fini di vivere Gilberto Genebricd Dottore di 
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Parigi , di cui abbiamo una Cronaca, ed un. Commen- 
tario sopra ì Salmi Egli era flato fatto Arcivescovo d' 
Aix in tempo della Lega 5 Ma gliene fu tolto il pos- 
seflo da colui, il quale gli contrattava quella Sede, che 
l'accasò come reo di Lesa Maeflì. Terminò peraacha> 
ì suoi giorni in quell'anno Pietro Cani fio Gesuita,- il 
quale ha fatto un Sommario della Dottrina Criftiana, 
c varj Trattati di Religione, e di pietà, come pur* 
Aldo Manuzio, ì cui scrvìgj resi così da se, eh» da* 
suoi , alle Lettere, non caderanno mai in oblio. 

XV111- Appena si erano incominciate le conferen- 
ze per la pace di Vervins. che il Re Enrico IV. sem- 
pre fedele nelle sue promefle , e convenzioni diede 
avviso a' suei Alleati, ch'egli non potea fare a nn.no 
éi trattare colla Spagva , affinchè eglino prendeflero le 
loro misure} ed eflendosi con «doloro accomodato, ad 
altro non pensò, che a sottomettere il Duca di Msr- 
cocur. Con si fura idea fi portò colla sua minata in 
Brettagna , dove la maggior parte delle Piazze se gli 
sottoposero tenia oppoCuione ; e quindi ii Duca , ve- 
dendoli abbandonato da tutti , ebbe ricorso alla clemen- 
za del Re. Egli ne ottenne ta p«e -, ed il matrimonio 
tra la sua figliuola, e il figlio naturale del He servi 
come di suggello , e ratificazione delia medefima . Le con- 
ferenze continuarono a tenerli , e per l'abilità del Legato 
■lei Papa il Trattato di Vervins fu finalmente sottoscritto 
a di i. di Maggio - Enrico IV. che volea nel tempo 
ideilo disbrigarli , e torli 1" imbarazzo di nitt" i suoi 
nemici, cedendo alle iftanze degli Ugonotti , avea pub- 
blicato in favor loro il famoso Editto di Nantes, del 
quale gli Ugonotti sembrarono molto soddisfatti ,- ed il 
quale non pertanto non fu verificato in Parlamento", 
se non 1' anno appretto , dopo che la Corte glie n'eb- 
be fatte alcune rimolìranzc . 11 Pontefice fece di ciò 
grandi lagnanze; ma il Re si scusò diceado , ch'era- 
vi dato corretto dal bene della pace; e che la paca 
dello Scaio sverebbe fatta sempre la pace della Chiesa. 

XIX. Il Trattato di Vervins fu seguito dilla mor- 
ie 4i Filippo li. Re di Spagna , il quale passò di vita 
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tre mesi dopo,- * sa la fine de' suoi giorni si vide ep- 
prefTo di mali , die furori di lui con molta coftanza sof- 
ferti Egli ebbe grandi timoni della' tragica mone del- 
la sua moglie Isabelle di Francia, c del suo figio 
' D. Carlos. Fa sepolto nel!' Esrumle» ch'egli aveacon 
una magnificenza Reale fitto edificare . La cura, che 
fi diede, d'impedire, che 1' Erelìa penetrale ne' funi 
ilari, l'ha sopra ogni alrra cosa reso commendabile . H 
Tuo padre Carlo V. gli avea lafciato ordinato dt f re 
esaminare i Dritti della Spagna fopra la Navarra Egli 
ne lafctò la medefima ermmiffione a Filippo 111 fila 
figlio, «"SuecefTore E quelli ne incaricò poscia Filip- 
po IV.IvJa trasmettendone in tal guisa quelli Principi 
li commiflione l'uno all'altro sneceffi va menta , è acca, 
dato , che non se ne fìa mai veduto l' effetto - 

XX. Qacfìa pace fu ancora accompagnata da due 
importanti matrimoni, l'uno di Filippo HI Re di Spa- 
gna , il quale fposò Margherita d'Abitua, figliuola dell' 
Imperatore Rodolfo 11.-, e l'altro del Cardinale Alber- 
to d* Anftria , il quale rinunziò il Cappello, e fi sposi 
coll'Inénta Ifabella-Chiari-Eugenia, figlia di Filippo 11 ; 
alla quale Tuo padre aveva dati per fua porzione i Pacfì- 
Bafli colle Contro di Borgogna , e di (tjaioloit. 

XXI. Il Pontefice benedite quelli due Matrimoni, 
che furono celebrati in Ferrara con grandiffima magni- 
ficenza > trovandoli già finalmente l'affare della succes- 
sone di quello Ducato terminato amichevolmente. Im- 
perocché, vedendoli Cefare d' Efl fuor dello flato di po- 
terne conservare il polTeflo, erari determinato di ceder- 
lo a Clemente Vili e se n'era sottoscritta la conven- 
zione a' di ir. di Gennajo di qutft'anno 150I X« Ceri- 
cute dall'altra banda erano Rate tolte ; ed il Papa , averi- 
dò rese grazie a Dio d'un t) felice avvenimento, e crea- 
to il Cardinal d'Avalos suo Vicario in Roma , •rafipor- 
tato egli Redo in perfona t prender* il p offe fio di que- 
ir:, iovranirà . Egli fi era parritn da Roma a' if. di Apri- 
le, preceduto dal SS. Sagramento, che portava» inuna 
pretir-sa Piflìde fopia un Cavallo di Spagna ticopertodi 
uni ricca copertina, o fia gualdrappa , e sotto un Bit- 
dacihìno d'oro con lotte accese dentro di fanali . 
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XXII. Egli prefe la volta di Loreto, seguito da* 
Cardinali, • da un gran numero di. Prelati, e giunta 
a' 7. di Maggio al Mona fiero di S.Giorgio d'Oliver profi- 
lo Ferrara , donde nel dì fsguente fece la sua entrata, 
folenne nella Cittì . Soggiornò in tfli fino a' ;fi. di No- 
vembre , ed in qucdo intervallo ricevè i Principi, e 
gli Ambafcìatori , che da tutte le parti fi portavano a 
baciargli i piedi. Quindi , dopo aver dati i suoi Ordi- 
ni per il governo di quello nuoru Dominio , fi pofe in 
cammino per Roma, dove «iunfe a'dì io. di Dicembre 
tra le acclamazioni del popolo filmano , che gli erelì'u 
de'Tr'ofei. Ma quefta'pubbìica gioja fu ben tolto tur. 
bira da uno Irraordìnirio riboccata. nto ed innointazit.iio 
del Tevere, che cagionò maggior danno , che fe la Otr 
ti foiTe ftata meda a facco In quella calamiti Clemen- 
te Vili., il suo Nipote Cardinale Aìedandrino , ed. un 
gran numero di altri Pi ci j t i , fi fegnalarono per la lo- 
ro cariti veri» i Poveri; e Sua Santità, riconoscendo 
Che una si Fatta innondazione era più lofio unj[adigo 
del Cielo, ch'effètto d'un" accidente naturale , efortf» 
il popolo a fare penitenza; accordò le Indulgerne Ple- 
narie } ed ordinò una Proctflione Generale, alia quale 
a lfifle tt' egli medefimo con turt*' Ì Cardinali.. 

XXIII. In Francia il Parlamento di Parigi agitò dì 
nuovo l'affare de' Gesuiti ■ 

Luigi Giulio Signore di Taurnon non gli aveva 
cacciati dalla fua Cirri, nella quale avevano un ma- 
gnifico Collegio, decerne veniva ordinato per gli fl r . 
refli di quella Corte, e del Configlio Hi Stato. Perciò, 
fu dichiarato eh' egli era incorso nelle pene conrenute 
ed efpreiii: nell'Arredo dell'anno 1597- • 0 fu nuova- 
mente proibito a tutt'i sudditi del Re di mandare i 
loro figli nel Collegio di Tumori , privando tutti que- 
gli che vi erano, dei Dritti e Privile gj delle altra 
Università . Turnon a sotto la Giurirdiziortc de 1 Parla- 
mento di Tolosa: Quella Corte prefe la difesa de' Ge- 
suiti, e per un'Arredo, il quale annullava quello del 
Parlamento di Parigi, proibì che ne e ili , ni i Jcry 

Tom LXÌ. B 
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Molari , fofTero mole-Irati sotto pcrra di dover .jagar» 

mille ducati d' oro . 

XXEV; 11 Cardinale d' Oflat s'interesso ancora in 
favore dei Padri della Compagnia, e seri (Te si Segreta- 
rio di Stato Villeroi , che tutti quegli Arrelti facean 
torto alla (lima e' reputazione dal Re ; clic il Pontefi- 
ce erasene sdegnato ; e che ilovea perciò inviargli il 
Vescovo d' Atii per lagnarsi d' una iìmigliaute proce- 
dura . I Gafuici mandarono per pirte loro il P. Magi 
Veneziano, commendevole egualmente per" la sua pie- 
tà , che per la sua modeftia , ed il Ordinale ottenne per, 
il mede/imo il Pafljporto . Or tali rapprefentanze eb- 
bero il loro effetto 4 poiché nòn solo fu sospesa Tese- 
emione dell' Arrefto del Parlamento di Parigi ; ma aven- 
do il Re ri cu noli iuta la Falliti delle Accufe fatte con- 
tro una Compagnia, la quale tutto dì rendeva nuovi 
feivigi alla Chiefa , fu ella filialmente rifìabilita nel 
Regno , come dirafli a suo luogo, più glariosjmentc di 
quello , eh' erane fiata con ignominia, sbandirà . 

XXV. Il Clero dì Francia fi ero, a.Tembrato in Pa. 
ri^i ; e fu dal medelimo deputato- Francesco de la Gue- 
sic Arcivescovo diTours per andari a congratulate col 
He, ed acteftargli il suo godimeoto per la pace, eh? 
avea data al Regno, e per chiedergli nel tempo iftef- 
io la pubblicazione del Concilio di Trento , e dì tut- 
t» ijuetlo ., ch'era contenuto nelle antiche Rapprefenta- 
3 ioli , e Rim oltranze ■ Quello Prelato terminò :1 suo 
dn'corfo colla minaccia del giudizio di Dìo ; ed il Re 
r fp^fe/iu poche parole, che averebbe dati i fuoi ordi- 
ni, psrebe la Cbieft folte rimetta nel Tuo antico fplen- 
dorc; cfortò il Clero a darne il fuo elempio al Popo- 
lo; e ptom'fe di foddisfare alle domande dell' Aflem- 
hlca unifjrmsmeutc a quello, che fi farebbe nel suo 
Coulìjlìn deliberato.. 

XXVI Guglielmo Rofa Vefcovo di Senlts zelante 
partegiano della Lcgi fi vide in quell'anno interdet- 
to per un' Ai-ceto d'entrare nella sua Diocefi por un' 
anno, a cagione delle conseguenze , che fi teìneano dal- 
li suoi ptibóiici , e privaci Jifc'grfi- 
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XXVII. L' Armata Cnttiana impiegata contro i 
Turchi preiè in quello medefimo anno nel giorno dell» 
Domenica in %Aibit la Città di Javarin , della -quale 
età n fi e DI Turchi refi padroni da quattro anni,- e do- 
po la eonquifta di molte altre Fortezze-, sflVdiò Buda 
Capitale dell' Ungheria : Ma dopo elTerG impadronita 
per all'alto della Città baffa , Ì rigori dell'inverno ob.- 
bligaronla a ritirarli j ed i Turchi , che in quel tempo 
tenean l'afìcdio a Waradin , furono egualmente per io 
fletto incìdente obbligati a Indiarne la continuazione . 

XXV'III. Dopo la morte di Stefano Bathori , Redi 
Polonia, accaduta nel!' anno i j8S. era flato cliiamni» 
alla Corona di. Polonia Sigifmor.do i figlio di Giovan- 
ni HI. Re di Svezia. Egli etane già Ite allorché Gio- 
vanni suo padre venne a morte nell'anno jCoa.j ed 
avvegnaché quello Principe fotta Cattolico , preferendo 
perciò il foggioi-no della Polonia a quello di Svezia , 
ove dominava il Luteranismo , aveva dichiarato Reggen- 
te di quello Regno il iuo zio Carlo di Sudermania . 
Carlo defiderava cflcr'egli medefimoRe di Svaria . Quin- 
di , servendogli di pretetto la Religione . atti-mbrò in 
quell'anno gli Staci, e cominciò dal farli dall' Atte ra- 
bica medefima aggiudicare la Reggenza,; ed indi fece 
adeguare al giovane Uladislao , figlio di Sigismondo . 
■erede pcefuntive della Corona , fet mesi di dilazione per 
venire colà t farli iftruire nella Reiigion* , e nelle Leg- 
gi del Paese, sotto pena di perdere i fuoi dritti. 

XXIX. Mori in quello msdelìmo anno Benedetto 
Arias Montano, che l'edizione della Eiblia Poliglotta 
di Anvetft avea refo celebro, ed il quale non meno lo 
sue virtù, che la sui erudizione rendeano degno di 
fomma ftima. Oltre dì quella Biblia fi hanno di lui al- 
cuni Commentar); ed altro Opere supea la ''agra Scrit- 
tura. In oltre palla roti di vita ancora in quell'anno 
Niccolò di Thott Vescovo di Charcres , il quale ha la- 
sciati diverri ferirti utililTimi, e tea gli altri la ma- 
niera di ammitiiftrare i. Sagrstnsiiti e Tommaso- ,Sta- 
pleroti Dottore Inglese, il quale a cagione della Reli- 
gione erafi ritirato a Lovanio . dove infognò lungo tem- 
po con molta difìinzione . B a 
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XXX. I Turchi, tirandoli refi padre»' ptefìo eh» 
di tutta ì" Ungheria, non sverebbero dovuto durar 
molta fatica per sottomettere la Tranfilvania , la Mol-, 

• tlavia, e ]a Watlachia, se l'aveffcro intrapreso nell'an- 
no I59J, Ma riusciva loro molto più difficile dì venir- 
ne a capo allorché fu incominciata la guerra sotto Mao- 
metto III. nell'anno np5. 1 mperciocchè Sigismondo 
rrincipS. di Tranfilvania erari già , come abbiamo rife- 
tiro , collegato coli' Imperatore , la Cugina del qua!» 
egli avea fpofata sotrs la condiiione, ebe venendo egli 
a mcrir S en?a pofteri, i suoi Sesti, equanto cglipof- 
fedeva nell' Ungheria , appartcncttcìo alla Casi d' Ati- 
flria. Ma , fe la guerra iu per liti fatale, più fatale gli 
fu ancora 1* Alleanza di Rodolfo; poiché i suoi Stati 
divennero egualmente l'oggetto dell' ambiiìonc dei 
Turchi, die degl' Imperiali: il ejie girti) la confufio- 
tie, e '1 diftuibo nella Tranfilvania , dovcji vide io for- 
marsi differenti partiti . 

XXXl La guerra era riuscita sul principio felice 
per Rodolfo, e col solo soccorso dei Principi d' Itali» 
il suo Generale Conte di Mansfeld attediò Strigonia , 
c disfece l'armata Ottomana, che veniva in ìocgqko 
di quella pinza. La morte di Mansfeld, cagionatadal- 
le £incuc delia Campagna, non potè nè anche influi- 
te scopra la continuazione , dell* Attedio ; poiché la piaz- 
zi fu presa; e se gl' Imperiali averterò profittato del 
tenore, ch'enfi fparfo fra i Turchi, avarebbono po- 

' tuto aiftdiar Buda e rendertene padroni; mala ftagio- 
nc iì avanzava ; gl' Italiani volevano ritirarsene in Ca- 
sa loro; e dall'altra banda, come non fi era sperato di 

. fare Un' attedio cotanto importante , non fi era per ettoì 
fatto alcun preparativo- La presa di Strigonia eri non- 
uirtinto ui eo.iiidtnbil vantaggio,- ed il P^ps , il qua- 
le faceafi un' inrerctte particolare di quolla guerra, ed 
avea anco impiegaro ogni forti rli ai^t.?' per renderla 
comune a trite' i Prmcipi Crifliani , .ne fece rendere in 
Hiima solenni azioni di grazie, ed egli msdelìmo in 
queftj occa ii;>ns li pfrtò a piedi a celerir.it ■ la Metta 
, n.fla Caiew delia Hìmpu* Ma le eojc mstearon fjeda 
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■ el 1 59*. e nel i jeo. ; « i fucceffi furono pooo con- 
fo eia bili . 

XXXII. Bathori non era n'uscito meno felice nelle 
Campagna dell'anno lied. Egli avea prese molto piazze , 
« disfatto il potente efercito , che il Gran Vilir con- 
duce» da Cotta nei no poli per soggiogale la Tre nftf venia i 
e le due Waliachie : Ma-, siccome sì è gii detto, i 
lUoi vantaggi si riduficto a pcchilHmi ,- e quello Piin- 
eipe , il quale cangiavasi a ciascun momento, era r a ri- 
torto poetato per i Turchi, e tantolto per gl'Impe- 
riali . Egli non tardò mc-lro a peniirlì della ceffione, 
che dei iuoi flati avea fetta all' Imperarci' Rodolfo 3 
voj.'c di nuovo rientrare nel suo Principato/ e fcc». 
die insorgeflero nuovi difturbi . Credendo finalmente po- 
terlì dell' intutto acquetare, enfiar fè medefimo aquaU 
che cofa, si dismise della Sovranità in Favore del Car- 
dinale Andrea Bathori fon Cugino, Principe, the ri- 
trovavafì ntlffiore di fua età , ed il quale pieno di va- - 
loro poteva egualmente far fronte alle intraprefe de 
Turchi, che degl'Imperiali, Te gli uni, e gli altri avef- 
fero voluto impadronirti della Tranfilvania . 

XXXIH. Il Cardinale non godè lungo tempo del 
Principato ; poiché l'Imperatore trovò ben pretto il mezzo 
di toglierglielo i ed egli medefimo fu n celli) mentre fug- 
giva verfo le montagne dopo la disfatta delle sue trup- 
pe- I Principi della Cafa d'Auftria furono acculiti dell' 
{Omicidio dì quello Cardinale ; e 1' omicidio fatto del 
Cardinale Georgia uccifo nella medettma Provincia per 
ordine di Ferdinando Re di Ungheria , era un pregiu- 
dizio contro di etti molto forte. Niente di meno in 
amendue quelle occafioni non- fi fece in Roma il Die* 
defimo rumore, che li fece della marte del Cardinal 
de Guife. Senonche le circoflanze erano molto differen- 
ti ; ed il Cardinal d' Qflat ha fatto nelle sue lettere" 
tattan ce mente vedere le ragioni, che obbligirnr.n Rom»' 
V.non rilevare la morte di Andrea Bathori : l'enaa mct- 
terfi in confiderà ciane , che non potei saperti da chi era 
egli flato uccifo.. Clemente Vili- glt avea darò il Cap- 
pelle in una, promozione di 13. Cardinali , nella iiual* 
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fu comprefo a cagione del suo r»ro merito il eelcar» 
Bellarmino tifila Compagnia di Geiù . lilialmente che 
Francefco de Surdis : due soggetti, ch'erano fiati par- 
ticolarmente raccomandati ai Pontefice dal Re Enrico IV. 

XXXtV. Sigismondo Bathori nnn ii era contentarci 
il 'Cedete i suai Itati; ma fotta prece ito di alnn im- 
pedimento, che in lui il suppone», r.cn svendo consu- 
mato il matrimonio con Maria cV Aulirla Cugina dell' 
Imperatore Rodolfo II. volle finalmente tarlo disdoglie- 
re} ed eflendone ricorso alla Cotte di Roma, Clemen- 
te Vili ftahilì una Congregazione di otto Cardinali, 
tra' quali fu il celebre d'Oliar, di quattro Uditori dì 
Rota, e di duo Penitenzieri di S. Pietro, a fine di de- 
terminate, fe si dovefle procedere ptr vii di gi ti fta de- 
claratoria , o per vis di grazia , e di dispensa . L'affa- 
re fu nella Congregaziene vivamente dibattuto ; ed ef- 
fondo fiata la prima via unsnimamente rigettata, fi Af- 
farono a spianare tre difficoltà , che s' incontravano nel- 
la seconda,- cioè a dire, fe era baftantemente provato , 
ebe il Matrimonio non si era consumato; Se, ammef- 
fa quella prova , poteva il Pontefice dispensare ad un 
Matrimonio valido, c ratificato, ma non cMSiitnsmi 
E se vi erano motivi giuftl, e ragionevoli di accorda-, 
re una tale difpenfa . La Congregazione decife finalmen- 
te, che il papa poteva dispensare al Matrimonio di Si- 
gismondo; e fu incaricato il Nunaiò di S. S, di termi» 
nar e,uoft! affare . ■ ' 

XXXV. La guerra seguitava di continuo in Unghe- 
ria , ed in Tmnulvania, il che divideva le forze dell' 
Imperatore , ficcarne dirife parimente erano quelle del 
Turco a cagione della' guerra della Persia . I Turchi fu- 
rono i primi a, proporre la pace, e fi. tennero a tal 
effetto alcune conferenze, ma non fi potè convenire a 
quali Condizioni fi sarebbero depofie.le armi; e quin- 
di , eflendofi separate le Truppe , i Turchi Gommifere 
moltifllmi saccheggi a menti in divelli luoghi ,- e condus- 
sero in ifchiavitù una prodigiosa quantità di Crifiiani. 
Aleuni fuperftizioli Mori .aveano perfuaso a Maomet- 
» III. che non per altro i Criflianì contro di lai fi 
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difendeano , le non perchè mandatami di tempo in Cloi- ■ 
po dei «Ioni al sepolcro di Gesù, Criflo in Gerusalem- 
me . Quindi il Soldino era sul punti di farlo dìfttùg- 
gerf , e cacciare < Relig'iciì > che lo inno in cuflod.a ; 
ma gli Ambalciarori di Venezia , e di Francia lo di- 
(tollero da una sì fatta deliberazione ,- e quello di tran- ■ 
eia in particolare Io minacciò dì ritirarsi , e gli diffr, ' 
che il Re tuo Sovrano ne averebbe fatta una flrepitosa. 
vendita , 

XXXVI. Volessi maritare la Principe*! Caterina So- 
rella di Enrico IV. co! Duca di Bar figlia di dio Du- 
ci di Lorena'; ma il Cal*Ìni!mo , eh' dia pto^/Tiira, o 
la parentela erano ad un tal matrimonio d'impedimen- 
to. Si tenrò inutilmente di ottenere dal Papa le di- 
spense neceflarie : anzi fu» Santità, ben lungi di in- 
dursi a soddisfare al desiderio delie Parti, scrinai .Du- 
ca' di Bar, che si guardarle di contrarre Una fimtlc pa- ' 
rentela'. Mi quello Principe, Temendo di dar dispiace- 
rà 1 , e disgustarti il Re, trasgredì gli Ordini del i'apa , 
.e sposòquella Piincipefls; elenza brigarli delle disperi- ■ 
so. ne fece la cerimonia Carlo Arcivescovo di Rouen, 
fratello naturale di Enrico IV. Nulla pero di manco, 
come il nuttìmenio trovavnlì allora già fatto , la Corta 
dì Rami finalmente gli aggiuntò , ma senza clic un tal 
fatto lì palTafle in efempio, iiccome si diri a suo tempo . 

XXXV li. Enrico di Gioiosa, il quale avei lasciato 
l'abito dt Cappuccino per prendere il comando dell* 
truppe della Lega, e che indi era flato chiamato Ma- 
resciallo di Francia, rientrò in quell'anno nella Reli- 
gione, e si pose a predicare con canta unzione, dilu- 
viti di spirito, che n'erano toccati anche gli Eretici 
medelitni, tenendo in lui il suo zelo luogo di scien- 
za, il che da lui li continuò a fare con grand'rdifici- 
zione sino alla fine dì sua vita . La morte di Gabriel- \ 
la d' Ecrèes Ducheflà di Beatifert, per la quale Enri- 
co IV. avea inoltrata la sua patitone imo a veleria i po- 
sa re , fu la cagione della convenirne di quello Mare- 
sciallo, e cagionò ancora quella della Marchesati.) di 
JelIeisU Vedova di Carlo di Gandi , U ?uale «ntttV «el- 
fi * 
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le Feuillanrines di Tolosa, e sacrificò con una infinì» 
soddisrj zinne, la sui giovinezza , ii suo spirito, eli 
sua bellezza Ella ubbidì con molta ripugnanza a Pa- 
pa Parilo V- il qtule la fece poscia Abbatieflj di Fan- 
te vraud e Fu nel suo tempo la lftìtutnce delle Reli- 
giose Benedettine della prima Rtgola dette del Calva- 
rio, tra le quali ella pifsò di vita diciannove anni dopo . 

XXXVii». Il famofo editto di Nantes fatto nell'an- 
no i 5?8. in favore degli Ugonotti nun ancora erasi pub- 
blicato . Il Re avea voluto aver quello riguardo al Car- 
dinal di Fiorenza , che ritrovavi tuttavia in Francia 
in qualità' di Legato. Dopo la partenza del medelìmo 
li queftionò , se dovefle pubblicarsi, il Parlamento non 
*olea regiftrarlo , malgrado le Lettere 'di Comanda del 
Re; ed il Clero parimente vi fi oppose. Quindi Enri- 
co, avendoli fatto venire i principali Membri del Tar- 
larne rito , rapprefeutò li.ro seriamente , che un tale edit- 
to non tanto serviva per dar la pace agli Ugonotti, 
quanto per impedire, che fi riaccendine nel Regno la 
guerra - Egli aggiunse, ch'ove e 'lino voleflero rimet- 
terfene alla sua prudenza , fi anderebbe a riconoscere un 
giorno, che servirebbe anche a! bene della Religione . 
Quelle ragioni ottennero il loto efflrto ; e così l'edit- 
to, che contener 91. .Articoli pubblici , e 56- segreti fa 
regiftrato , e pubblicato. 

XXXIX. Clemente Vili, il quale alla puma notizia 
di quello Editto etasene fortemente lagnato, raddoppiò 
le lagnanze qiando ne udì la pubblicazione. Ma il 
Cardinal il' Oflat trovò mezzo di calmarlo! poiché, fe 
da una banda 1' Editto lafciava agli Ugonotti la liber- 
tà di pubblicamente professare la loto Religione, dall' 
altra t Cattolici aveano lo {tefTb privilegio irt diverfi 
lunghi, dove 1' efercizio della Religione Romana era 
ftaro . proferirti. Il Pontefice soddisfatto di quelle ragio- 
ni seri (Te a'dì 10. di Agofto ni Prelati di Francia, ed 
elnrtogli a rianimare ed accendere il loro zelo per la 
falv . 721 del loro gtegge , per la propagazione della Fe- 
de Cattolica e per il mantenimento della Eccleliaftica 
Disciplina. Egli esoitogii in modo particolare a mette- 
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re in quei luoghi, ne' quali la Religione Cattolica enfi 
riftabilita, Sacerdoti, e Chetici ralì, che per la loro 
virtù e scienza folfei'o il buon' odore di Gesù Ctifioi e 
poteflero faticare con frutto per la santificazione delle 
Anime . Egli fece in quefto ifteffo anno dei Decreti 
generali per la riforma di tutt' i Monaci , ed iflituì lì 
Religiosi scalzi della Mercede secondo h prima Rego- 
la ft&bilita sotto Innocenzo IH. La Quale riforma fu 
poi confermata da Pai'lo V., aggiu'gnendovi il voto di 
non pretendere nè dentro , nè fuori della Congregazio- 
ne . Clemente Vili, dispese parimente intorno alla re- 
cezione, ed alla Profcftioue dc'Novizj degli Agoltinia- 
ni Scalzi; e fece la traslazione del Corpo di S. Cecilia 
Vergine , e Martire , eh' erafi trovato , nella Chiesa , la 
quale egli in onor di quefta Santa fece fabbricare . Fe- 
ce parimente in quello medefimo anno l'apertura del 
Giubileo Universale a' dì ji. di Dccembre , non aven- 
do potuto farla nella Vigilia di Natale , perchè trova- 
va ù cftremamentè incomodato dalla podagra, ed esarcò 
i Principi Cristiani ad esercitare la loro liberalità ver- 
so i Pellegrini, che sarebbero venuti in Roma, ed a 
far si, che le «rade fonerò libere. 

XL. Carlo Emmanuele Duca di Savoia ivea usur- 
pato il Marchesato di Salluzzi sotto il Regno di Enri- 
co III. e nel tempo dei diliorbi della Lega. Tratta- 
vati adunque di dover retti tui te una tale Provincia alla 
Francia ,■ e fu eletto per arbitro della loro differenza 
il Papa; il quale fi portò in una maniera tale, che 
non dovelTe punto averi per «spetto . Ma il Duca , 
che temea d'una decifione poco favorevole , osò sospet- 
tarne di parzialità per la Francia, e A' iatflréffe anche 
personale. La qualcosa commode a segno Clemente Vili* 
la cui equità era universalmente conofeiuta , che non 
volle più mischiarli in tale affare. Allora il Duca fi por- 
tò in Parigi, facendosi conto di eludere la domanda del 
Re; ma non potè nulla ottenere . 

XLl. Brulard de Sillery , ch'era flato mandato ia 
Roma a cagione di una tale contesa, era nel mt definì» 
tempo incaricato di sollecitare la di&luaioae del Mi- 
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trimonio del Re «olla Regina Margherita contrito gii 
da 37. anni , EmicoIV. non ave» verun figlio da-que- 
fta Principerà , ed ella trovavasi già in ccà da non po- 
terne più fare. Pretendessi eiTer nullo il matrimonio, 
tanta a cagione della parentela , eh' era tra loro in 3. 
grado, quanto perchè la Principefia giurava, che non 
vi avea giammai acconfentito . Si tini a Sitlery il Car- 
dinale d'Oflar,- ed il Papa ne deliinò i Corniti iffarj ; e 
fulla relazione di coftoro, che si ritrovi conforme al 
desiderio, ed intensione del Re, confermò la senten- 
za, che annullava il Matrimonio . 

XLH. Enrico IV. avea formato il difegno , _ che nel 
cafo , eh' egli avene ottenuta 1' atinulhzitne di un tal 
suo matrimonio colta Regina Margherita, avrebbe me- 
nata in moglie la Duchefla deBeauforr col pendere di 
far legittimare il figliuolo, che avea egli avuto da que- 
lla Dama. La Regina torlo , che gliene ' Fu data !a no- 
tizia, prese il partito di ritirarsi indietro dalla paro- 
la, che avea data di acconsentire all' annullazione del 
suo Matrimonio. Ma la morte della Duchefla di Beau- 
fort la liberò da una simigliaitre inquietudine, e fu 
cagione , che l'affare incontrane in Roma minr.ri diffico'tà. 

XLH*. Aleflio Manezes dell'Ordine degli Agolli- 
niini , Arcivescovo dì Goa, celebrò in que'anno un 
Concilio Provinciale a DÌ3mper fulla Coftiera di Coto- 
mandel preflb la Città di Meliapom, o di S. Tomma- 
so. In eflb furono condannati alcuni Eret'ci , e tra que- 
lli alcuni Neftoriani, i quali spargevano in quel patie 
i Iato errori. [I buon'cfito e succeflb di quella Affetti' 
bica fu cotanto grande, che V Arcidiacono Georgio, il 
quafe fegùiva il Patriarca Neftoriano di Babilonia, fi 
converti con molti altri Sacerdoti , e con diverfi depu- 
tati di quella Setta; e fi gettarono alle fiamme i libri 
degli Eretici. Pietro A' Efpinac Arcivefcovo di Lione, 
il quale fu arredato infrème col Cardinal de Guise ne- 
gli Rati di Blois, ed' al quale fu salvata la vita .unica- 
mente per le ragioni, che fe ne fono già rapportate, 
moti in quello medesimo anno, ed ebbe per suo succef- 
fore Alberto de BcIUcvrt figlio del Cancelliere . Chccbè 
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tibia voluto tlircdi Pieiro d ! Espinac V autore del Catln- 
litoti di Spagna, è certo, ch'ei fu un Prelato degno di 
eflsr me Ab nel numero degli uomini illuflri - 

XL1V. L' Apertura del Giabiteo richiamò in qiieft' 
anne a Roma una qiiantira prellb che in numerabile, di 
Criftiani da tutt'i Paesi Cattolici. CI' 1 fiorici contem- 
poranei la fanno giugnrre a tre milliuni ; e .tra que- 
lli trecento mila ergilo Franteli. Diverti Principi , e 
molti pignori Granili vollero ancóra effere a parte del- 
le Indulgenze dell' Anno Santo . Il Cardinale Andrea di 
Auftria vi andò in abito di Pellegrino fenza alcun se- 
gno, o diftir.tivo della sua dignità, nè della sua riga 
* condizione ; Ma pure, effondo flato riconosciuto il 
Pontefice lo fece alloggiare nel suo Palazzo, dove ef- 
fendoft ammalato, S S. gli amminiitrò il S. Viatico po- 
che ore prima , che partane di vita Non furono sola 
i Criftiani colore , che portaronfi a Roma : La curiofita 
vi tirò anche Turchi, ed Eretici. Molti de' primi vi 
riceverono il batcefimo j e Frederico di' Wirtcmberg , 
ch'era Luterano, vedendo il Pontefice lavare i piedi 
ai Pellegrini, esercitare tutt'i doveri della carità la più 
ardente, e dar efempj d'una pieci la più perfetta, 
abjurò il suo errore , • rientrò nel seno della Chiesa 
con molti altri feguaci dell'Ertila tirali dal suo esem- 
pio. Uno di quello numero fa Stefano Calvino, nipo- 
te dell' Ercfiarca ■ Il Papa lo accolse come un buon pa- 
dre, e gli conferì il Sagramcnto della confermazione: 
E la sua converfione fu così sincera , ch'entrò nell'Or- 
dine dei Carmelitani Scalzi , dove adempì degnamente 
tutte le cariche, le quali furongli addottale, e-dove 
morì finalmente con odore dì Santità. 

Il Duca di Bar, il quale avea sposata la Principef- 
fa Caterina; unicamente per timore dinen difpiacere ad 
Enrico IV. anche lì portò in Roma nell'occalione di qne- 
flo Giubileo, a fine di vedere, fé il Papa in quello 
tempo d' Indulgenza averte voluto condiicendere alla 
legittimazione del suo Matrimonio; che si rendea nullo 
per il solo grado di parentela proibito dai Canoni . 
Ma la, divergi* dalla K*ligi«uo trattenne Clemente Vili. 
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ili condiscendervi . Egli non volle affatto accordare la 
dispensa , senza che la Principefla avcfTe abjurato l'ere- 
fia per timore, che se gliela accordava prima della sua 
conversione , ella non fi sarebbe più «lata cura di ri- 
conciliarli alla Chiesa. Quello affare avean anche dal 
Papa sì grandemente a cuore, che mandò da Caterina, 
• promise al Cardinal d* OlTar , ed a Si Ilei y Ambascia- 
tore di Francia, di andare egli fteflo in persona fino 
nella Lorena, ove si font veduta la minima apertura, 
o speranza di convertire quella FrincipefTa ■ Ma Cateri- 
na era oftinata, e così il Duca di Bar non potò otte- 
nete quel che deliberava. Niente di meno, conciona-, 
che quello Principe preferisse, la salvezza della sua Ani* 
ma a tutre le umane confiderai; ioni . promise di abban- 
donare pubblica mei-, te quella PrincipelTa, e di non più 
ritornare a lei senza la Difpenfa della S- Sede. Sotto 
quella condizione fu egli segretamente afToluto dalle 
cenfure, e guadagnò le Indulgenze del Giubileo con 
vifitare una sola delle quattro Bafiliehe ; ma in segre- 
to. Indi eia Roma fa' ne passò in Firenze in casa del 
Gran Duca suo Cognato, ed ivi ci trattenne perldspa- 
aie>- q«afi~Ji quattro anni; 

In quello intervallo Caterina vedendo , che tutte Io 
ibi ledi azioni in Roma- riunivano inutili , 'premile di 
cambiare Religione, e pregò ella medeiìma il Papa di 
accordare la dispenfa . Clemente alloca deputò nove Car- 
dinali', e quattro Teologi; i quali dopo un maturo 
«fame decifero , che il Papa potea , e dovea accordar- 
la ! e nelle lettere del Cardinale d'Offa! , il quale fu 
tino de' Comminar) ■ fi veggono le condizioni, sotto le 
quali il matrimonio divenne valido. Ma Iddio permife 
che quella difpcnfa ottenuta con tanta fatica , e dopo 
tante importunità, a nulla serviffe'; poiché il Duoa dì 
Bar nel ritorno , che fece nella Lorena trovò la Frin- 
■ìpeiTa moita nell' errore . 

XLV. Enric» IV. avea mandato in Roma d' Alin- 
eourt , per ringraziate il Pontefice dello feio gli mento del 
«uo Matrimonia colla Regina Margherita , e per comu- 
nicargli quello, ah' «agli foto proporlo colla Principe^ 
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fa Maria figlia di Francesco de Medici Gran Duca di 
Tofcana . Clemente Vili, approvò una. tal parentela ; 
ed il Matrimonio fa recato ad effetto nell'iflefTa Città 
dì Fiorenza i deve Rogieto de Bellegarde Grande Scu- 
diere di Francia sposò U Principerà per pr«enra in pre- 
serva del Cardinale Aldobrandino Nipote, e Legato di 
Sua Santità, duelli nuova Regina partì a di i j. di 
Aprila, e s'imbarco alli 1 7 . deU'ifteffo n»» in Livor- 
no su le Galee del Papa, le quali unitamente con quel- 
le di Malta , e di Fiorenza la camduffero fino a Mar- 
siglia ■ lilla giunse' a Lione a di », di Dicembre , ed il' 
Re vi Ci portò a di 0,. non ottante , che allora fi ritro- 
varle occupato in far la guerra al Duca di Savoja,- E 
così ivi medéfuno fi ratificò il matrimonio. 

XLVl. Li guerra di Savoja «a flata preceduta da 
Bn'-aitM guerra d'una specie diversa. Dupleflis \lor- 
mai avta pubblicato un libro intitolato inflitution dt 
l' Euebariflie , ripieno di falsità, co^ie tutti gli alai li- 
bri dei Cilvinifli , de' %uali egli ero uno dei principali 
Difensori. I pafieggi de' Padri, che in elfo citavanlì 
erano rutti falfificati , avendone fornito V Autore i Mr- 
niftti' Ugonotti > ed avendogli efTo nel suo libro inieriti 
senza averne fatto alcun esame. Giacomo Davide du 
Perron Vescovo di Evreux , il quale sape» bene i San- 
ti Padri, ed intendea perfettamente le materie di Con. 
troverfi», dopo aver letto quello libro, fi offerì di di- 
mofrrare ,.che ri erano più di 500- patteggi fa lumen te 
cititi. Dupleflis,' avendo ciò faputn , richiese, che una 
tal cosa fi esaminale ; ed il Vefeovo di Evreux fece 
supplica ai Re, che quello esame fi face (Te in sua pre- 
senza . 11 Nunzio del Papa da princìpi* vi fi oppose ; 
avendo poi saputo di che trattavafii cefsò dal farvi più 
oppofizTonc ; ed il Re elefTe per luogo della Conferenza 
Fataineblsu. 

Effcndofi nel giorno detti nato colà uniti i Depu- 
tati dei Cattolici, e dei Protettami, ■ regolatoli l'or- 
dine della Selfione, ri Cancelliere di Bcllievrt, che vi 
prefiedea, dilfe, che non e Tendo l'affare quello di di- 
sputare intorno a* punti d«Ua FeJe ,■ la guai cosa il Ro 
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non sverebbe permefTo senza il beneplacito del Papi ; 
par nondimeno la Mach* del Re non pretender* che 
quella Conferenza prcgiudicafTe agli editti fatti in fa- 
vore degli Ugonotti, cil esortò le parti» volere secon- 
do la volontà, e gli ordini del Re disputare con tutta 
la moderazione, ciò, che S. M. confermò di bocca sua 
ni ed eli ma , aggiungendo che Ella non aveva dubbio al- 
cuno intorno alla Religione, « volta semplicemente , 
the soltanto fi esaminafiero i pafli ; che da Dupleflis 
» ra.ii fi citati . Effendi) 1' azione duriti pretto a sei ore , 
il Re la re mise al dì seguente,- Ma, come Duplelfis 
trivofft mate, ed indi Trotto tanto per h confufione , 
che avea sofferta di vederfi confuso dal Vescovo d'E- 
veux, quanta per l'esitazione, colla quale aveva di- 
fesa la sua causi, c la grande applicazione in cui avea 
pallata tutta la notte precedente,- così la Conferenza lì 
trovò finita, ed il Re diede ai Deputati il permeilo di 
rimarli . . ( 1 

XLVII. Dupleuls fi fece portare in Parigi, e fi ri- 
tirò a Saumur, renza salutare Enrico IV., ne il Can- 
celliere: E poco, tempo dopo pubblicò una Relazione 
della Conferenza ; . nella quale la verità era talmente 
alterata , che du Perro» fiimò bene di confutarla, e 
ricevè le più grandi ledi tanto per riguardo aUa vitto- 
ria, che nella Conferenza crafi da lui riportata,- quan- 
to per riguardo alla fedeltà , colla quale avevane fatta 
li Relai'one . Il Pontefice, fé ne congratulò con effblni , 
e Canave ch'era uno dei Deputati de' Calvinifti , con- 
vinto dalle ragioni di quefto Prelato fi converti . Ca- 
faubono, altro Deputato di quel partito averebbe fat- 
to lo ftcffu, fe non forte flato per la leggerezza della 
fna mente: ma per voler compiacere all'un partirò , 
ed all'altro, non piacque « veruna, ti suo figliuolo 
r'.ìcnlo fiata di lui più fivìo fi face Cattòlico , ed en- 
trato, nella Religione dei Cappuccini , mail i* quella 
con grandi sentimenti di pietà. I) Re per mezzo di 
quella Conferenza confermatoli nella vera Religione, 
«ia allora in poi non ccfsò mai dissonare gli Ugonotti 
i convertii fi, e fece quanto mai potè , perchè ia Pran- 
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eia nen vi forte altra, cha li fola Religione Cattolica -' 
Senonchè fi sforzò nel tempo iftefTo dì evitare li guerra . 

Quella continuavi in Ungheria , ed il Duca di 
Mercocur, il qua)' era enrraro nel servigio dell' Impe- 
radore , fece in efla vedere ciò, che può il valore , e 
l'abilità di un fai uomo. Egli, divenuto Generale dell' 
Esercirci, prése Città, e guadagnò battaglio ma pure 
rutto ciò nulla decideva i ed il Papa, che perfifleva di 
connmio nel disegno di una Crociata, non trascurava 
veruni mezzo di farla riuscire, 

XLVllf. Ferdinando Arciduca d' Auftria recò in 
quell'anno ad effetto il disegno, che due anni prima 
avea foimato di cacciare dai suoi flati tutti gli Ere- 
tici . E fu loro proibito' à' entrare in effi sotto pena 
della vita dopo che era flato lore notificato di uscir- 
ne , e quello Principe fi beffò, e rise delle minacce, 
ch'eglino ebbero l'impudenza di fargli in una fup- 
plica , nella quale dicevano , che la loro, pazienza an- 
dava a cambiarli in Furore. 

XLIX. Malgrado le grandi occupazioni , che il Pon- 
tefice ebbe in queft'anno a cagione; del Giubileo, non 
lasciò di pensare a m»lti altri affari. A persuafione 
del Cardinal Banmio , di Fulvia Sforza Dama Romana , 
e di alcune altre persone iftttuì le Religiose di S. Ur- 
bino, le quali pose sotto fa protezione di elfo Cardi- 
nale. Quefte erano prima pevere Donzelle, che nomi- 
navano l* S'Jìerfe, perchè. erano diflribuite in vari 
luoghi di Roma, ed iyi menavano una vita regolaris- 
sirna. Quattro anni prima avea egli parimente ■ fiera - 
tirati inlieme alquanti poveri Studenti , i quali erano 
disperfi nella Città, e procurato loro un ricovero, ed 
abitazione fina. Fondò ancora un Collegio per gli Scoz- 
ie fi , ed affrettò per riguardo alla Francia le due cofe , 
che tanto Je premeano , cioè a dire la pubblicazione 
del Concilio di Trento , che Enrico IV. avea promufTi 
nel tempo della sua alToluzione , ed il ri fiabili mento de' 
Gesuiti . 

11 Re era egualmente portato per l'urta cosa, e 
per l'altra, ma gli venne impedito di mandare al Par- 
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lamento l'Editto della Pubblicazione del Concilio , il 
quale lì «ra di già ma fio il suggello - Alcuni membri 
della Corte gli fecero intendere, che un tale Concilio 
eia pregiudiziale alle Leggi del Regno, non ottante , 
che gli Ecclcliaftici avellerò foventa richieda , che fi 
folle pubblicato, come l'unico mezzo di tiftabilire la 
Disciplina Ecclefiaftica . Inutilmente il Cardinal d' O s - 
sai prese la difesa del Concilio, e foce vedere in qua 1 
maniera fi potei pubblicare senza timore di veruno di 
quagl' incenvenienti , i quiii supponevano ■ Egli non 
fu mai pubblicato in Francia per l'autorità Reale, ma 
-nondimeno viene fedelmente eseguito in timo quel re- 
gnò in quinto a ciò, che rigiarda la Dottrina ed i 
coitami. Quinto poi al rifta bili me rito de' Gesuiti , fu, 
ancora differito per alcuni anni ; ma per loro maggior 
gloria , ficeome fi dirà a suo tempo . 

&. I Faefi Ì più lontani dell' Otbe Crìftiano c- 
gualmente, che Ì più vicini , ficeano indifferenremen- 
te l'oggetto dell'attenzione di Clemente Vili. EfTendo 
dunque tlaro infermato per parte del Re di Portogal- 
lo , ebe neile India Orientali Ì Gesuiti non crino suffi- 
cienti per fare le Milfioni , rivocò la proibitone, die 
aveva fatta Gregorio XIII. a tutti gli alrri Religiofi , 
di andare in quel Poele fenza una eipreflj permiflìnne 
e licenza della S. Sade; e permifa al Superiore dell* 
Ordine dei Mendicanti di mandarvi i loro Religiofi J 
ordinando folamentc nel tempo ifttftb, «he coloro, i 
quali tcovavanfi impiagati nelle Indie Occidentali non 
pafTaflèro nelle Orientali - La podagra , che gli avea im- 
pedito dì aprire la forra Santa nel giorno solito, fu 
cagione ancora, che non avene potuto chiuderla, se 
non nel giorno ottavo dopo l'Epifania, olia nel giorno 
ile'Mjggi dell'anno itfoi. • e fe ne fece la Cerimonia con 
graodiffima solennità. Morì in quefi' anno Florimondo- 
deRemond Configliele dpi Parlamento di Bourdeaux , il 
quale il primo avea dimoltcato , che 1' Moria della Pu- 
bertà GioTanna non era fiata altro, che una meta fa- 
vela, non ottante, che Platina* V «vefle adottata «me 
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vera . Egli era (laro Ugonotto, e fi converti nell' ah- 
no i$6S. dopo aver veduto iiber-.rsi un' Energumeno 
all'avvicinamento della S. Eucariflia . Ci ha lasciate al- 
cun* npere sopra 1* Anticrifìo , e sopra la' nascita, o s 
fia V Origine, dell' E'refia . ' 
■ LI- Alcuni mefi prima eri morto in Roma con- ■ ■ 
odore dì santità Giovanni de la Barriere Abbate di' 
Feuillans ;. Egli lasciò raccomandai» d' una maniera par- 
ticola rifilai a a' Religi olì , che gli (lavano d'intorno, a 
perseverare nella Riforma, eh' eralì da loro- abbraccia- 
ta . Il suo corpo (ì fece (Vare tre, giorni espello nella 
Chiesa; e grandillimo numero di gente vi fi affollava, 
c facea premure per avere qualche pezzetto de' suoi 
abiti, ed anche de' sudi capelli , per conservategli co- 
me Reliquie . Il suo cuore fu indi portato nella Chie-^ 
sa di Noftra Signora de Eeuillans, dove, lìccome fi è 
detto, avea cominciata la sua Riforma. Vi è anw>' 
ra una quantità di sue. Lettere, nelle quali fi vede Io 
Spinto, che l'animava in tutto ciò, che fece per man- 
tener l'ordine nella Riforma. Qualche tempo prima 
della sua morte ..il Papa proibì' a' Superiori di pafTare- 
oltre nelle Cause de' Religiofì di queft' Ordine , i qua- 
li appellavano al loro Capitolo, o alla S. Sede. 

i FINE DEL DECIMOSESTO SECOLO. ' ,, 

ffg i ì i a-jflE»™»^ &y 

A N N O itti. 

LII- T 'Imperatore Rodolfo II. continuavi la guerra 
J-v contro i Turchi col , disegno di ricuperar V 
Ungheria ; e- non orlante , che avelfe avuti varj felici 
succedi nelle Campagne dell' anno 1 $po. , e ttfo'o. pnre 
egli era ancora molto lungi dal vederli in pofTeflb di 
quel Regno. Facea parimente la guerra ai Turchi Abas 
il Grande Re di Periìa , e facendosi conto , che una le- 
ga coli' Imperatore Re de' Romani averchbe potuto es- 
sergli giovcvale, avea mandata un' Ambafcerte a Ro- 
Ciaf . ddU Su.Eee. Tu». 1X1. C 

.. ..j£, ■'.'*' , j J . ■* j'>'.Oigilizedby' 
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dolfo per proporgliela ■ Si è eoa qualche fondamento 
creduto . che Antonio Sirice Inglese ■ il quale la cu- 
riosità di veder la Perita aveva fatrp viaggiare in quel 
Pacfc , ave/Te ispirata al Re un tale disegno , a fine di 
ripanar» in Europa con una certa diilìuzione . giacche 
egli fu. uno degli Ambasciatori del Re Persiano. Ma 
Checché di ciò sia, una simigliarne Ambasceria era flati 
sommamente ben ricevuta in Praga nel mese di No- 
vembre dell' anno itfao. 

LUI. Quelli Ambasciatori pafTarono in Roma nel 
i6et. dove non diedero grande idea del lor merito. 
Nel tempo, che dicevano elTer venuti per' riunire i 
Principi Criftia'nì contro i Turchi, fi batterono tra di 
loro in mezzo di Roma per V onore della loro Nazio- 
ne , U quale ciascun di loro volca so fi e nere , mentre 
I 1 uno era Inglefe, e l'altro Palliano. Quindi il Papa 
fu obbligato ad aflegnar loro un'alloggio separato; ma 
con lutto ciò pure il protetto di far la guerra ni ne- 
mico del nome QrifltanQ ingannò Clemente, il quale 
fece dare ad efli molto danaro ■ Ma non passò moltq 
'tempo a riconoscerli , che le loro iuruzioni non conr 
teneano di doverli portare in Roma , L'Inglese ingan- 
nò alcuni de'suoi Comparriotti ; da'quali fi preftòccrte 
somme di danaro; ed indi, fingendo di ritornare nella 
Persia se ne andò non si sA dove . II Persiano , aden- 
do supporto . che fòlle andato in Francia, pafsò nella 
Spagna / ma tre persone ch'erano della Corte di co- 
irai i si trattennero in Roma, ed etTendosi dichiarati 
di volere abbracciare la Religione Cri (li ma , si fecero 
di efTa iltruire, ed indi li battezzò il papa medefimo. 

LIV. Nel giorni io. di Aprile di queft' anno , ire 
cui cadde la Domenica ifi lAlbis ; Clemente Vili, re- 
giflrò solennemente nel Catalogo de' Santi il B. Rai- 
mondo dì Penna fori dell'Ordine di S. Domenico, eh' 
era panato di vita nell'anno 1381., e fifsò la sua fe- 
lla nel giorno 7. di GFnnajo .. Eflendo egli fiato in- 
formato ile Ile brighe e contralti accaduti in Inghilter- 
ra tra i Gefuiri , ed i Sacerdoti secolari a cagione dell' 
ubbidienza, che dovea preferii all'Arciprete da lui Ita- 
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fcilito, credè pacificargli con iscemare l' autorità, di 
cui aveva rìvtftito qucll' Eccleiiaftico; ma non vi riu» 
sci, e la diftenfione . che continuò, fu cagione, chela. 
Regina Elisabetta sbandì gli uni , e gli altri da' suoi 
Stati , e ad alcuni coftò anche la vita . 

LV II matrimonio d' Enrico IV. con Macia d» 
Medici, ch'era flato consumato in Liene , fu seguitò 
da un Trattato cui Duca di Savoja , per cui in is cam- 
bio del Marchesato di Salti Zìi , che il Re gli lasciava, 
quello Principe cedeva Brescia, la Valle di Perugia, il 
Pignerolo, e Bareellonetta . U Generale de' Fran corea- 
ni , che il Papa avea fatto Patriarca Titolare di Coflan- 
tinopoli- trovavafi allora Nunzio in Francia, ed avev* 
affittito alle Conferenze . Il Trattato contenta , che il 
Duca di Savop ne averebbe ratificata il contenuto den- 
tro il termine di sei meli; ed al rifiuta, ch'Egli avea. 
ne fatto , il Re si preparava a ricominciare la guerra . 
Il Papa sentendo un grandissimo dispiacere, ed iocre- 
scimento dì rivedete in Italia il Teatro della medefì- 
ma, mandò in Francia il Cardinale Aldobrandìni su» 
nipote per adoprarfi in trovare i mezzi di venirsi ad 
un aggiulramento ■ Enrico IV. le cui armi erano sem- 
pre accompagnate dalla Vittoria , non averebbe accet- 
tata venni' altra mediazione, che quella del Papà ,■ E 
cosi il rispetto, che avea per Clemente Vili, l'obbli- 
gò a consentire, e venirne ad un nuovo trattato. Fa 
dunque in quello proporlo, che il Re cederebbe il 
Mirchcfato . di cui litigava!!, e refti «ire bbe quel, 
the avea già conquiflato della Savoja ; ed il Duca gli 
averebbe ceduto infietne con Brescia il Bugei, il Pae- 
se di Gez, e di Valromei colle loro dipendenze , e tut- 
te le ripe del Rollano da Ginevra sino a Lione, ari- 
serba di alcun! villaggi . Quello trattato ebbe effetto, 
fu fedelmente eseguito; ed arrecò al Papa ratino mag- 
gior piacere, perchè non retava più ai FranceV alcu- 
na Piazza in Italia . 

LVI. Un'Ecclefiaftico chiamato Giovanni I^beic 
avea rapito in Arles un ragazzo di sci anni, pc/- farlo 
servire alle sue piò infami dìflolutezze , Il padr» pet- 
■ / C a 



I 



3 S _ - CONTINUAZIONE 
seguiti in giudizio coteflo sciagurato, e l'UfEzìale, o 
Ila Giudice della Coite Ècclefiairica , avendosi mena egli 
in mano la causa, ordinò alle Parti di procedere di- 
nanzi a lui ■ Il Parlamento di Provenza , a cui il pa- 
dre ne appellò come di abuso; cioè a dire, di effetti , 
dal Giudice Eccleliaftice- trapaffati i limici della sua giù. 
■Adizione, annullò la sentenza dell' Uffiziale , etreset- 
rimane dopo, il reo espiò il suo delitto con una mor- 
te anco meno vergognosa della psffiune, die gli nvea. 
fatto commetterò quel delitto. Paolo Hurauit de l'Ho- 
pital , che occupava allora la sede Metropolitana d'Aiit, 
pretendendo, che quello giudizio fotti: irato fatto con- 
tio ogni regola, ricusò di degradare il Colpevole, anzi 
in oltre soft enne , che in efferfi arretrato crafì violata 
l'Immunità Ecclefiaftica , della quale, secondo lui, la 
Prevenza godeva egualmente , che l' Italia 1 c su tal 
principio dichiarò,, che i Giudici erano incorti nelle 
Censure. Quefia maniera di procedere irritò il Parla- 
mento, ed il Prttcurator generale del medesimo non 
" trascurò niente per far sentire e conoscete al fu» Corpo 
l'ingiuria, che gli ficea il Prelaro ,- ed a tali sue di- 
mofiranze 1' Arcivefcovo fu citato. Quelli non compar- 
ve affatto ; e quindi le sue Censure furono dichiarate 
irregolari, ci abnfìve, e gli fu ordinato di revocarle 
sotto pena di dieci mila scudi. Egli non si rese da 
principio alla volontà del Parlamento, per qualunque 
iflanza , che glie se ne foffe fatta , e si proteflò di nul- 
lità contro l'Arrefto, o sia Decreto di effo Parlamento . 
Ma poi finalmente consentì a tutto ciò, che da luiri- 
chi edemi . Quelle censure aveano cagionato un'intrigo 
e litigio quali, che simile a quello, ch'era accaduto 
qualche tempo prima tra il Vescovo de Caflres, ed il 
Parlamento di Tolosa. Ei si. trattava di rifare la Chie- 
sa Cattedrale; il Prelato ricusava disvolervi contribui- 
re , ed ;il Parlamento , avendo voluto ohbligarvelo, fu da 
lui scomunicato. La Cene condannò per allora il Ve- 
scovo a venti mila scudi di ammenda,- mala coia ven- 
ne poi ad accomodarsi . 

LVlI. In quell'anno itfoi. Enrico IV. fece dirprìn- 
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cipio alla Chiefa di S. Croce d' Oi Iuik per adempire 
una delle Condizioni della sua- A Soluzione . Gli Ugo* 
notti avevano rovinato quello Sagro Tempio, ed il Re 

.rifabbricandolo volle farlo eguale a quanto nell'anti* 
chità vi è di più maeftuso . Poco tempo dopo egli do- 
nò un Convento ai Recanti, o fien Frati Minori della 
{trecca Osservanza dell'Ordine di S. Francesco, checa- 
mi nei a va no a fìaliiliriì in Francia. 

■LV111, In Ratisbona vi fu in quell'anno una cpn- 
faènza tta. i Cartolici di G aviera , ed i Proteitanti del 
Palaiinato del Reiìo. In effa si disputò sopra la Fede, 
e la Giustizia, e dopo 14. Sedioni si separarono e di- 
smisure, senza , che te lunghe loro dispute avellerò «** 
alcuna operato. Amendue le Parti ne pubblicarono po- 
scia alcune relazioni: Ma, sebbene i Proteflanri folle- 
rò itati più volte obbligati a tacere senza saper che 
rispondere, o a confeffare i loro aflurdi , pure non la- 
sciarono di pretendere, ch'eglino <r,ano flati vitcoriofi. 

LIX. L'Arciduca Ferdinando, quantunque poten- 
temente ajutato dal Papa, e dai Principi d'Italia; pu- 
re proseguiva con perdici la guerra contro i Turchi. 
0_eefli. i eransi impoflèiTati di Kanisca , o Canisa nell* 
anno precedente,- d'Arciduca in queft'anno, volen- 
do ripigliare una tal piazza, vi teftò deluso delle sue 
speranze. Niente di meno il Duca di Metcoetir ripa- 
iò in qualche guisa a tali cattivi succedi , ciTendolì ìm- 

, padronito d'Alba, Reale, che fu da lui presa péraflal- 
to : e battè ben due /volte gl'Infedeli, ch'erano ve- 
nuti ad attediarla quando era in potere de' Crifliani , 

. e. che. avendola nel corso di quella guerra ricuperata, 

■l'anno indi tenuta fino all'anno 1S8S. 

LX. Filippo III. Re di Spagna non Fu niente pìi 
felice, che l'Arciduca Ferdinando. Egli mandò soccorsi 
ai Cattolici d'Irlanda, i quali sotto il comando del 
Conce di Tyron cercarono di scuocere il giogo della 
Regina Elisabetta . Ma quelte truppe furono disfatte 

^dagl' Inglesi i Cattolici perderono le Piazze, che pos- 
sedevo, ed il Conte ifteflb di Tyron fi vide obbliga, 
tu di sottomeciorij antri' egli alla Regina. Da un'altri 
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banda la Flotti di Spagna mandata contro Algierì non 
fece altro che farsi vedere senza potere intraprende» 
COSÌ alcuna . 

LX1. La Francia finalmente ebbe in quello roedo- 
fifno anno il maggior soggetto di gioja , che potette Ti- / 
ceverc ; avendo la Regina dato alla luce un Delfino , 
che fa poi Luigi Xlil detto il Giuflo , ed il Ponrcfi- 
ce Paolo V. succedete di Clemente Vili, dopo Leone XI. 

10 fece in suo nome tenere nel Fonte Batti-Umile dal 
Cardinale di Giojosa , dichiarato Legato a lettre in que- 
lla occafione . , 

LX11 Alcuni Teologi softeneano 1' opinione , che 
poteafì 1' uomo confidare, e ricevere )' Aflòlutione per 
meno di lettere , o per uria terza persona . Il Papa , 
eOendo" flato infermato dì quefta nuova dottrina, la 
condanna come fatta, temeraria ed erronea, e proibì 
d'insegnarli cosi in pubblico, come in privato, anche 
come probabile, sotto pena di scomunica reserbtta ali» 
S. Sede. 

LX111. La queflionc , che si era suscitata nella Spa- 
gna tra i Gesuiti, ei Domenicani intorno alla Grazia 
ed il libero Arbitrio, e di cui il Pontefice a vea proibi- 
ta la discuvlione agl'Inquisitori , per riserbarne Ij deci- 
sone a se medelìmo , fu vivamente agitata in Roma in 
quell'anno ifioi. Clemente Vili, ftabilì per quello affa- 
' re mn Congregazione particolare > che poi fu si famo- 
sa sotto il titolo della Congregazione de AmxiSh . El- 
la fi radunò a'dl io. di Marzo in una Sala del Va- 
ticano , e v'intervenne personalmente il Papa , avendo 
n fianco di se i Cardinali Perigonio, e Borghese . I Ge- 
nerali dei due Ordini furono introdotti nella sala coi 
Padri Alvaraz Domenicano , e Valentia Gesuita , ì qua* 

11 entrar doveano in lizza . Clemente Vili, feee un pie- 1 
colo discorso per dimoflrare 1' importanza della cosa , 
intorno alla quale si trattava dì doverli decretare, e 
profferir la sentenza. Egli esorto gli Affilienti a fedel- 
mente adempire il loro dovere , e terminò il discorso 
«on ordinare al Padre Valentia di parlare intorno al pri- 
vo dei due Articoli, eh* gli irn fatti comunicate t 
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cioè a dire, se S. Ageftino, o Molina, attribuire più 
al Libero Arbitrio, quando l'uomo opera il bene. Vc- 
lentij dine da principio > che Molina non attribuiva 
allt libertà cos' alcuna, la quale S. A gettino le contra- 
ttane, e che tutto, e quanto quello Teologo le niega- 
va, le venivi egualmente niegsto da S. Agoflinot il 
che fu da elTolui molto a lungo provato. 13 P- Alva- 
l'et rispose da Savio Teologo"; ma poi il Generale so* 
ftHuì ad Alvarez il P- Lemos, il quale nelle Congre- 
gazioni seguenti diede riprove d' una ftraord i natia eru- 
diziene , 

LX1V. I Re dì Francia nominavano gli Abbati de 
FeuiUens ; ma Enriro IV. rinunziò ad una tal nomina, 
e cedendola ili' Abbadia , volle che per l'appreflb l'Ab- 
bate fbfle eletto in tutti i tre anni nel Capitolo Gene, 
tale, come tutti gli altri Superiori della Congregazio- 
ne. Clemente Vffl- il quale confermò una simigliante 
disposizione, aggiunse nel suo Breve, che l'Abate, il 
quale ritrovava!! alloia in carica dovei! e dismettersene 
tra. le mani della Comunità . 

LXV Si videro in quello medesimo anno nei Re- 
g-ni dì Cartiglia , e d'Aragona deile grandi divisioni tra 
i J' c li giosi Bernardini, che seguivano la Uretra oflèr- 
vania dei Cifterciensi . I superiori disponevano da se 
medesimi de'Ioro succefTori-, non avevano alcun riguar- 
do del merito dei soggetti ', e manteneanfì ancor* la su- 
periorità al di là de* limiti dalle loro coftitnzioni pre- 
scritti . Si erano di già più d'una volta potiate le la- 
gnanze d'un abuso cotanto contrario all'esatta ofler» 
vanza delle regole ne' Capitoli Generali -. Ma quelle 
Atfemblee, avvegnaché comporto de' medeutni Superio- 
ri, che divano occafione a si fatte lagnanze , nonavea- 
no giammai {labilità veruna cosa. I di (turbi crebbero 
finalmente a tal segno che se ne fecero ricoril al Pa- 
pa ,• ed eflendofi il Procuratore Generale, che ritrova- 
vali in Roma, dichiarato in favore •dì coloro, che si 
.lagnavano, Clemente Vili. riftabill tra loro la pace con 
un breve, che fece nell'anno 16*4. contenente la ma- 
niera , che doveano tenere nell' elezioni , e le qualità di 
coloro, i quali doveflere ammetterli al.lt* eitìefta, 
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LXVJ, II Duca di Savoja avea da iungo tempo pre- 
meditato di renderti padrone dell» Littà di Ginevra 
colla mira di ristabilirvi la Religione Cattolica. Egli li 
promctrea di sorprendere quella Cittì co» scalarla , e 
sì era per l'esecuzione di quello progetti, da lui (cel- 
io 'il giorno di Natale; ma gli venne fallito il dise- 
gno, e daqn^l tempii in poi gli abitanti di Ginevra 
hanno pif sc precauzioni tali , che fletterò sempre insi* 
curo ed a coverto da limili intraprese . 

LXVU U quello merlefimo anno accadde, che S. 
Francesco Ai Sales succede a Claudio de Girnier nel 
Vescovato iti Ginevra! Eì fu consugrato nella pìccola 
Cini di Thorens a dì 8 Dicembre da Vespasiano Gri- 
biìd, ch'età flato Arcivescovo di Vienna, e da quel 

nella Chiese di Dir, Egli avea feria in qui.iV ifttflb 
anno 1' -Orazione Funebre del Duca di Mcrcoeur, il 
duale dopo edere (laro in Ungheria il terrore dei Tur- 
chi , mi iì in Noremberg mentre trovavafi in viaggio 
per ri r ornar e in Francia . 

'-XV II. Il Vescovo d' Anger? avea voluto intro- 
durre nella sua Diocesi un nuovo Breviario senza over 
preso' consigi io. dal suo Mctropnlitano , e senta averne 
ottenuta la licenza, e permeilo dal Re. Quindi il Par- 
lamento fece contro quello Prelato un' Arredo, e fu 
SopprefTn il Breviario ; ' 

LXIX 1 Calvinifti dr Francia tennero in quell'an- 
no un Sinodo a Gap,- ed oltre i Miniftri di tutte le 
Provincie del Regno, vi se ne trovarono ancora degli 
Stranieri ad onta della proibizione, che il Re neavea V 
fatta nell'anno no8. V'intervennero anche alcuni Lu- 
terani; ma, ficcome in ogni altra occ allòri e , non po- 
terono ivi convenir coi Calvinifti sopra veruno dei pun- 
ti tra di loro conrraftati*. Quello preteso Sinodo deci- 
dette, che il Battedmo' conferito da un Preponente 'no- 
me, che i Calvinift danno a coloro, i qual aspirano 
alla carica di. Minifiro) era invalido, e dovei effere 

oh ■' ... . ' > 
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reiterato; Clic le dispute !■ col a diche non si sarebbero 
più tonare nei tonc.iìorj , o fieno Affemblee de'Mini- 
firi CaWinifri, ma sarebbero tintale alle scuole, ficco- 
me fi era di» gii determinato a Samur . Si deliberò an- 
cora di stipolare ii Re, che procuri (Te h libertà di co- 
scienza ai Proti- Ira itti del Marchesato di Saluzzi , cerne 
pure , che proibiffe di' adoprarsi negli Atti Giudiziari i 
termini di Religione pretesa riformata- Si era. di già 
deciso a PoitieTS, che i Minittri dovelTeio rar* volte 
far' uso della tefirmonianza de' f adri , e D otturi -'d «Ha 
Chiesa nei loro Sermoni / e chr bisognava appiglia,» 1 0 
ilare addetri-alla sola prrola di Dìo- Tutti qurfìi ar- 
' tìcoli , ad eccezione del primo , sono articoli di pura 
disciplina; ma it primo fa bafranremente vedere la cou- 
tr a dizione che regna nella condotta , e nella .dott rina 
de' Sacramentar) . Eglino, profetando di seguire in tut- 
to la parola di Dio dicid ono poi con tanta arditezza 
Intorno alla nullità del Battesimo conferito da chiun- 
que , fuorché dal Mir ifiro ; decisione cosi poco fonda- 
ta sulle Divine Scritture quanto l'è oppoft'o il loro 
medesimo sentimento su la neceflira del Battesimo in 
-generale: E come se l'Oracolo, che esclude , e sban- 
disce dal Regno de' Cieli tutti color*, i quali non sa- 
ranno regenerati per le acque del Battelìmo , e per Io 
Spirito Santo , non folle decifivo, fi veggono rutto dì 
lasciar perire molti bambini più tolto , che battezzarli 
fuori delle loro - AITèmhleé. , 

LXX. Si spese molto tempo a Gap in esaminare la 
Dottrina di Giovanni Pescatore Profeflbre a Strasbourg, 
il quale per farli nome per mezzo della (ingolarità dei 
suoi sentimenti, ne pubblico certi i più (rraordinarj , 
e i più lontani da quelli della sua setta. La sua Dot- 
rrina fu dichiarata detestabile, ed i Sinodi de la Ro- 
chelle dell'anno liSoc. , de Privas dell'anno i6"i+ egual- 
mente tutti la condannarono mentre , che il Sinodo d' 
•Ay.e Pietro' du Moulin , cotanto famoso nel partito 
de'Calvinifti, giudicarono, che i sentimenti di Pesca- 
Tore non -fi aggiravano, se non intorno a bagattelle, 
per le quali non ioveafi dtlUwbire la pace delle Chiese.. 
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LXXI. Ma. quel, che il Sinodo di Gap fece dì più 
«eniiderevole , sì fu un articolo di Fede.il quale , co- 
tnechè si folle omelfo nelle Confeffioni precedenti , pu- 
re non era 'dicoani'} men fondato su li parola di Dio, 
nè meno improntai e suggellato col sangue de Mar- 
tiri della Riforma. Quello articolo, il quale riguarda- 
va il ; omrr.o Pontefice Romano , dichiaravi , che ilPtf 
fa è propriamente /' lAuticrijlo ec Calvino, ad esempio 
dì Lutero, avea già dato al Pontefice COterlo nome; E 
quindi a Gap si ftithò neceflarto fame una decisione d' 
cflert un punto di Fede ,*per softenere il Miifift'ro Fer- 
ticr , il quale in una sua tesi aveai poca prima solte- 
nuto, che Clemente Vili, era il" Anticrifto ,- e per così 
confermate alcuni scrupolosi , i quali venivan rimpro- 
verati di aver parlato contro un tal Miniflro. Un si 
tatto Decreto non fu seconda il gufta » e piacere dì 
tute' i Calvinisti . Il Marchese di Borni ne fece doglian- 
ze , e ne scrisse anche all' Auemblea per obbligarla a 
toglierlo intieramente ma non si ebbe alle svJe rimo 1 - 
ftranze alcun riguardo: ed il Re medefimo , non aven- 
do potato niente in riguardo a ciò guadagnare permez- 
70 delle maniere dolci, ne ordina finalmente la sop- 
preflìonu . Nulla però di meno si suscitò di nuovo que- 
flo Articolo nel Sinodo de la Rochelle nell'anno itf»7- i 
Ma Entico IV" di nuovo preibì di proporlo. 

LXX1I. La morte in quell'anno porro vìa dal 
Mondo due grandi PrincipeRe , la cui sorte dopo que- 
fta vita è ila» sema dubbia molto differente, e di- 
versa- La prima fu l' Imperadrice Maria Sposa di Mas- 
similiano li e Figlia di Carlo V., la quale paisà a 
miglior vita in Madrid verso la fine di Febrajo con 
quei sentimenti di pietà, che lino dalla sua infanzia 
l'avevano anche più diftinta, die la sua augulta na- 
sciti, ed il pollo e dignità d'Imperatrice, in cui ella 
era. L'altra fu Elisabetta Regina d' Inghilterra , la 
quale oscurò le belle qualità , di cui U Natura l* ave» 
dorica, per l'eretta, ch'ella II appigliò ad accreditare , 
4 per la crudele persecuzione, che fece ai Cattolici 
dei suoi Scaci • A lei succedette Giacomo VI. Re di 
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Scozia fieli i Regni d' Inghilterra , e d' Irlanda sotto il 
nome di Giacomo I. Re della gran Brettagna. Quello 
Principe figlio dì un p^die Cattolico, e di una ma.lre, 
il cui attacco alla vera Religione 1* avea fatta conduci* 
■opra un palco ■ era flaro da principio cri scinto nel 
ieno della Cattolica Religione >■ ma poi l'abbandono" 
ben pretto, per seguitare le nuove opinioni, e Ti di- 
chiarò a' Cit colici non meno contrario di quello, ih* 
'era Irata la sua madre Elisabetta. 

LXXHI La Pefte . che iacea Arage in Londra , non 
gl' impedì d'ivi por tarli con tutta- la sua famiglia, e 
su la fine dell'anno i Min itici d'Inghilterra coli 1 au- 
toritì^*]" lai tennero Bn' AiTemblea , la quale continui» 
a teneri anche nel I' anno seguente. In e fi a fu ron fat- 
ti 141. Decreti sopra la Dottrina, e la Disciplina del 
Regno, e col primo fi confermò al Re il titolo di Ca- 
po della Chiesa Anglicana, e tutt'i privilegi , che vi 
erano annetti. Giacomo era egli Calvintfta; e non per 
tanto ì Puritani d'Inghilterra, e di Scozia furono da 
quciì' AfTemblea proscrìtti egualmente, che i Cai vint- 
iti di Francia. Il Papa fu in ella dichiarato l' Arti-' 
Brillo, e confutata la Dottrina della Chiesa Romana. 
Si otTerrarvno però, e mantennero molte cerimonie) 
che in quella sono in uso, a tenore di ciò, che e» 
flato regolato nella nuova Liturgia fatta sotto Elisi- 
betta . e nell'inno seguente nella conferenza d' Ham- 
pioncourt, quello Principe dichiarò egli Hello, che la 
verdone della Ciblia di Ginevra era la peggiore di 
tutte , e che ne avea trovata le sue note marginali 
parziali . false e sediziose. 

LXXIV. Il' Re Giacomo , polTelTore gii di tre coa- 
fiilerabili Regni volle governare ì suoi sudditi con 
mantenerli in pace : ed t suoi primi penlìeri ebbéro 
pet oggetto il farla cogli Spagne!! , e cominciò con 
ordinare, che 11 ceiTalTe dalle oftiliri in Mare . Quella 
sua condotta fu riguardata come la felice primizia del- 
la pace; conci ofiachè , avendo per l'appunto la diver- 
titi della Religione di quefte due Nasoni cagiona» 
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la guerra, molti (fimi crederono con fondamento, che 
la pace sverebbe procurila ai Cartolici d'Inghilterra 
queiia tranquillità, che ad elfi era fiata incognita sor- 
to il Regnd di Elisabetta. 

Tale fu almeno l'opinione della Corte d. Roma. 
E Clemente Vili nc\n poto fare a meno di mi flrflr fi 
senf.bile , e rocco dalla gioja di veder Giacomo Ite di 
Scoila a'ITiso- sul Trono d' Inghilterra, e credermelo di 
già dispofto riconciliarfi colla S. Sede, esortò i Re di 
Francia, ediSpag.-.aa viver con èssolui in buona intel- 
ligenza, ed armonia. I Cattolici, Iiiglefi , lulingandofi 
di godere della liberta di Coscienza , di cui etano Itati 
privati da più di qua tane' anni , 1 fi determinarono a 
presentargli un rispetti filìimo memoriale . MaWiacomo 
. ben lungi dall' e (Ter \oth favorevole, dopo avfr rispo- 
flo , che la mene di Elisabetta non aveva recato aitro 
cangiamento, the quello del Sovrano, e che niuno ne 
accàderchbe nella Religione, fVce tradurre e pubbli- 
care in molte lìngue la conftuìunc di Tede di quella 
'Prìncipeffa j e poco tempo dopo ftee anche un editto 
per cacciare dalla Gran Brettagna tutt'i Religiojì colla' 
proibizione di ritornarvi sotto pena della vita . Gl' In- 
glefi odiavano in mado particolare i Geluid ; ma que- 
lli Padri furono in qualche maniera nell'anno 1Ó04. 
rifatti, e compensar! di ciò, che Giacomo I- fece con- 
tro di elfi , per mezzo del loro rìlhbilimento in Francia . 

«XV. Il Senato di Venezia avea fatto a' di 23. ' 
dì Maggio dell'anno 1597. un Decreto, il quale con- 
tenta , che li beni pefleduti da' secolari sotto- la dire- 
zione delle Chiese non sarebbero in verun conto sog- 
getti ai Diirti dì prelazione, di consolidazione, o ila 
riunione, uè di ditereuza > olia, dì devoluzione al Fif- 
co, non eflendovi eredi. Egli ne ftee ancora un al- 
tro a dì 10. Gcnnajo t6o§. p;r ptoibire che fi edifi- 
eaflero Chiese , Ospedali, o Conventi senza suo per- 
meilo . Si vedrà in apprt(To quel-che produflero guc« — , 
fli due Decreti. 

LXftVI. Si ò riferita a suo luogo, che Stefano. e 
Cri- 
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Criftofano Battoli , Principi di- Tranlilvania , arcano 
adopraci tutc'i loro sforzi per isbandirc da quel Prin- 
cipato il Luteranismo, e sopra mito il nuovo Aria-- 
nismo , al quale avean data origine le ultime creile per 
una necelfaria conseguenza delie continue variazioni 
dei Setcaij . Tra gli altri mezzi che si usarono per 
conservare la vera Religione, i* Principi sop-a nominati 
non ne aycano trovati altri pili propr j , che quello di 
flabilìre un Collegio a Clausembourg , o Coloswar , e djf- 
ne la direzione ai Gesuiti. Ma nell'anno ij£8. gli 
Ariani, ritornati nuovamente porenri, gliene aitano 
discacciati . Nondimeno ritornarono poi dell' anno ìs'oi. 
e vi lì mantennero lino a queiV amo i5oj. , in cui gli 
Ariani din-rudero finalmente ,il Collegio. 

LXXVIL Maometto III. fece in qiieftn mcdeiiiUO 
anno la guerra con succedi molto dilFertr.ti Ai quelli 
degli anni precedenti . Le-sus truppe futon-ri battute 
in varj incontri. Gli tu tolta Peli, Cittì d' imporran- 
'Za limata sul Danubio, e mentre la sua armati fi sfor- 
mavi di ripigliare quella Piazza , fu portato via de 
quello mondo da una febbre peftitcnjùjle in mczzodcl- 
le delizie del suo serraglio. Gii succede- il suo figlio 
Achmet nell'età di non più di quattordici .anni ; c fi 
conservò la vita di Mulbfà fratello di quello giovani 
Principe, affinchè, se mai il nuovo Soldano venirti a 
morre prima di aver figliuoli , vi folTe un Prin» ipe -lei 
Sangue Ottomano in iltato di montar sul Trono. 
. ' LXXVllI. Enrico IV. venendogli fatta premuri da 
Clemente Vili di richiamare nel suo Regno i Gesui- 
ti, e dall' altra . banda riconoscendo la loro innoitnza 
su tuiro ciò, che loro crai! imputato , c gì' importanti 
servigi, che Faceto alla Chiesa, avei nnilmciite fat- 
to ad eflt reflittiire i loro Beni , e le loro Case Indi 
egli fondò in- 6hrc.il Collegio de la Bieche t diede al- 
Padre Coton ur-mo commendabile per la sua pietà, li 
qualità di ìuo ConfeiTorc ,■ ed avendo fjtto formare cu 
Editto in 'loro .favore, e'quindi mandatolo al Parlamen- 
to' per regilìrarlo . molti suoi reiterati Ordini 1 non pro- 
filerò altro', che rimofirailze. Achille du Harhi pri- 1 
9 i % ... '.. Ci. fco ■ 
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ino Prefidente fi trovò ancor alla tcfla dei Deputiti , ed 
il Re , che filialmente voleva elitre ubbidito , così gli ditte, 
LXX.X. i, Io ringrazio, Signori, le Signorie vo. 
lire della cura, ebe vi date, della mia persona: Io ho 
tutto le idee da voi concepite e formate fieli' idea clic 
ho formata , e concepita io ,- ma voi non avete la mia nelle, 
voftre . Tutto ciò, che mi avere già detto, è fiato da me 
pensato i c confiderà to: e le migliori confiderazioni per 
l'avvenire fi ricavano dalla confiderazionejlelle cose palia- 
te , delle quali io ho maggior conoscenza., che chiunque 1 
adtro . looflervo , che quando ho cominciate a parlare di 
riftaoilire i Gesuiti, mi fi sono pppofiì due generi di per* 
sone, cioè quelli della Religione pretesa Riformata, e gli 
Ch [esaltici malviventi . Si oppone loro , che tirano a se lo 
persone di buon talento, ed ingegno/ e per quella 
appunto io maggiormente gli (limo . Quando io io le- 
ve di truppe, voglio, che fi scelgano i migliori Solda- 
ti , e con tatto il iniocuore defidercrei , che ninno cu. 
traile nelle voflre compagnie , "be non oc folle de- 
gnissimo, c che tla per tutto la virtù fólle il eon- 
tralfegno, ed il definitivo degli onori. Eglino, dicefi*, 
entrane come polfono nelle Citta, ed io sono entrato 
anch'io nel mio Regno, come ho potuto - Charel noa 
gli ha affatto accusati , e quando anche un Gesuita 
avelie fatto quello colpa , del quale io non voglio ram- 
. meritarmi (e confetto, che Iddio volle allora umiliar- 
mi inficine e salvarmi) sarebbe di dovere, clic ne pa- 
tinerò tutù i Gesuiti , e che per un solo Giuda follerò 
tutti gli Apufteli discacciati? Non bisogna rinfacciai 
più loro la Lega ; quella fu un' ingiuria del tempi ; ed 
eglino credeano far tene, e furono ingannati con»», 
moitiilimi altri ■ Dicefi, the il Re di Spagna sene ser- 
ve; e voglio anch' io servirmene La "Francia non dev* 
edere in peggior- condizione della Spagna- Giacché tut- 
to il mondo li giudica utili, io gli ho per i miei Stati 
per ncccftàrj ; e se vi sono flati per tolleranza, voglia 
ora ebe vi furio in vigore d'un amilo. Lasciare , che 
io conduca un rate affate, che ne ho maneggiati altri 
molto più difficili , e non pensare ad altro, che a 
recare ad t£v\to quel, ebe io vi dico, * vi ordino. 
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LXXX. Dopo un limigliante Discorso il Parlamen- 
to non ebbe pip ardire di refiftere : end' è , che I' Edir- 
to fu regiftraro al dj a di Gennajo di quell'anno itìo^' 
Glj Ugonotti se ne inoltrarono dati alle smanie, ed il 
Padre Coron , mentre se ne ritirava in casa una sera 
ricevè una notabile ferirà da un incognito . Il Ponte- 
fice sentì so min' allegrezza d'un tale nlìabiliuiento de' 
Gesuiti, ed incaricò il Cardinal d' Ofljt di r mgraziar- 
ne da sua parte il Re. Coli' andar del tempo il Par- 
lamento cambiò sentimento in riguardò ad elfi Gesui- 
ti, nè eglino il) appreflo trovarono altrove maggior 
protezione , che in quello .ili ufi re Corpo , nè amici più 
dichiarati, che ne' Discendenti dej Primo Piclidentc, il 
quale era fiato ad cifi tanto contrario . 

LXXXI. Enrico IV non fi contentò di quello Edir- 1 
to S ma nell'anno seguente ordinò inoltre di abbattei!! 
la famosa Piramide (dinanzi al Palagio erètta peli' an- 
no 'JJS- 'e cui litri ii oni infamanti per i Gesuiti era- 
no l'opera di Giuseppe Scaligero , Proiettante pur 
troppo -zelante per non odiare infinitamente la Soci eri 
de' Gesuiti . Enrico ÌV. fayoti ancora in quell'anno lo 
lìabilimento de' Carmelitani , ch'erano flati riformati 
nella Spagna da S. Teresa. Pier ro de Betulle, il qua- 
le fu poi Cardinale, condurti set di quelle Religiosa 
Sa Parigi, e fece' loro ottenete una Casa nel Sobborgo 
di S. Giacomo per mezzo dell' autorità e protezione di' 
Caterina d'Orleans de Longuevillc; ed oggidì elleno 
pofTeggono in Francia più di' sen"inra Momfteri ; ma i 
Carmelitani Scalzi vi furono riabiliti non prima dtll* 
anno 16*10. 

LXXXH. Dice fi , che il disegno di far venire in 
Francia quelle Religiose di S. Teresa non fi folte tor- 
nato., se non dopo un'apparizione vii quella Santa. 
Era egli allora in Parigi una famosa Divota, ch'era 
l'Oracolo, e il Configlio d'un gran numero 'di perso- 
ne da bene, egualmente conosciuta, che Giuditta in 
Betulia, e d'una eguale fama d'integrità. Ella era 
figlia di M. d' Aurillac Signore diCliamplarreux , Mae- 
ftro di Conti, ed aveva sposato M. Acarie, il quale 

, , " '." " : ■ . ave- ■' . 
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aveva un limile impiego. Or molti Irrorici pretendono , 
che a colici per appunro apparve S. Teresa nell' anno 
Iffo . e le fu incaricato di affaticarli per un fimiglian* 
te frabilimento , ii qu>Ie dove»a efTere coranto v.ir>ra S * ■'' 
gioso al RecnO Si diede principio dall' ottenerli di 
Cjemente Vili, una Bolla, la quale diebiaraffe',' che il- 
primo Monilìero , che fi sarebbe fondato in Parigi , fos- 
se il Capo dì rutti gli altri . Quella Bolla porta la 
data dal giorno 3. di Novembre? dell'anno ifoj.; e 
Pietro de Berulìc , all'ira semplice sacerdòte, fi portò ' 
nella Spjgna nell'anno 1604 per indi condurne Reli- 
giose capaci di ben forma/e ed intuire quelle, che-I 
avrebbero in apnreiTn . abbracciato un tale Mirino . 

LXXXlU In ■ queir' irreilb anno i6a 4 . ti Re di '" 
Francia unì. 1* A badìa di Cferac in Guienna al Capi* 
tOln dì 5. Giovanni in Laterano di Roma sotto condi- 
zione, che rurt' i Canonici doyefleto cTere no minati" 
da 1 suoi succedati , crucci doveflcro efTere Gentiluomini 
Romani. In riconoscenza di un sì fatto benefiziò egli-' 
nb posero sopra la porta della loto Chiesa le armi di 

""tXXXÌV. H Carenale d'OlTac .morì in queft'an- 
no dell'eri di 67. anni in. circa. Egli avea ricevuto 
il Cappello con applauso delle Corti di Roma, e di 
Francia, delle quali avea per lungo tempo accordati 
gVintereffi con moltiflioia abilità. Clemente Vili fe- 
ce in cjutfto medclìmo anno una promoZ'onc di iS. 
Cardinali , e Giacomo David du Pcton Vescovo d'Evreux , 
che fu uno/del numero dì quelli , ricevè pos;ia la ca- 
rica di Gran Li moli ni ere di Francia. Fu ancora del 
numero de' promolli Frate Anselmo Marzie, Cappuc- 
cino predicatore del Papa", ed ei fu il primo religioso 
di queir* ordine che foiTe (laro onorato della Porpora. 

LXXXV. Maria della Victoria , Genovese . vedo- 
va d una esemplare : ictà , "fondò in quello medefimo 
anno 1' Ordine delle Annunciate Celeft: . così chiamate- 
a cagione della particolare divozione , eh' ella aVea ver- 
so il Miftero dell' Incarnazione; nia diverso da qucll* 
Oidinc , che fu fondato dalla B, Giovanna de Valoi~s 
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nell'anno L' abito di quefte nuove Religiose et*, 

bianco con un 'mantella, e scapolare di color ceìeftc , 
ionde han ricevuto il soprannome di Celefti . 

LXXXVI. I Turchi , che non fi cran potuti impa- 
dronite della città di l'eft con averla aflediata con quali 
tutte le loro forze, se ne impolTcflirnno poi in ocsa- 
jìone d' un terror panico , il quale sorprése la' Guarni- 
gione . Eglino presero ancorai* città di Hatuan nell* 
Contea di Novigrad ; ed avendo me fio 1" a {Tedio avanti 
Strigonia, il tradimento degli Alemanni , che la difen- 
dano, fece pafTare quella città sotto il Domìnio Otto- 
mano, dal quale non fi è liberata 1 , se non nell'anno io"8j, 

LXXXVIf. Carlo di Sudermania . il quale' erari fat- 
to dichiarare Regente della Svezia, ne prese finalmen- 
te in queft' anno il titolo ài Re , e fi applicò con tutt' 
i sani penfieri. a confermare in quel regno il Lurera- 
hUt.o. Quefli furono cosi efficaci, che il Luteranismo 
vi .t è d'allora sempre conservato, e la Svezia i il 
Paese dell'Europa, in cui sono oggidì meno Cattolici. 

LXXXVHI. Trovavafi la Tranfilvania in rivoluzio- 
ne fin dall' anno 1605. ed era coftara la vita a molti 
de' Congiurati . Stefano Boflkay , parente di Sigismondo 
Bathori, formò in queft' anno il disegno di renderli pa- 
drone di una tale Provincia, e ne venne gii a capo 5 
ed avvegnaché fofTe ftato sempre softennro da'Turchi, 
radunò gli Stati nel 160;. e si fece riconoscere Sovra- 
no. Egli era Calviniftay ma non pertanto accordò la 
liberti di coscienza a' Cattolici , ed anche a 1 Luterani, 
ad escludono di ogni altra Setta. II Sultano, a cui egli 
si sottopose, gli diede il Titolo di Re colla Corona, 
e gli altri Ornamenti ed Insegne Reali, che avea por- 
tati Ladislao Re d'Ungheria. Ma non ottante , che Bolt- 
&iy aveiTe permeilo a' Cattolici dì far pubblicamente 
profeflione della loto Religione , non volle però seiFri- 
re, che fi rimancfTero ne' suoi Stati i Gesuiti, e per- 
ciò furono sbandir! da Clausembourg per un Atrefl» 



del dì i9. di Giugno di quello anno . 

LXXXIX. Clemente Vili, il quale avea con tanta 
edificazione governata la Chic» iti giorno jo.diGcn- 




Cm.4tnaSt.Ecs. T.LXI. 
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najo dell'inno tsga. ed il quale per tutto il tempo 
del suo Pontificato avea imitati que' suoi predeceflbri , 
che fi erano refi i più illuftri perla loro pietà, e per 
la loro carità , passò finalmente a miglior vita al dì j, 
ài Mario di quift' anno itfoj. carico più di meriti , 
che di anni, ed in età di non più di anni settanta no- 
ve- Si dice, che egli alimentava ogni giorno u. Pove- 
ri, ed in particolare ftranieri , e gli fatea sedere ad 
una tavola pretto la sua , dalla quale mandava loro tut- 
to ciòi che a lui serviva!! ed apprettava!! di migliore, 
* segno tale, eh' Et fi contentava delle vivande le -più 
comunali. In somma trovavanfi in hit tutte le quali- 
tà, che coftituijcono , e formano ì gran Principi, ed i 
buoni Pontefici . La cura, che fi diede di mantenere II 
giuftizia seguendo le maflìme severe di Sifto V. afli- 
curó la quiete, e la tranquillità de* snoi Sudditi, e 
quella ancora degli Stranieri in Roma. Egli ebbe l'ono- 
re di riunire ai Dnminj della Chiesa il Ferrarese, edr 

Srocurare all' Europa la pace per mezzo del Trattato 
i Vcrvins , e di riconciliare Enrico IV. alla Chiesa . 
Roma lo vide più i' una volta nel Tribunale della Pe- 
nitenza ricevere ed ascoltare colorò, che se gli pre- 
sentavano; cosa, che neiTnn altro de* suoi Succeffori 
praticò mai fino a Clemente XE- La 5. Sede vacùdopo 
la sui morte a<j. giorui . 

Cfe" imi ,m Vii ' il !«g 

LEONE XI. 

Continuazione dell'Anno itfoj. 

I. T Enne XI. Fiorentino uot occupò la S Sede , più 
-L* ebe afi. giorni . Ed ebbi per Succejfore Paola V. 

I. T"\Opo l'esequie <li Clemente Vili, i Cardinali, 
*-J effendo entrati nel Conclave al numero di Si. 
dettero per di lui Sucaflb-e nel primo giorno di Apri- 
lo il Ordinale Aiefiadco de' Medici, il qual era fta- 
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to cotanto utilmente impiegato in diverse Legazioni, 
'la cui, softenendo l' onore della S Sede, era veruno 
a capo d' intraprese le più difficili . Egii trovavasi in 
età di settant'aunì ; e prese il nome di Leone XI, 
Quantunque «ni tale sua età f.ifTe così avanzata, pure 
non impediva disperarsi di vederlo occupare per alquan- 
ti anni il Trono Pontificio; ma Iddio volle a se chia- 
marlo nel ventèlimo s;(!n giorno dopo la suj esaltazio- 
ne . Il breve tempo, ch'Egli tenne la S. Sede , non 
potè far conoscere , se fi sarebbe mantenuta quella ri- 
ducanone, la quale etiti acquifhta nelle Legazioni; 
tanto però dee credersene / poiché era flato sempre re. 
golatilìlmo nella su? maniera dì vivere ; era per la Chie- 
sa pierfc tutto di zelo , ed era molto nobile in tutte 
le sue azioni. Dopo la. sua morte, la quale accadde al 
di 17. d'Aprile, la S. Sede fu vacante 18. giorni. 

PAOLO V. 

.Continuazione dell'Anno iffos- 

I- Paolo V. Rimana governò la dieta lS.anni, 8. meft . 
t> ij. giovai; ed ebbe per Sue ecfore Gregorio XV. nel 
iSir. II- Dite Brevi di Paolo V. in-dit^zt-ati al Dogi, 
ed al Senato. IH Arringa di Girolamo di VillarsAr- 
civettava di Vienna ■ IV. Risposa dì Enrico IV- su tu- 
le lArrirìg* . V. Morte' di Guglielmo Berciai . VI. Per- 
dite de' Turchi nella Perpa . VII. iAff«ffmaminto del 
Gran Duca di Motcevia ; Cospirazione del Conte d' A:i- 
vergne nella Francia; un' altra de' Più die s in Inghil- 
terra. Vili. Morte di Teodoro Beta, IX. Monitorio 
di scomunica contro il Doge, e Senato di Venezia X. 
Determinazioni prete dal Senato contro il detto Mo- 
nitorio . XI. Ciò , eie fecero Paolo Sarpì , e Fra Ful- 
genzio in quffl* occafione . XII. Giuramento . che di- 
vellilo frejlare in ' quìft* tempoi Cattolici in tngiilter- 
r*. X1H, Bre* e di P«* V, contro un tal giurammi- 
V 1 
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to. XIV. Varj «warrant/ «rifa Traafilvenia . XV. 
Afer» rfi G/<r/2a if/yfi» . XVI. Apparecchi di guerra 
tra il Papa , e i Viziati. XVII. £>■«■/» W. /« W- 
toneitiare il Papa, ed i Veneziani. XVlll Difficoltà 
intorno al rifltbitimento de' Gesuiti in Venezia. XIX. 
Scoperta de' maneggi di Paolo Stirpi, e Fra Fulgenzio 
per introdurre l' Etefia negli Stati di Venezia XX. 
tAffémblea de' Cardinali per terminarfi la Disputa tra 
i Gesuiti , ti ì Domenicani intorno ella Grazia , e Li' 
htro ^Arbìtrio. XXì C.avfiglìa di S. Francesco di Sa- 
lti segnilo da Paolo V. XXII. Come finì la Disputa 
lenza eferfi potuto determinar cos' alcuna. XXIII. Ap- 
provatone di Paolo V. delta Congregazione dì N. Si- 
gnora di Madama de t Eflonnac . X'xiV . Concilio Pro. 
vinciate di Moline! : E morte del Baroni o - XXV. Mor- 
te di Suor Maria Maddalena de' Pazzi i e di Cesare 
de Bai. XXIV. Due celebri ^Ambascerie ricevute da 
Paolo V. i il quale conferma l'Ordine Militare di San- 
ta Maria Jet Monte Carmelo. XXVH. E vuole, che 
ila compoflo di soli Franceft XX Vili. Contese inforna ' 
alta Regalia del Re di Francia suite rendite de' Ve- 
scovi del Pegno ■ XXIX. Separazione de' Domenicani 
Riformati: Conferma dilfOrdine di' Cavalieri del San- 
gue di G- C. : Canonizzazione ditta B. Francesca Ro- 
mana . XXX. Fatti , ebe illuflraao il Pontificato dì Pao- 
lo V- XXXI. ^Ambascerìa™ Roma di <Ahbat H Gran- 
de Re di Perfia : Beatificazioni di S. Ignazio Loyo- 
la . XXX11 Condanna dì motti litri. XXX1U. Percbi 
diffamato nn lArreJlo del Parlamento. XXXIV. Gesui- 
ti , che fi ftabitìscono a Fauxbourg dì Pera : Operazio- 
ni dì Sigismondo Redi Polonia. XXXV. Lega de'Pn- 
teflanti contro ,P Imperatore . 1 Cattolici ne fanno un 
altra per parte loro . XXXVI. Morte di Giuseppe Sca- 
ligero, e di Giacomo tAr minto ., XXXVII. Concilio Pro- 
vinciale di Warbona . XXXV11I. Affaffwamento di Enri- 
co IV. XXXIX. Maria de Medici prende il possesso, 
della Reggenza : e Luigi Xlll. è consacrato Re a Rbeìms . 
XL. Lo Facoltà di Parigi rinnova il Decreto del dì 
13- di Dicembre 1413. XLl. E' condannalo alle fiam- 



DELLA STORIA ECCLESIASTICA . s 3 

tue U Libro di Mariana. XL11 Attejlato dell' Arci- 
vescovo contro le imputazioni fitte a' Gesuiti dell' uc- 
tifane di Enrico IV. XEÌii. Proibizione del P Clau- 
dio Acquoviva . XL1V Permejfo accordato à'Gesuitì d* 
insegnare nel Ciliegio di Clermcnt . XLV Seguita la 
Jlejfo afare del Collegio - XLVI.fi' iftituito da S.Fran- 
eetea di Salet V Ordine della Vìfitazìone di S. Ma- 
ria. XLV1Ì. Si adempisce ciò, eòe la Madre de l'Eften- 
. nae desiderava . X L V I II ■ L'ifiìtutè della Madre del'Efien- 
nac ì sul modella della Compagnia di Gesà . XL1X. 
Si ragiona di due libri dì Bellarmino . L. Si sospen- 
de da un Arnfio del Coniglio dì Stato l' Arrefio del 
Parlamento di Parigi contro un'opera di Bellarmino . 
LI. Condotta della Regina Maria de Medici , tdelPa- 
pa, Llt. Editto di Giacomo /■ Re <f Inghilterra , con, 
cui sbandisce gtj Eccleftaftici dall' Inghilterra . LUI. 
Corrado Worfiius è chiamato per ProfeJfo"e nelf Uni- 
versità di Leyden : E' capretto ad abbandonar quella 
Cattedra : E diflurba altri Luoghi . LiV. Federico Bor- 
romeo fonda un Collegio io Milano- LV. Discaccia- 
mento de' Mori dalla Spagna. LV1. Paolo V. erìge la 
Congregazione de' Fratelli della Carità in un Ordine. 
IVI]. IJtituzione delle Religiose di S.Orfila in Pari- 
gi- LVlll. Stabilimento di altre Case delle Or soline in 
altre Città. LIX, Fondazione delle Ortoline piò ami' 
tra dell'anno itfil. LX. La glori* di Dio, e (interci- 
se del proffimo anima le figlie dì S. Orsola a poffare 
nel Canadà . LXt. Due Gesuiti Francefi fi portano per 
la m/fione nel Canada. Due anni dopo glie se nettai* 
row due altre: Gl' Inglefi gli obbligano a tornarsene 
ra Europa . LX11 tAltri Mìffionarj mandati nel Cana- 
dà: Progredì fattivi . LX1II. Madami de la Peltriecm 
tre Orsolìne vanno net Canadà a fondare ma Casa Re- 
ligiosa : Gran bene cagionatovi . LXlV. tAffemblea Ge* 
iterale tenuta dagli Ugonotti . Libro di Duplcxis con- 
dannato dalla Sorbona , LXV. Proibizione dell' Inani- 
JizioMe dì mandarfi alle /lampe coi' alcuna intorno alla 
water/a de lAiixìlììs . LXV1. Stabilimento della Con- 
trazione dell' Oratorio di Gttii . LXVH. t4fPnwfà 
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da Paùio V. LXVIU. Ttft intorno alla potejid, ed in- 
falbbilìtà del Papa . LXIX. Che al Papa solamente fi 
oppaitìem+decidcie le qui fi ioni di Fede; e xhi non può 
errare decidendo LXX, Piccolo Trattelo di Riibcr n-- 
titolato àc Ecdcliaftka , & l'olitici l'otcftate . LXX1. 
Si par la di e uà arar lo in.Sot6cn.i- LXXll Artefio, 
ebe la Facoltà di Sorbona non de fe alt io puffo. LXXlli. 
Conci/io di Se,:; , e condanna dei libro d. Ricber . LXXIV. 
Rìcber ne appellai. ed ìndi sottoscrive una Ribatta- 
none del suo libro. LXXV Nuovo ngulaiiiento inter- 
no al Sindaco delia Facoltà di Soriana LXXVI Ga- 
,fi:Vo 'Adolfa luccedi al suo padre Usarpatcre delTro- 
v.o delti Svèzia: IXXV11. Succede nel l' Impera a Ro- 
dolfo II. il suo Fratelli Mattia. LXXVìll Pubblica- 
zione de' due Matrimoni tra !a Francia, e la Sfaglia . 
"LXXiX/ Difiurbì nella Tranfihania , LXXX. Diflwèi 
ira. il; Duca di Manina , e ùntilo di Savoja LXXXI. 
Breve dì Paolo V. al Patriarca de' Maroniti di ^>n- 
t ì oc bla . LXXX1J. II P G-acrmo dì S Maria s«cccde 
a Bereaut Vescovo dì Seez. LXXXlil. Frutti del Se- 
ittìniria di. $ Paolo in Roma ? LXXXI V. Paolo V. ap- 
pi-èva la Co"gregaz?o'ie de' Padri dell'Oratorio di Pa- 
rigi. LXXXV Sì condanna dall' Iiiyitifieìone di Roma 
il l'bro del P Pearu intitolato Contro verlìa a^c.LXXXVl. 
Libro di Scbuikeiiió condannato in Parigi, e fatto bru- 
'ciare per mano del lìeja ■ LXXXVi! Si erigono varj 
Conventi ne' Sobborghi di Parigi ■ LXXXVW Editto dì 
Luigi XH I c1u tro ì duelli. LXXXIX. Gioiamo l. ma- 
rita la sua figlia con Feder.eo Elettor Palatino. XC. 
Pine della guerrntra gli Svezzefi, e Dauefi. XCA. Di- 
segno di Àchmet di inipadronirfi di Malta- XCI!. Di- 
sputo tra Dani.lloTileno , e Pietro da Moulìn ■ XC1IL 
Deputato del Patriarca dì Babilonia al Papa. XC1V- 
Dijlnrbi per lo ftabììimento de' Carmelitani ■ XCV- 
M, de Deralle prende pojfeffo della Carica di Vifftata' 
re Generale de' Carmelitani QjitI, eie per ciò acca- 
de. XCVI. Dijl urbi pel libro di Sitare*. XCVIl Pre- 
muta -le" Principi del sangue di conwarfi gli Stati Ge- 
nerali dì Francia . XCVM. Dicbiarazione dell' età di 
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maggiore di Luigi Xlìi. Letto ili Gitijlizia da lui te- 
nuto ■ XCIX. Si convocane gli Stati Generali a Pari- 
gi . C Deputazione dill' Arcivescovo d'Aix mandata 
dal Clero iti tene Stato ; td indi l'altra del Vescovo 
dì Montpellier: Arringa del Cardinal du PerrOn . CI. 
Effetti di una tale ar-iinga. CU. Arrefio del Parlamen- 
to di Parigi. CUI: La Nobiltà Jì unisce nelle sue mi* 
re colla Cimerà Ecctefir.ftìca . C1V. Tre Brevi man- 
dati da Paolo V concernenti a ciò , che accadeva ne- 
gli Stati. CV La Certe delibera di licenziare gli Sta- 
ti . CV1. Chiusura degli Stati: Ed i Prelati fi uni- 
scono in ajfcmblta. CVIi. Conti afti per l' accettazione 
dei Concilio di Trento . CVIII. Volfgand Guglielmo rfi 
Senbourg abjura il Luteranesimo, e permette la Reli- 
gione Cattolica ne' suoi Staffo CIX, Intrighi degl' Ja» 
glifi, ed Otandefi nel Giappone. CX. Errore di Enecbie- 
le Mendosa . CXI. Paolo V. approva fa Csngrigazione 
fondata dal Curato di Manincourt &c. CXU. Amba* 
sceria d' ubbidienza del Re di Francia al Papa. CX11I. 
Altra a" Idato Re del Giappone . CX1V. // Sull'ano 
Achmet rinnova la tregua coli* Imperatore Mattia. 
CXV. Morte della R?gh:a Margherita , e di molt* il- 
laflrì personaggi . CXV1. La Madre di Chantal parte 
d' A menci per andare a fondare un Monefiero aLio- 
tie . CXV11. Conservazione, t progrtffi detta diesa del 
Levante dovuti al Re di Francia. CXV1U. Svantaggi 
toffeni dal Gran Signore . CXIX. Paolo V. dà un Vi- 
cario Generale *' Cìflcrcìtnfi di varie Provincie della 
Spagna, CXX Concìlio di Elia Patriarca dì Bahilo* 
ni» tenuto in Amadan . CXX1. Martìrio di-otto Ge- 
suiti nelle Indie Orientali. CXX11. Approvazione di 
Paolo V. della Congregazione de Chierici Regolari del' 
tt Scuole Pie: E riuniva te Bolle di Sifio IV. e PioV. 
I sopra la Ctmceiioue della Vergine . CXX1I1, Scritti di Mar- 
canttn io de Dtmiuis censurati dalVInquifizignè . CXXfV. 
ila sua Opera de Rcpublica Chrittiani condannata dalla 
facoltà di Parigi. CXXV. IlPrincipe di Condì dichiarato 
reo dì Lesa Maejià . CXXVI. Si fanno i due Matrl- 
■ 'mnji Dignità- dtt ritorno del Re a Parigi . CXXV1L 
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Virai arre fiato il Principe dì C.ndè - CXXV1II- Vati 
avvenimenti. CXX1X Luigi XIII. delibera di rtfabi- 
lire intieramente V t sercizit della Religione Cattolica 
nel Bear» . CXXX. Incarica al Cardinale di Rocbefou- 
cault , ed a multi altri Signori, di far calltttc perii 
Regno per gli bisogni di Terra Santa. CXXXl Trat- 
tato di Pace in Pavia tra il Duca dì Manetta , e la 
Spagna 6XXX11. L'Imperatore Mattea adotta il suo 
Cugino Germano Ferdinando ; il quale è incoronato al 
dì i.? dì Giugno. CXXXlll. Persecuzione di libasti 
Gsande contro i Cri/fiotti CXXXIV. Morte del Salta- 
,i 0 Acbmet CXXXV. Giubileo Universale . CXXXVI. 
Sollevatone de 1 Protejianti in Praga . CXXXVH. £' 
coronato Re di Ungheria Ferdinando Cugino dell' Im- 
peratore Mattia: Morte di M affi mi li ano . CXXXVH1. 

. Morte dell' Imperatore Mattia.- Federico Elettor Pa- 
tinino eletto Re de 1 Boemi : Ferdinando eletto Impera- 
tore : lAmlasceria del medefitno alla Francia . CXXX1X. 
pìcbìaratsione del Re Giacomo intorno alle dance, té 
altri divertiaeati • C XL. Rumori Je' Presbiteriani , e 
ripugnanza de' m'tnìfiri di sottoscrivere i cinque arti» 
eoli. CXL1. Ctntefa degli ^irtniniani , t Gotnarifii . 
CXL11. Grozio scrive agli Stati Generali di tollererà 
i dai partiti , e ti Decreto , che fi pubblicò , CXL1I1. 
"Ritenti mento degli Gomariftì . CXL1V. Sfarzi del Pria- 
fife di Orange per abbatterti. CXLV. Deputati della 
Provincie unite mandati al Sinodo : Apertura del me- 
definto: Intimazione agli xArniìnianì di riconoscerne t 
autorità : Condanna de' medefimì , e trattamenti fat- 
tine ■ CXLV l. Diparti della Valtellina . CXLVlì.Am- 
batctrie venute in Francia : Morte di du Perron : Aper- 
tura del Collegio di Clermont de' Gesuiti ■ CXLVI1I. 
La Regina Madre di Francia fi ritira in lAugoulc- 
tue -. Il Duca di Luìnet fa richiamare il Vescovo di 

."' Lulfoni CXL1X. Beatificazione del Venerabile Falcale 
Bayton : tApprovaziote dell' Ordine della Sagra Mili- 
zia Crifiiana .' CL. Nuova Giubileo Universale : Beoti- 
ficazioae degli Venerabili Tommaso da Villaisova , e 
Frmtsct Saverit . CU, Espedienti stati per rigwd* 
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al Bearti . CL11. Rìebiefia dell' ^fcmhtea di Laudilo 
rifiutata. Arre/lo del Vatlamt.no dì Bordeaux . CDU. 
Determinazioni fatte intorno all' Afj'emblea di Lauda». 
CUV Gutrro riaccesa dalla Regina Madre; che poi si 
sottoponi . CLV. Il R e r i a „i S ce il Btarn alla Corona : 
Vi rifiaiilitce la Reltgìou Cattolica . CLVI. Rispoftn 
degna della Pietà di Luigi XIlI. CLVil. / Deputati 
df Riformati fi uniscono iella Rncella centro i Reali 
Ordini . CLVI11 / Calvhijli di Frauda fanno accetta- 
re ne' loro Sinodi particolari i Decreti del Sinodo- di 
Dordretb. C&1X. I difturbi di Alemogn» Svspefi perii 
Trattato di Ulta . CLK Due battaglie tra il Sultana 
Otm&n, e l'Unhode Graziavo: Sigismondo in entrar 
nella Chiesa ricevi due colpi di scure. (XXI. Impre- 
se de' Cattolici della Valtellina. CLXll. Sferzi vanì de' 
Griglimi- CLXI11. Ciò, che accadde tra il Duca d'Os- 

■ tuia, e il Cardinal Btrgiar Manfredonia presa da'Tttr- 

. chi. CLX1V. Morte dì Paolt V. 

I. Tj'Ssende i Cardinali uniti per dorè un succedere 
Uè a Leone XI,, Tosco sembrava esser colui, che 
dovefle occupare un sì eminente poffo . Egli arca dì 
già anche avuti più voti di quelli , che sarebbero fla- 
ti necefliri per efler Papa, e la sua cellula era Hata 
già saccheggiata quando il Haronio si avverti di dire , 
che qutntunque Tosco fc-fie di buoni Hi mi coflumi, pu- 
re non smi la gravità conveniente alla dignità di Ca- 
po della Chiesa. Tanto ballo per fargli dare 1' e;elu- 
(ione, e bisognò quindi pensare ad altro soggetto . Do- 
po la morte di Clemente Vili eranlì ancora gittatigli 
occhi sopra dell' ifteflo Baronie, e di sella nt' uno voti, 
che vi erano , egli ne aveva «vati da principio tren- 
tasette; di tal che , secondo ogni apparenza , avrebbe 
potuto avere in un altro squittirne gli alai cinque, 
che gli mancavano dei quaranta due neceflarj per effe- 
re eletto . Ma gli Spagnnoli vi posero ofiacolo . Imper- 
ciocché sdegnati contro lui, perchè, nel IX. volume 
de' suoi Annali a vea scritto contro i dritti, che dalRo 
<i Spagna pr«tf94««>0 in Sisilin , fai favore dell' «• 
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rotiti E cete fi attica ,- Ti opposero a farlo mettere su la 
Cattedra di S. Pietro ■ per timore, eh' eflendo Papa non 
avelTe intrapreso di far valere i dritti delia S. Sede . 
Con tutto ciò, sebbene averte avuta 1' esclufi/a nel 
Conclave, in cut fu eletto Leone XI. , pure si pensò 
a -die a luì in quell'altro ■ in cui lì pensò a date un 
succelTore a qutfto Leone. Ma ciò neppure ibbe ef- 
fetto; e al di iti. di Maggio fu eietto il Cardinale Ca- 
millo,Borgbese, che prese il nomedi Paolo V. Egli era 
Dottore in Legge , ed era pattato per tutte le Cariche ,- 
il che fece, che da lui si sperasse un buono governo. 
Il suo zelo per I' onote di Dio, e per la libertà della 
Chiesa , era accompagnato da una grande esperienza ne- 
gli arcati ;, ed a tutto ciò si univa una gran dolcezza 
di naturale, altrettanta affabilità nel trattare, e sopra 
tutto una incorruttibilità di softumi . Tutti i Principi 
Cattolici gli mandarono i loro Ambasciatori,- ed Enri- 
co IV. il quale in. ogni occasione dava atteftari del suo 
attacco per la Chiesa Romana , non fu uno degli ulti- 
mi a fargli preftare in suo nome la solita ubbidienza . 

,. li. Lo zelo di Paolo V. per le libertà, o limo 
immunità, ed esenzioni della Chiesa, lì manifcftò, e 
rìsplendè ben tolto in appretto, e nella seguente occa- 
fioae. Il Senato di Venezia poco contento d'aver proi- 
bito , che li edificartelo - nuove Chiese, Monifterj , Ospe- 
dali , ficco me li è da noi rapportato nell' anno nSoj. , 
proibì ancora nell'anno ìfioj. ai laici di alienare r loro 
beni in favore degli Ecclesia ilici ; e finalmente i Tri- 
bunali secolari sì posero in mano la lite d'un Canoni- 
co di Vicenza , ed'un Abate di Nervese , amendue ac- 
cusati di gravi delitti , e li fecero mettere in prigio- 
ne. Il Papa, domandò ragione di quelli tre articoli coir 
due Brevi, l'uno indirizzato al Doge, e l'altro al 
Senato , di Venezia . Egli prctendea, che i decreti , e 
l'imprigionamento de' due. Ecil fitta dici offèndevano la 

Gìuftizia , l'onore di Dio, i diritti della Chiesa, e fe- 
ce libri za , che rali ordini ferterorivocati , e i rei fos- 
sero timeUi al Nunzio , minacciando loro le censure iti 
«so <H rifiuta . Le conseguenze di un (ale affare fi ve. 
franilo nell'anno itfotfv, « i«»7- 
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III. Girolamo di Villars Arcivescovo di Vienna 
èra. fbito incaricato di portare al Re il quaderna, a 
sìcn 'li atti dell' AfTernblea degli Ecclelisllicr. ftuefio 
Prelato si difie.se mila sua Iriinga sepia i mali, che 
afrliggeveno la Chiesa Gallicana , nella.quale ncn.iivc- 
l'emo alfro , che Simonie; convenzioni illecite segrete 
intorno a'benifìiij patti illeciti i ed inditene sulla ne- 
Ceffita delia pubblicazione del Concilio di Trento come 

li. F.i dille, 'che quel, che sembrava ne' decreti del 
Concilio poco conforme alle leggi de! Regno, era disi 
pircol momento, che in una sola conferenza tia^iPre-. 
lati , e i membri del Coniglio , o del Paramento, si 
sarebbe potuto dare al Re ogni sorta di soddisfazione-, 

IV. Enrico IV rispose, clic snpea ben egli, elio 
la Chiesa veniva afflitta , e che molto desiderava anch' 
egli , che il Concilio di Trento folTo ricevuto in Fran- 
cia ; ma, come I' Arcivescovo di Vienna 1' avea 'ben ri- 
flettuto , facendo le co numerazioni del Mondo solven- 
te guerra a quelle del Cielo , fi contentava di portare 
i Vescovi per reftimonj, come da so non eonferivanlì 
i benefici, se non a soggetti, i quali n'erano degni, 
e gli aflìcurò nel tempo iilefTo ,. che avrebbe ancheusa-r 
ta, maggiore attenzione nell'avvenire. E queflofu tut- 
to quello , che se ne potè ottenere . c % w-.}';;j.t ' 

V. Passò di vita in quell'anno in Angers , ove- ■ 
erafi portato per. insegnare le Leggi Guglielmo Bardai . ( 
di una Uluftre Famiglia Scozzese nato nell'anno 1540,,; 
savio Giureconsulto, e celebre per gii suoi trattati del- 
la Potefta del Rey il quale erafi ritirato in Francia al- 
lorché Maria Stuard Regina di Scozia fu arreftata, e- 
fatta prigioniera, ed il quale, efiendo andato in Lon- 
dra nel tempo del pervenimento di Giacomo I. alla . 
Corona d'Inghilterra, avea ricusati tutti gli onori da ; 
tiuesro Principe offertigli a condizione, che abbraccias- 
se la Religione Anglicana. '.' 

Vi. Scrigonia , che i Tocchi avean presa neiran- 
no" |6*»4- per il tradimento degli Alenimi , non gli ri- 
fece, delle perdite, che fecero in quell'anno dalli par»'" 
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te della Ferfia . L'Armata di Abbas il Grande disfeee 
in due volle il Baisi di Trebisonda , e ne fece un'or- 
ribile carneficina ■ Ella prese in oltre la Città di Aden 
sul Golfo Arabico, ed indimandò quello Principe una 
nuova imbasciata a Rodolfo li. per esortarlo a non fa- - 
te tré pace, nè tregua cogli Ottomani. 

VÌI- Demetrio Grati Duca dì Mosco via fu assafli- 
nato in quello medeiìmo anno, e come se ciò avesse 
dovuto e (Ter fatale a divelli Principi , lì vide anche 
nella Francia la cospirazione del Conte d'Auvergne, 
e de' suoi complici contro Enrico IV- , ed in Inghil- 
terra quella de'Poudrcs, cosi chiamata, perchè si do- 
vea farne saltare per aria il Parlamento nel tempo, che 
in esso fosse flato adunato il Re con tutt'i Signori. 
Quelli due attentati furono gii scoperti, ma con que- 
lla differenzi, che Enrico fece la grazia di perdonare 
i colpevoli ; ma in Inghilterra , non offendei! conten- 
taci di punire elli rei , forli a cagione, eh' erane flato 
il motivo la Religione ( poiebè quello pretelle presero 
■i Congiurati) implicarono parimente nel gaftigo perso- 
ne innocenti, e le quali aveano anche dilTuasa l'eie- \ 
cuzione di una tale congiura , la quale era fiata loro 
rivelata sotto il fTgillo della Confeflione Tale li fu il 
Padre Enrico Garaet Gesuita, la cui effigi e» secondo 
rapporta de Sponde, apparve dopo la sua morte con una 
Corona, ed una Croce in una spiga di grano, sulla 
quale era una goccia caduta del suosongue,- ed il qua- 
le, aggìugne l' iftefìo Autore, 6 perciò tenuto per San- 
to , e per Martire . 

VlIJ. »! famoso Teodoro Beza Miniflro i» Gine« 
vra, ed ano de' principali Autori delle rovine, e di- 
sordini , ehe 1' erefia di Calvino avea cagionati nella 
Francia, mori quest' anno in quella Città in età di an- 
ni 86-, e pochi meiì. Egli avea perduta la memoria 
da due anni prima , ed eragli nel suo pollo succeduto 
la Faye .1 suoi scritti fanno perfettamente conoscere 
il suo carattere . 

IX. I' Senato di Venezia opponeva al .Breve del 
Papa, cu' elfo da njun, »lW°i fuorché di Dio. avei la 



DELLA STORIA ECCLESIASTICA . c?r 
potetti di far Leggi, e che la rivocazione, la quale 
Sua .S'amiti n' efigeva , tendeva a rovesciare le fonda- 
menta dello Stato . Paolo V. il quale poco tempo pri- 
ma avea fatto piegar le vele a' Genovesi in una con- 
lìmilc occasione , fu aH'eftremo segno irritato dalla fer- 
mezza , ed orinazione de'Veneziani , e rispose al Ca- 
valier Pietro Duodo , che gli era flato inviato dalla Re- 
pubblica in qualità di Ambasci adoro Straordinario, che 
tutte le sue ragioninoli valeano a nulla, e ch'era ne- 
cessario ubbidire. Ma, non sembrando i Veneziani di- 
spofti a rerrattare i patti da se dati , il Pontefice adu- 
nò il Ctmciftoro, ed in esso fece la lettura del Moni- 
torio, ch'era nella determinazione di pubblicare . Di +i. 
Cardinali , che vi il trovarono , il solo Valier nato 
suddito del Senato, si sforzò dì addolcire il S. Padre, 
e tutti gli altri furono di opinione, che non fi potea- 
no usare circospczioni, ■ riguardi senza tradire gì' in- 
terrii della Chiesa . E così in conseguenza della deter- 
minazione presa in queft' Aflcmblea Leonardo Donato 
Doge di Venezia, una infieme col Senato, furono di- 
chiarati scomunicati al di 17. di Aprile,, e tutto Io 
Srito interdetto, ove tra lo spazio di 34. giorni dalla 
pubblicazione del Monitorio, non si follerò tolti, • 
cancellati dall' Archivio quei decreri , e non avellerò 
prometto insieme di non farne giammai in avvenire al- 
tri confimili ; ed ove i prigioni Eccitila (li ci non fode- 
ro consegnati tra le mani del Nunzio. 

X. Tolto, che il Sfato ebbe notizia del Moni- 
torio, se ne protetto contro , proibendo nel tempo fles- 
so a' suoi sudditi di pubblicarlo II Gran Vicario del 
Vescovo di Padova, avendo detto al Potetti, ch'egli 
avrebbe fatto- 'ciò, che lo Spirito Santo gli aveiebbo 
dettato, quel Magiftrato gli rispose, eli' egli avrebbe 
fatto impiccar coloro , i quali non averterò ubbidito . 
I Cappuccini , i Gesuiti , e i Teatini fur»no i soli dì 
lutto il Clero, i quali detterà più tofto perdere, e 
abbandonar tutto , eh' esperii a violare l' interdetto . Il 
Senato fi com motte a sdegno più , che contro ogni al- 
tro, verso i Gesuiti; poiché fece tutt'i -tuoi sfotti dm 
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ritenergli , e non permise loro di u'dre dalle Terre 
della sub Signoria , se non dopo aver fatto contro' di 
effi un arretro dì (lìtio, che sembrava chiuder loro ogni 
via di potervi ritornare . 

XI. Se quelli Religio/Ì di differenti Ordini tradì- 
rono in ciò gì' intcrtilì della loro patria , se ne trova- 
rono altri, che fi addogarono la cura di riafficurare i 
Popoli, i quali da una tale ritirata de'sudditti Reli- 
giosi, e dalle censure poteano eflere stati spaventati. 
Piolo Sarpi cotanto conosciuto sotto il nome di Fra 
Paolo il cui avviso e coniìglio la Repubblica àvea 
preso, e Fra Falgenz io fi conttadiftinsero in quefta oc- 
calione ; e le invettive, che il primo pubblicò contro 
la Corte di Roma, gli tirarono poco dopo addofToUna 
scomunica, la quale egli si era aspettata. Ma quello 
rnonico, e'Isuo confratello nndrivano nel loro anima 
prìncipi, che poto™ rispetto ispiravano per la S. Sede, 
e meno apprenlione ancora de'fulmini del Vaticano: 
E cwì le cose ne andarono in Venezia, e non vi fu- 
rono aliri, che ì soli Ambasciatori dell'Imperatore, 
del Re di Spagna , e del Duca ài Savoja , i quali os- 
servarono l'interdetto cài non trovarli, ed unirli più 
iniieme tol Doge nella Chiesa di S. Marco . 

XII- Dopo la scoperta della congiura de'Poudres il 
Re d'Inghilterra, ad esempio della Regina Elisabetta , 
fece comporre una formola di giuramento, die dovea- 
no preftare tute' i Cattolici- Un tale giuramento cen- 
tenea in sofia ma', che Giacomo si riconnscea per legit- 
timo Re della Gran Brettagna; che il Romano Pontefi- 
ce non avea £lcuri dritto di deporlo, nè di disobbli- 
gare i soot sudditi .'dal giuramento di fedeltà; che fi 
ubbidirebbe a lui, ed a' suoi succeflori , malgrado qua- 
lunque sentenza di scomunica ■ o demolizione; che fi 
defedava come empia la dottrina di coloro , i ijna li in- 
segnavano, che i Prìncipi scomunicati, e privati degli 
Stati loro per sentenza di Roma, poflono effere depo- 
rti, o mcfli a morte-, e finalmente, ch'erano persuafi, 
che nè il Papa, nè alcun altro avea la poterti di affol- 
«tglìdj un cale giuramento. ' " ' ' 
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XUI. I Cattolici Inglefi G trovarono in quefta occ»" 
(ione divili ne' loro sentimenti; e parte 'sofU-neanO • 
che fi venivano a togliere al Vicario di Gesù Crifto al- 
cuni dritti , i quali non gli venivano contraflati da ve- 
runo di quelli , che lo rjconosceano come primo '^fio- 
re delia Chiesa e gli altri giudicavano > che non d'i- 
geali da loco altro, che una ubbidienza politica, del- 
la ijuale non era permeilo ad un suddito di farne a 
meno, e ia-sciarla. Paolo V. informato dì ciò, che vi 
era, indirizzò a' Cattolici d' Inghilterra un Breveeon- 
tro un tal giuramento, nel quale dichiarava , che non 
poteafi predare senza offender la Fede, ed incorrere 
nell'eterna dannazione. Ma qucfto Breve non fu vale- 
vole a riunire i loro animi: e coloro> i quali difen- 
devano il sentimento di- doverli ubbidire al Re ; e tea 
gli altri Giorgio Blakue] , che era quel medefimò , il 
quale Clemente Vili, avea c^ato Arciprete de' Catto- 
lici A' Inghilterra e dì Scozia con una poterli molto 
ampia e generale ; softennero , che il Breve era sup- 
porlo, o ch'era flato Patto sopra fallita, che lì erano 
esporle, e che in qualunque caso non conteneva altro , 
che un configlio , c non già un precerto. Il Papa né 
fu avvisato, e fece un' altro Breve, il quale coiifirma- 
. va il primo , e proibiva di debilitare da quel punto in 
avanci il giudizio della Sedè Apostolica con arbitrarie 
e capricciose interpreti aioni - Mi quefto secondo Bre- 
ve non giunse in Londra , se non dopo the Bhituel 
aveva approvato il giuramento . Roma ne fece le sue 
lagnanze, e Blakuel, avendo fatta una specie di retrat- 
tazione, dal Re d'Inghilterra fu fatto mene, e in pri- 
gione, li .Cardinale Bellarmino gli scrifTe su d'un tal 
punto , ed • csortollo al martirio. Comparvero molte 
scritture dall' una patte , e dall' altra , e diverti Catto- 
lici, niente curandoli della proibizione del Papa, non 
fecero difficoltà alcuna di prcfhre il giuramento, eh» 
il Re con una fermezza, la quale non era da aspet- 
tarli da un Principe naturalmentc.nemico di qualunque 
violenza, da loro efigeva . Quindi credefi , eh' egli se- 
gui mesta la sua propria inclinazione, che quella del 
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suo configlio portato sempre ad opprimete i Cattolici , 
Zelando intanto Giacomo pei la Religione Anglicana, 
]a quale avea salendo sul Trono abbracciata, fi sforzo 
à' introdurla in {scozia, con metter ivi Vescovi di sua 
propria autorità , malgrado della reiifleriza de' Miniflri 
Calvi iiifli , o Puritani; molti de' quali furono sottopo- 
ni ad ammende, altri «banditi, ed uno de' Principali 
ritenuto prigione nella Terre di Londra . 

XIV. Stefano Bestiai poco soddisfatto di vederfi iit 
pacifico pofTeflb della Tranlilvania , e di avere anche a 
se sottometta la Vallacbia, c la Moldavia, defideravà 
ancora faV nuove conquifte , approfittandosi de' diftur- 
bi , di' quali veniva l'Impero Ottomano agitato per la 
rivoluzione del Basii d'Aleppo ; i) quale, dopo aver di- 
sfatte ie truppe mandate per ridurlo a dovere, erafl 
impoflenato della Siria , ed avea fatto alleanza col Re 
di Perfia . Ma poi il Bassa, effendo flato disfatto, ed 
abbandonato da' suoi . fi vide obbligarli di ricorrere al- 
la clemenza del Sultano, nella cui grazia gii rientrò; 
.ma a condizione di far la guerra a' Pcrfiani- Quello 
inopinato cambiamento fece rimanere attonito Boskay , 
il quale credè dover cominciare dal far la pacecon Ro- 
dolfo il. - e per quefto Trinato l'Imperatore consen- 
ti , cb* egli conservale per lui , e per gli suoi discen- 
denti maschi la Transìlvnnia , e quella parre dell'Un- 
gheria, che pofledevi Sigismondo Bathori ; ma che que- 
lli Stati dovelTero provvenire alla Casa d'Anuria, ove 
Jloskay morifTe senza figli. Quella pace fu finalmente 
seguita da quella di Rodolfo col Sultano Aclimer per 
Ja mediazione diBoskay, che morì poco dopo senza po- 
ilcri. I Traniilvant dopo la di lui morte elcflero per 
loro Principe Sigismondo Ragorzky , il quale , comò 
Boskay, profelTava il Calvinismo, ma ch'era d'un na- 
turale dolce, placido , e senz'ambizione; e i Principi 
d' Aulirla non vi si opposero. L Aiciduca Mattia fece 
premurose sollecitazioni, che fi rie hiamaffero i Gesui- 
ti . > quali Dell'anno, precedente erano flati discacciati 
da quel Principato . Quindi Ragotzky adunò gli Stati 
a Cl»«sf ujbourg uu queftif sBns'aveie alcun riguardo 
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alle preghiere dell' Arciduca . confermarono ciò , che 
Boskiy uvea, fatto, malgrado la protetta de' Cattol.ci , 
i quali richiedevano un cale ritorno di. elfi . I] Princi- 
pe, quantunque Calvinifta, senti dispiacere d'una sì 
fatta deliberazione, e- fece fare un Ario , il quale con. 
tenca , che lo sbandimento della Società noti era fiate 
cigiomci) da altro , se non perchè 1' avem defiderato 
coloro, i quali erano di una contraria Religione . Ra/ 
gotzky cede il governo fanno seguenre ; ed entrò in. 
suo luogo Gabriele Batlioti . il quale finì di rovinate 
la Religione Cattolica , la quale non incominciò a ri- 
pigliate nuove forie, se non nell'anno 16S7. quando 
SC ne impadronì l'Imperatore Leopoldo'. , 1 
. . XV. Passò di vita in quell'anno in età di anni jo, 
nel giorno di Vtnerdl Santo il celebre Giulio Lipfio, 
ratio di Brabante- Egli avea vivuto per qualche tempo 
nel Calvinismo in Leiden, dov'era capo dell' Universi- 
tà ; ma pei rientrato nel Seno della Chiesa , non li al- 
lontanò giammai 'più dalla Credenza Cattolica , e mo« 
ri con quei sentimenti di pietà, che fi veggono espreflì 
ne' suo: eccellenti trattati su h Goce, e sopra la di- 
vozione della Santa Vergine, 

JCVI. Paolo V. conoscea froppo bene il carattere 
de* Veneziani , che non amavano la guerra , perchè non 
adoptaue contro ioro le armi tempori]! in vedere il 
poco, conto, che da loto facesfi delle spirituali. Fece 
egli dunque leve di truppe, e Ranucci Duca di Par- 
ma, il quale dovea comandarle, le uni pretto Ferra- 
ra. Niente di meno il Papa non tri tanto forra, dia 
poteffe egli solo sottomettere i Veneziani, i quali fi 
preparavano a difenderfi colle armi alla mano ; e dall' 
altra banda >Ì era motivo da temerfi , che molti Prin- 
cipi non fi dichiaraffero in favor loro. In fatti i Du- 
chi di Mudana, e. di Urbino pendano dalla parte lo- 
ro , ed il Duca di Savoja avea sotto mano fitto ad elfi 
offerire soccorll. Filippo .111. Re di Spagna operava mac- 
chinando in una guisa tutta differente: e nel tempo 
■ìflefio , che prometteva a Paolo V. di ridurre j Vene- 
ziani a domandargli misericordia nel caso, che fi ve-- 
ei/,i. déla Ss. Ecc. Tom. LXl. E 
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nifle ad uni rottura , esortavi i Senatori a soflenere 
i loro diritti . Intanto , mentre fi atteri dea la serte del- 
le armi, lì fecero molte scritture dall'una , « dall'altea 
parte ; I Dottori, e i Giureconsulti esercitarono il ló- 
ro ingegno» e il loco sapere; e t Cardinali Uaronio e 
Sellarmino difesero la causa del Papa, e Fra Paolo 
quella del Senato . 

XVII. Enrico IV. il quale avea impiegati i Vene- 
Ciani per fare la sua pace colla S Sede, volle vicen- 
devolmente impiegarli anche egli per loro in fargli ri- 
conciliate col Papa . Quindi ebbero da lui i rispettivi 
ordini di proporre un aggi ulta mento a. Paolo V. ed al 
Senato, cosi il Marchese di Arrincourt suo Ambascia- 
tore in Roma , come du Fresa è Cenaye suo Ambascia- 
tore in Venezia . Eglino incominciarono la negoziazio- 
ne dell'accomodamento , attendendo sempre il Cardi- 
nale di Giojosa, il quale dopo parecchi viaggi fatti a 
Roma e a Venezia) terminò le differenze. Nell'ag. 
giuramento fi dine , che i due prigioni fi sarebbero ri- 
medi tra le mani di un Delegato del Papa; che gli 
Editti pubblicati contro l'interdetto si sarebbero rivo- 
eati e che il Papa per parte sua l'avrebbe tolto. Quin- 
di ti Senato immediatamente nominò per suo Amba» 
sciatore ordinario in Roma Francesco Centanni ; e Pao- 
lo V. per suo Nunzio in Venezia il Vescovo di Rimi- 
ni . Tanto l'uno, quanto l'altro furono molto ben ri- 
cevuti; e Sua Santità, per dimoSrare una perfetta ri- 
conciliazione , fece uso delle seguenti parole dell' Inno 
tfél Sanciflìmo Sagramento. Reetdmt vtttra , iuM fiat 
Minta, volendo con ciò dinotare , che bisognava mettere 
in obblio il panato . Cosi Enrico il Grande ebbe l'ono- 
re di aver riconciliata la pace nella Chiefa , e nell'Italia . 

XVIfl. II ritta hi li monto de'Religiofi usciti da Ve. 
nezìa in occaflone del sopracennato Interdetto era fiato 
un oftacolo notabile per l'accomodamento. II ritomo 
de'Gesuiti in particolare fu ricusato dal Senato con tan- 
ta orinazione, che ftolo V. si vide obbligato di an- 
dare a cedete su' quella punto , ma però dopo, che il 
CarditMle du Perron, e il Maccnese d'Avrincoart l'eb. 
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Uto aflicurato, che il Re Cnftianiffimo avrebbe ado- 
prata tutta la sua autorità predo la Signoria di Vene- 
aia per poterlo ottenere . Enrico IV- mantenne la sua 
parola, ma non profittò niente ,• ed il buon succedo di 
un tale affare era riserbato , decerne si vedrl a suo tem- 
po , ad Alexandre- Vii. ' 

. XlX. Nulla dì manco Paolo V. fi tenne somma- 
mente obbligato al Re di un tale suo aggiuftamenro 
co' Veneziani ; ed in appreflb seppe ancora con molto 
suo godimento, che Enrico IV. a vea cominciato adope- 
rare per il riftabilimento della Religione Cattolica ilei 
Bearti; ed infatti ficca ivi edificare molte Chiese , e 
vi ayea mandato de' Miflìonarj . Il suo zeio per la Cat- 
tolica Religione fi dimoftrò ancora di una maniera più 
particolare dagli avvisi, che ei diede a' Veneziani de. 
le misure segrete , che prendeanfi dagli Eretici: per in- 
trodurli negli Stati della locò Repubblica. Champiguì 
Ambasciatore di Francia avverti ilSenaro, che Fra Pao- 
lo > e Fra Fulgenzio predicavano lo nuove dottrine, e 
che aveano a se guadagnato il Doge, ed alcuni Sena- 
tori . Ei rimescgli una lettera , che un Miniftro di Gi- 
nevra scrivea ad uno de' suoi amici in Parigi, collie 
quale gli dava ragguaglio , che tra pochi anni fi sareb- 
be raccolto il frutto delle fitiche , le quali egli e Fra 
Fulgenzio faccino per introdurre il Vangelo in Vene- 
zia, e che altro non rimanca, se non di pregare Id- 
dio, che il Papa muovefle qualche nuova briga, o con- 
tesa co' Veneziani , per aver luogo d' introdurre la Ri- 
forma in tutte le Terre della Repubblica . Non fi man- 
cò di diru, che i Gesuiti avean foggiata una tal let- 
tera; Ma il Senato, il quale ne giudicava alrrimcnte . 
ringraziò jl Re di un avviso cotanto importante'. Fra 
Fulgenzio ebbe proibizione di predicare, e Fra Paolo, 
che tra tomo di maggior senno e giudizio, sebbene 
egualmente corrotto che lui, si tenne un poco, più sul- 
la sua, ed in maggior guardia. 

XX Paolo V. , volendo finalmente metter termino 
alle -dispute intorno alla Grazia ed il Libero Arbitrio 
tra i Gesuiti ed i Domenicani, aduni i Cardinali", 
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clie aveano affittito alle Congregazioni «natesi stilli 
materia de Anxiliil ■ Dopo il Padre Valencia , era (la- 
. to scelto Pietro Ainibal , Protettore in Teologia nel 
Collegio Romano, per disputare contro Lemos. Si era 
già. disiminata la conformiti de'sen ti menti di Molina, 
con quelli di Cauti no sulle forze naturali dell'uomo per 
fare il bene; e le dispute si erano ricominciate, eri. 
pigliate in varie volte fino al dì io ili Novembre dell' 
anno 1603. in cui fi tenne la ventèlimi Congregazio- 
ne, nella quale parlò per Molina il P, la BaftHa El- 
leno fi eran continuate fino alla morte di Clemente Vili. , 
e pure urtila cralì ancori deciso , no i ottante, cheque. 
Ho Pontefice folle flato bene informato della cauta tan- 
to per le dispute,- quanto per la Iattura del libro di 
Molina. Paolo V. avea inoltre anch' egli affittito in 
quelle Congregazioni mentre era Card naie, ed incon- 
seguenza non era niente men bene informato della só- 
fla'ma della qniftione , di quello che lo era il suo Pre- 
decelfore. Egli dunque cominciò dal domandar T avvi- 
so e configgo di divetfi Dottori, de' quali volle sape- 
re il sentimento , non solo sulle controverfic , ma an- 
cora sulla maniera di terminarle . 

XXr. ìl S, Vescovo di Geneva S. Francesco di Sa. 
les fu uno di quelli , di cui Paolo V. seguì il confi- 
glio , ch'ètlafo sempre tenuto segreto egualmente ■ che 
l'avviso e configlio di tutti gli altri . Ma non per tan- 
to, [eccome lia ciò ben notato l'Abate Marsolier nel'a 
vita di quefio Santo Prelato, si può di una tale sua 
risonila giudicare dalla Dottrina , che ne' suoi libri fi 
vede sparsa . Il Papa fi accorse ben lofio , che come 
tutte le dispute non fi erano aggirate , jo.ionchè sopta 
il Libro della Concordia ; il punto principale fi era, 
di psaminare la natoti mede li ma della Grazia Efficace, 
e le Predeterminazioni Fifiche; la discuflione delle qua- 
li cose era per altro riguardo imperlante a tutta la 
Chiesa . ' 

XXII. Il Padre delia Bilìide cominciò il suo di- 
scorso nella seconda Congregazione tenuta in presenza 
di Paolo V. con iftabilire lo ftatfl della quiftìonc . Indi 
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diffe le sue ragioni, ed il Padre Lemos risposo; e cosi, 
effendo fiata la causa soffici fnicm ime- irìfoimsra , il Papa 
pensò a profferirla sentenza, e decidere . Per fareciò, 
ordinò a' Confuhori di dargli i] loie Scotimento in iscrit- 
to , e di notarvi su 'di chi; l'appoggiavano. Proibì nel 
tempo ifleflo soud pena dì scomunica di conferirne con 
chiunque si folle . Ma. le variazioni, e le incertezze , 
che fi trovarono ne'l&ro scritti, obhligaron poscia Pao- 
lo V. di ord inar loro , che conferi Acro inficine , per ve- 
dete , se mai potiflcro accordarti . Ed avvegnaché que- 
llo esperitine n< n folle riuscito, ne pensò un'altro, 
e lìnalmcnrc in una Congregazione , alla quale aflìfte- 
rono tute' ì Cardinali, a' quali cranfi comunicati i sen- 
tirne:. C; du'Oonsukori , 5ua San ci cS . Io propose . Marion 
fi è mai saputo ciè , che in qucit'Aflcmblea fi fofle fat- 
to 1, ed i flato finora un miftero impenetrabile anche 
per quelli medefimi , i quali soprammodo sono aman- 
ti di far gì' indovini . Non fi mancò di spargere la co- 
pia d' una Bolla , la quale si suppouea eflere ftata fat- 
ta da Puolo V., la verità della quale, secondo il rap- 
porto di moki Iftorici, è ftata in appfeffb contrariata. 
Lacnde quel, che può avanzarli di cetto , si è, che- 
pochi giorni dopo la Congregazione , il Papa fece di- 
re a' Consultori , e agli Avvocai! delle parti , che potea 
ciascuno ritornarsene nelle loto caso , perchè egli avreb- 
be pubblicata la sua decifione in. un tempo più conve- 
niente, 0 che tuttavia fcriflimamente proibiva , che in 
trattarli le guiftioni della Grazia , veruno lì prendefla 
la li beiti di censurate l'opinione de' suoi avversari . I 
Generali degli Ordini furono inc.ar.kari di far si, eh» 
le intenzioni di Sua Santità folfero secondate . Coti fin] 
quella disputa , come la maggior parte delle altre , sca- 
ia niente determinarsene . Le due partì fi attribuito» 
ciascuni la vittoria , e ciascuno reflò nel suo sentimento. 

XXlil. Paolo V. approvò in quelì' anno la Cori- 
gtegaiione di Noflra Signoia fondita da Madama del' 
liflonnac vedovi del Marchese di Montferranc . Quella 
pia donna uscita. da una diftinta famiglia di BourdeaUK , 
_dopq Ta moj-té do] suo sposo era entrata nij Jflgnaftwo 
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delle Feuiliantines di Tolosa da poco tempo ivi ftiM- 
lite i e la sui umiltà, la sua esattezza, il suo fervo- 
re, servivano ivi di modello alle novizie, e di esem- 
pio a cuna la comunità ; Ma , concioftachè te forze del- 
lo spirito super.- (l'ero quelle del corpo, ella a capo 'di 
sei mesi fi trovò a tal segno «pollata , che fu corretta 
ad mcntcne Ella fi consolò di quello eoa un folte 
peniìero , che Iddio le diede nella maggiore oppreffio- 
ne , e graveiia del suo male, il quale li fu, ch'ella 
era dcRìnara a forviare un Ordine di Religiose, in cui 
fi dovette impiegare sotto la protezione della Ueatifil- 
ma Vergne all'educazione di persone del suo serto, 
le quali ne aveano un premuroso bisogno. 

Ciò accadeva in untempo, in cui l'Ercfia, la qua- 
le desolava le Provincie della Francia urtiate 'al di 11 
della Loira. spopolava ciascun giorno i Chiofìri,- ed 
in cui it nuovo suo 'Iti luto non poteva efière alla Chie- 
sa se non uriliffimo : e pure la fondatrice credè dove- 
re aspettare, che la Provvidenza le forni ffe un' o ce a fro- 
de favorevole di eseguire ii suo pio disegno . e queft* 
appunto accadde indi a poco. Due predicatori celebri 
per le loro a pn (Miche fatiche, e per le vittorie . che 
avevano riportare sopra il Calvinismo, diOrihuìvano al- 
lora in Ujurdeaux il vero pane della divina Parola; 
ed il più grand' oflacolo per Io sbandimento dell'erro- 
re , ch'eglino avean preso di mira . nascea dalla facili- 
ti , che i padri , e le madri aveano di confidare le lo- 
ro figliuole a maeftre Ugonotte , non elTendovene an- 
cora affatto delle Cattoliche. Il male, che ne risulta- 
va, era troppo grande, perchè non fi conosceva; ma 
età difficile a trovarvifi il rimedio: e gii i due Mis- 
sionari quasi ne disperavano,- quando ecco, che cele- 
brando i Sacri Mifterj nel giorno di Settembre dell' 
anno itTof- fu loro , come diedi, rivelato il mezzo di 
arredare i orogreffi del male , senza eh' eglino imper- 
tanto sapefTero da ehi un tal mezzo fi sarebbe dovuto 
mettere in pratica . ; 1 

Eglino avean sotto la loro direzione moire Don- 
ile di qwlia ; «d, avendole esaminate , noi» fqrOno sod- 
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disfatti delle loro dispofizipoi . S'indirizzarono final- 
mente alla Marchesa di Me ni ferrini , li cai somrrm , 
ed eminente pietà fàcea l'animi razione di tutta laCit- 
tì, e comechè quella Dama non, folle ad cffoloro nota , 
che per fama, pure la Carici formò ben colto ì nodi, 
• legami di una santa unione, la quale non fin), se 
non colla loro vita. Lo flabilimento della novella Re- 
ligione fece il principal «oggetto delle loro conversa* 
zioni , e dopo un lungliiflimo esame, convennero in 
ciò, che non li troverebbero veruni oracoli, se non 
in quello , ch'era flato di già più d'una volta in Fran- 
cia , ed in Italia, cioè a dire di diminuirli il numero 
delle antiche Religioni , ami che pensare a (labili me 
delie nuove, fifa qm-fli oftacoli non gli sgomentarono 
affatto, ed il Cardinale de Surdis, Arcivescovo di Bour- 
deaux, fu il primo ad approvate quello nuovo iti iti- 
lo , sebbene egli avrebbe defideraro, che Madama do 
Montferrant aveffe presa la qualità di Superiora , « 
Fondatrice di una casa d'Unolinc, che andava a per- 
derli in Bourdeaux, ed alla quale egli avrebbe defide- 
rato rendere il primiero suo luftro . Quello Prelato fe- 
ce anche di più, poiché se riffe di. fua propria mano a. 
Papa Paolo V. ,- E le sue sollecitazioni appoggiate , ed 
avvalorate dalla raccomandazione del Cardinal Bellar- 
mino ottennero finalmente il suggello dell' autorità" del- 
la S. Sede , Fu aggregato quello nuovo iflituto all'Or- 
dine di S. Benedetta < ed indi il Cardinale de Snrdrt 
veli! del sagro velb la fondatrice , e le quattro suo 
■ffociate con una solennità non ancora veduta- Ma. 
come tutte le cose annoi suoi contrattempi, fi vedrl 
nel decorso de'seguenri anni , quanto quelli cornincia- 
menti cotanto felici furono poi attraversati . 

XXIV. Mattia Arcivescovo di Malìnes adunò in 
quell'anno un Concilio Provinciale, che fu il secondo 
di quella Cittì. In effo futon 'fatti varj regolamenti 
di Disciplina., ed il Papa ne approvò gli Statuti l'an- 
no seguente . Cesate Barolo , ,«he gli Annali della 
Chiesa renderanno per sempre commendabile alia po- 
ftexitì 1 «d il eguale ad una profonda erudizione univa 
E ♦ 
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una esemplai* (fi ma pietà , morì in quell'anno in Roma 
in età di aniiì jtffjntanove - Il sagro Collegio fu mol- 
to senfibile alla perdita' di un si\o membro cosi illuilie; 
_ il, Papi ne rdiò ofHrttf'5 ed Enrico il Grande, per Dio- 
Arare lattimi, che ne face* , ordinò per lui un solen- 
ne funerale in Pitici . 1 
XXV. . Q.ì.-ifo ftl-aneora Vnao, in cui passò a mi- 
glior vira S. Maria Maddalena de Pazzi, Religiosa Car- 
meliuua , .di urta delle p'.ù illuflri Famiglie di Fioren- 
za, ì.cui miraceli né aveono mtfìrata la santità anche 
dnrjrue il tempo di sua vira . Ella mor.i in Fiorenza, 
al di 17. di Maggio, dell'età di 4i- anni, de' quali 
ne avea pilTati n.-nél Chiolrro . Urbsiio Vili, la di. 
fliìatÒ Beata rìeli' arino 11S17., e Clemente IX. la cano- 
nizzò nell'anno \66$- ' 

Morì ancora in quell'anno Cesare de Bus fonda- 
r'orc della Congrega tiene della Bcttrina CrHtiina nella. 
Casa di Avignone, e cori quei senrimenti di pietà , che 
l' svitano cotari'o particolarmente ccniradiftìnrn' duranr* 
il tempo di'sua vita ■ Non tardarono' i miracoli"* con- 
fermare la opinione , che fi uvea della sua Santità ; ed 
ij popolo prevenendo -il giudizio di Roma, non gli ri- 
cusò il titolo di Beato ; ma fi travagliò poi a fargli da- 
re quello titolo dalla S- Sede, che lo dìcbia-ò Venera- 
bile ncll* anno 174B-, ed ha già ordinato di fabbricarti' 
il, proctiTo per la sua bejtificaiìone , '. 
'-' XXVI. Paolo V vi ricevè ne! decotto di queft'an- 
Jio due celebri Ambascerie . La prima da parte del Re 
del Congo, rfe'cui Scaci per la cura degli Spsgnuolìera 
flato di nuovo flabiliro il Criftianesimo . Quello Am- 
basciatóre- dovea preftare ubbidienza a Sua Santità in 
nome di quel Principe , • rendere quel Regno tribu- 
tario alla Santa Sede, a condizione, che il Papa coli 
mandato uomini piì , e savj , per ivi insegnare al Po- 
polo . Egli morì in Roma ; e il Pontefice, il quale fi 
portò a fargli vifita nel tempo, ch'egli (lette infermo, 
gli fece erigere un magnifico Mausoleo in S. Maria. 
Maggiore, dove fu seppellito. Nulla perà di meno Y 
$rabis«ria non. aneli con. filò a finir», » V «bUfonn- 
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in nome del Re del Congo fu prefica al Papa nell'in* 
no seguenti . La secondi venne ria par re d' Enrico il 
Grande , il quale mandò a Roma Carlo di Gonzaga Du- 
ca di Nevers, per rendere ubbidienza al Papa in qua* 
lità di Figlio Primogenito della Chiesi . In quella Acca- 
ttone appunto Pa«lo V. confermi l' Ordine Militare di 
S. Maria del Monte Carmelo , o fu di : S. La7aro , che 
il Re area riabilito . o per meglio dire, rinnovellato, 
'come' iffnefhto ,. ed unito a quello <ii Si Lazaro , eh» 
lnnoti!,iin Vili, avea riunito a'Cavaliert di S. Giova rr- 
ni di Gerusalemme . v; , ■ 

XXVII Enrico IV. volle, che quell'Ordine folle 
unicamente comporlo di Frinccsi , a fin di diftinguerl» 
da quello di 5 Lazaro dì Savoja . Filiberto di Nerelbng 
ne fu creato Gran Maeflro , ed ebbe il permeilo di ri- 
cevervi cento Cavalieri. Mai pure queft'Ordinc per'lo 
spazio di certo tempo non ha fìtto gran fortuna in Fran- 
cia . dove si fa una gran differenza tra un Cavaliere 
di Malta , ed un Cavaliere di S. La /aro, non oliamo , 
che queft' Ordine avelie avuto alla sua tefta Personag- 
gi conliderabili non meno pel loro grado a condizio- 
ne , che per la loro nascita . Il Due* d' Orleans n'è-og- 
giilì il Gran Macftro , m dopo di quello 1' Ordine ha ri- 
pigliato il suo antico lultro. La Croce attaccata ad un 
Naltro di porpora porta 1' Immagine della Santa Vergi- 
ne circondata di raggi d'oro, e i Cavalieri pofTona 
casarfi ■ ■- - 

XXVIII. La Regalia , per ia quale il Re gode d e i] ft 
rendite de'Vescovt del Regno, e conferisce i ben e tic j sém- 
plici- in tempo della Vacanza della. S. Sede , fino a che 
il provveduto del benefizio abbia prefiato giuramento 
di' fedeltà , e 1' abbia fatto regiltrare nella Camera de' 
Conti di Parigi , è secondo i Giureconsulti Francefi uri 
dritto inseparabile dalla Cotona, e mongià un privile* 
gio accordato a Cludovee, o a CatJomegno . Os, quan- 
tunque l'origine liane incognita , e gli autori non si 
accordino sul fondamento dì quello diritto, ènon per- 
tanto collante , che nell' Iftoria « ne veggono vefHgj 
tali, che non ger.roetWlio di dubitare d'clìeie un dvrit- 
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to antichissimo,- ma paté non apparisce punto , che 
abbia avuta sempre cotanta cftcnlìone, quanta ne ha 
oggidì.- ed oilervafi da' regilrri della Cometa de' Conti 
ài Parigi, che molte Chiese n'etano esenti. Al dì 14. 
ili Aprile di quell'anno il Parlamento ftce un gre- 
tto, che attribuiva al Re il diritto di Regalia sulla 
Chiesa du Ballay, e proibiva agli Avvocati di ai- va li- 
stare alcuna proporzione contraria . Il Clero se ne la- 
gnò, come d' un mentito contro una dichiaratone, 
che poco fa era lì te gi Arata , ed il Re richiamò queftn 
affare al suo Con figlio , in cui non li decise cos'alcuna . 

XX'.K. La Congregazione de' Domenicani Riforma- 
ti, lacuale era cominciata da alcuni anni in Francia, 
fa separata in quell'anno itSoS per l'autorità di Pao- 
lo V., ed il P. Agoftino Galamin Generale dell'Ordi- 
ne fiabili il P. Giovanni Michael» , che era l'i Ili tutore 
di quella Riforma , primo Vicario Generale della Con- 
gregazione. SI mette in quello medefimo anno la con- 
fermazione dell'Ordine de'Cavalieri del Sangue di No- 
li ro Signore Gesù Grillo, gabilico da Vincenzo di Gon- 
zaga Duca di Mantova . Paolo V. canonizzò in quello 
«tede/imo anno la B. Francesca Dama Romana Fonda- 
«ice delle Religiose ubiate del Monte Olivero, la qua- 
lo ftrepitolì miracoli prima e dopo la sua morte han 
resa celebra nella Capitale del Mondo Crilliano. 

XXX. Quello ifteiìo anno 1608. fu uno di quelli , 
eh* sopra tatto illustrarono il suo Fonrificato- Egli fon- 
dò a Roma il Seminano di S. Paolo sotto la direzione 
de' Carmelitani Scalzi per la Conversione degl' Infede- 
li > e degli Eretici . Per sua cura , e sollecitudine fu 
terminata la guerra in Alemagna tra 1' Imperatore Ro- 
dolfo II., e l'Arciduca Mattia di lui fratello, che fu, 
riconosciuto per Re d'Ungheria,- ed in Italia tra il 
Buca di Savoja , e gli Spagnuoli Egli ricevè in Roma 
con moltiflìma benevolenza i Conti di Tyron , e Ty- 
rconel , capi de ' Cattolici -d'Irlanda, i quali furono ob- 
bligati ad abbandonare quel Regno per causa della Re- 
ligione i e provvide al loto mantenimento per tutto il 
«nu»o iella loto vita. . _ 
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■ XJEXl- Abbasil Grande Redi Perfia , il quale tjuaC 
tmti gli anni mandava Ambasierie a' Principi Criflia- 
ni con Ticchi presenti , a line dì tifargli , ed indurgli 
a far la guerra a' Turchi , ne mandò una in queft' an- 
no al Papa, per pulsargli la sua ubbidienti, per im- 
plorare il suo soccorso, e per fargli, sapere in quii ma- 
niera egli rrarrava i Cristiani, ed in modo speciale gli 
Ecclefiaftici , a' quali avea permeilo di fabbricar Chic- 
se. e Collegi "e' suoi Stati. Quitti Ambasciatori Per- 
fbni furono ricevati in Roma con onori grandi , ed 
iridi rimandati con magnifici doni, ed accompagnati da 
molti Religioft Agofiiniani, per ivi predicare la Feda. 
Paolo V. beatificò anche in quello medtdmo anno Igna- 
zio di Loyola , fondatore della Compagnia di Gesù: e 
tre Panegirici in fimigliante occafipne fatti per quello 
Santo, effendo flati tradotti in Francese, furono nell* 
anno 16*11. censurati dalla Sorbona a cagione delle esa- 
gerazioni grandi , che contentano . 

XX^N. L' Inquificione di Roma condanno anch' 
ella in quello medefimo anno itfop. molti libri; e tra gli al- 
tri l'I fiorii di M. da Thon , 1< Arringa di M. Arnaldo 
contro t Gesuiti , e 1' Arredo del Parlamento dì Pari- 
gi contro Giovanni Cafre! li . Il motivo , che n' ebbe in 
riguardo alla prima opera fi fu, che M. de Thou lì 
inoltrò edere troppo favorevole a' Calvinìfti , de' quali 
sembra avere intrapreso a fare l'Apologia io molte nc- 
cafioni; infinuando in molti luoghi , che bisogna lascile 
vivere ciascuno nella sua Religione, sema violentata 
le coscienze , o el più non far uso di altro mezzo . che 
della persuasione: Che egli discredita i Pontefici, ed il 
governo- degli Ecc leda Mici , li quali i Principi avean 
mef!i alla cella degli affari, e sopra tutto il Cardinal 
di Lorena, ch'era il flagello degli Eretici. Quelle co- 
se appunto l'hanno fatto tanto {limare e lodare dagli 
Amori i Protetta riti , ed hanno resa la ssa Fede egual- 
mente sospetta in Roma, che in Francia, non ottan- 
te , che ria morto nella Religione de' suoi Padri . 

XXXIII. L'Avvocato di Arnaldo fu condannato ■ 
«gitine delle inrittivi , oni? o,ucjV ppeia e ripiena . 
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contro il Corpo de' Gesuiti, e conno i loro particola- 
ri, a fiio di rendergli odiofi. E finalmente l! Atfefto 
del Parlamento fu egli diffamato, non g'à a camion 
della punizione cotanto legittimamente . dovuta ail au-. 
rotiti del. Parricidio, il cui delitto non potevi tffira 
espiato per qualunque supplicio ; ma p<r riguardo all' 
efilio decretato contro i Gesuiti , ed ai nomi atroci, 
che ad elfi davanfinel tempo iflefTo ,j=he il Pontefice, 
ed il sagro Collegio crino convinti e persuali dc'ser- 
vigi , che i medesimi rendeano alla Chiesa, come il 
Cardinal d' OiTat ne scriveva solvente a M. de Ville- 
roi. Si deve finalmente 4 cifi aggiugnere > che Roma 
fi sCofTe, e mtmtò in ira contro un Arrefto , in cui di- 
ceafi efiere eretica la seguente prOposiEior.e : li Re En- 
rico IV. no» ì nella CbìesJ fina a ebe abbia f npprtvlf- 
liane del Papa . .Una tale decifionc d' un Tribunale se- 
colare paflava , ed era enniidcrata come un attentato 
contro l' Autorità Ecclen»itica . Clemente Vili, se n'era 
gii lagnato col Cardinal d'GlÌJt; e quello Prelato ,. 
persuaso gii , che il Parlamento uvea veduti i limiti . 
della sua poreftà , non «vea avuto l'ardire d'intrapren- 
dere a giaftificarlo afiotutamente ; ma fi sforzò soltan- 
to di addolcire e mitigare i termini dell' Arrefto per 
memo d'un' tana, e benigna intsrpretazioM i Parole, 
che senza dùbbio din nticaronfi in Roma dopo la mar - 
te di Clemente VflI.i -poiché Paolo_ V. malgrado ti 
suo attacco per Enrico^ IV. fece dichiarare infame un 
tale Arrefto dal Tribunale dell' Inquifizione . 

XXxlV. I Gesuiti , cjre da Enrico IV. crani! man- 
dati l'anno .precedente a Coftantinopoli , furono in 
queir' anno ricevuti nel Sobborgo di Pera, e per la cu- 
ra , che se ne djede 1' Ambasciatore di Francia , ebbe- 
ro il permeilo d'ivi ftabilirfi. Sigismondo Re di Polo- 
nia disfece in quello medesimo anno gli Svezzefi l ibel- 
li, attaccò- i Moscoviti , e fece lunedio di SmolenkO;, 
che gli appostò non piccola moleftja .' _ . ~ 

XXXV- l Prótellanfi di Boemi* , e à' Ungheria , 
aveano profittato de 1 difturbi , che la. diiTenlione tra 1 
Imperatore Rodolfo, f ^S»^»:^ |u( ita«ii ireva 
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eccitati in Alemagna; e a. disputo delle lirnoflranze, 
e rappresentazioni del Nuniio dui Papa , e de' Principi 
Cartolici , aveano ottenuta la libertà di coscienza . Quin- 
di' insuperbiti di quelli buoni succtflì , osarono minac- 
ciar l'Imperatore, e fecero ana lega , della quale l'Elee- 
ter Palatino fu dich arato il Capo - 1 Cattolici, temen- 
do delle loro intraprese, ne fecero .un' altra per pare» 
loro; e Rodolfo Fu coftretto a tutto soffrire scrina po- 
terli opporre a st fatti passi, ed andamenti i quali in 
una maniera così senfibilo offendevano la sua autorità. 
Quella non fu meglio rispettata in occifion^ delia mor- 
te del Duca di Cleves e di Ghilurs accaduta nel mesa 
di Marzo del presente seno. Im perciocché a luì spet- 
tava decidere a chi dovefTe appartenere la succemonc, 
ed accordare le Parti. Ma non s' indignarono affatto 
a lui ; e vi accaddero delle guerre grandi tra i diverli 
Pretendenti ad una tale succellìone. . 

XXXVI. I Calvinifti penderono in quello mcdcHmo 
anno uno de' loro zelanti Partigiani , cioè Giuseppe Sta- 
Jigero . figlio di Giulio Cesare, ch'era uno de' più ec- 
cellenti Grammatici , e Filosofi del suo tempo, ed era 
succeduto a Giulio LipfioneU' Uni velina di Leyde . La, 
morte di ini fu seguita da quella di Giacomo Arniinjò 
Profeflbre nella rrtedelima Univerfirì / la. cui dottrina, 
età tuttavia differente da quella di. Calvino intorno al- 
la Grazia, ed alla' P te delt inazione , ed ilquale sofltns- 
ts una toleranza generale delle altre Religioni . senza 
né anche eccettuarne quella degli Ariani , e Semi-Aria- 
ni. I suoi discepoli in Olanda c hi i muorili Kemoftran- 
tì, a cagione delle rappresini jzì ni, ch'eg!:no Acero 
agli Stati Generali, per ottenerne la tollcraina Lccle- 
fiaftica . Si chiamaiouo altresì Calvinifti Mit.g ti , ed i 
loro avversari, che sono Calvinifti Rigidi , furono no- 
minati Go.-narifti dui nomcr del loro Capo GoiMrS. Così 
i Calvinifti divennero in ciò limili a 1 Luterani , i quali 
anco. 3 hanno tra loto i. Ri;-dì , ed i Mitigati. 

XXXVII. Si renne in quefl.' ideilo anno un Con- 
eilio Provinciale a Narbona, nel gu^Ie fi trattò della - 
Fede, e de' coftumi Ju. una maniera confutine alla dot- 
trina del Concilio di Trento . 
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XXXVIK Non mai la Francia enfi ritrovata in 
uno flato così florido} ed il iuo Re vittorioso, savio, 
amato da' suoi popoli, e temuto da' suoi vicini, lì ri* 
posava nella sua glena , e ad altro non sembrava ba- 
dare , se non a rendere tutti felici. Niente di mono 
anche nel mezzo della pace, Enrico IV. non lisciava 
di fare ftraordinarj preparativi di guerra ; e la luccet* 
sione dì Cleves e Gìugliers, che gli etedi dell'ultimo 
Duca tra di loro fi contrattavano , sembrava tflèrne il 
preteso. 11 Re voleva accomodare le Partì, ed i Poli- 
tici gli attribuivano , che avea disegno di umiliare la 
Casa d' Auftria con reiìringerla nei suoi Regni della 
Spugna, e nelle sue ereditarie Provincie di Alemanna, 
per tifTaie per l'avvenire termini immobili, ed immu- 
tabili a ratti gli Stati dell' Europa, ed in tal guisa 
affamarne la tranquillità. Egli era già pronto a parti- 
re; e la Regina era fiata dichiarata Reggente, e do- 
vea nel giorno appretta enere incotonata,' quando ec- 
co al di f+. di Maggi» fu aflaflinato dentro la sua car- 
rozza panando nella ftrada della Fabbrica del ferro , 
Quefto Principe, che fu il migliore , ed i] più gran 
Re, che la Francia avene avuto, era flato egli mede- 
lìmo il suo Generale, ed il suo Miniftro. tigli seppe 
unire la più delira e fina politica ad una eflrema fran- 
chezza ; una semplicità di contimi a' sentimenti i più 
•levati; ed un fendo in e» tu fio di umanità ad un corag- 
gio di Soldato. Eg|i incontro ciò, che forma i grandi 
nomini, e li dichiara tati, cioè oftacolt a vincere, pe- 
rigli a sopportare, e sopra tatto avversar) degni dì lui. 
E fu in somma , ficcome Y ha notato uno dei più ce- 
lebri Poeti Franceft: &t' suoi soggetti il Vineitor* , e'I 
Padre . 

XXXIX. Il Delfino, che gli succede sotto il nome di 
Luigi XHI , non aveva più di nove anni , e secondo 
le leggi del regno, non sarebbe flato nell' età di mag- 
giore, se non al quattoni ice fimo . La sua età di mino- 
re efigeva perciò una Reggenza . Maria dunque de Me- 
dici , la quale era Rata dichiarata Reggente nel tempo, 
che Ho marito doveva andate alla guerra , senza indu- 
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giare, o perder tempo a versar lagrime dopo la mor e 
di Enrico il Grande, non pensò ad altro, che ad affi" 
curarli della Reggenza nel tempo dell' «ti minore di 
suo tiglio. Ella vi riuscì cosi bene, che, avendoglieli 
il Parlamento aggiudicata, le Provincie, e 1' Armate, 
i Cartolici . ed i Proiettanti , ed il Principe ifteilo di 
Condè , il quale avrebbe potuto facilmente contrattar- 
gliela, ove avene voluto prcftare orecchio a certi con- 
figli , la riconobbero per tale tutti - Per quello grand» 
avvenimenti! la tranquilliti dj Parigi noo fti punto ai- 
fCrm ; e Luigi XIII. fu cousagrato a Rheitns a' tj. 
Ottobre dal Cardinal di Gioiosa, ii quale Io avea te- 
nuto nel Fonte Bartelìmale in nome del Papa. 

XL. In occafione del Parricidio di Enrico IV. gl'au- 
tore del quale fu anche, punito molto men rigorosa- 
mente di quello , che meritava il suo detefievc-Je at- 
tentato ) li pubblicarono nel Regno una quantità gran- 
de di scritti , e se ne incolparono di nuovo i Gesuiti, 
come autori, e difensori della dottrina, la quale in- 
segnava, che è peimeffo di uccidere i Re . Ma la Sa- 
cietà non durò gran pena, o fitica per giù ftificarfi dj 
una fìmile accusa . Nulla di meno, per ordine del Pai» 
lamento, la Facoltà (o fu 1' a (limbi* a di Dottori in 
Teologia) di Parigi, adunatali al di 14. di -Giugno , 
e ne' giorni seguenti , rinnovò il suo decreto del gior- 
no il. di Dicembre dell'anno t>i ì ■ i' quale trattato 
confermato nel giorno 6- di Luglio dell'anno i4if. 
nella XV. seffione del Concilio di Coftanza centro l'opi- 
nione di coloro, i quali insegnavano di e Aere in cer- 
te occafìoni permeflo attentare alla vita de' Re ; e qtte- 
fla opinione fu condannata come empia ed eretica - j 

XLl. Quattro giorni dopo fu condannato aJk fiam- 
me il libro di Mariana , de Rcge , & Regit Injlitutio**, ' 
come contenente molte esecrande beftemmie contro En- 
rico III. , e contro le persone, e gli Stati de' Principi 
Sovrani. In fatti il Gesuita Spagnuolo, autore di un tei 
libro, è del sentimento che fi* qualche volta permeflodi 
ucciderei Tiranni , non ottante , clic insegni altrove, che 
un Principe legittimo non ooflà elTere ucciso da alcun par- ■ 
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colare per sua privali autorità. Ed ctTendo flato que- 
flo librn denunciato ai Palamento , gl'inimici de' Ge- 
suiti pretesero, che in etto J'aiFafiino di Enrico IV.ave- 
va apprese le prime lezioni di ciò, die da lui eralì 
così ben praticato con dare la morte al migfior di tutti 
gli altri Re. 

XLSL Egli è certo, che una si fitti imputazione 
"era evidentemente frisa; poiché quello libro non er* 
■in quel tempo affatto conosciuto , 1* affollino non 1' ave- 
va mai letto, ne vitto, e d'altra banda egli non sipea. 
punto i,l Latino per poterlo intendere. L'trrtffto del 
Parlamento contenta , che la Censura della Sorbona fos- 
se letta ciascun anno al. dì 4. di Giugno 1 nell' AfTem- 
blea della Facoltà, e publicara nella Domenica seguen- 
te nella Predica, o sia s'pieg'zionc , che falli del Van- 
gelo nelle Parrocchie della Città, e Sobborghi di P-iri- 
gi . Ma quetY ultima claufola n«n fu eseguita -.-poiché 
riguardandoli dal Vescovo di Parigi, come una intra- 
presa contro i suoi dritti , ne appellò al Cónfìglio , e 
fu sopprefla ■ Qucflo Prclaro diede ancora nel giorno 
15, Un ampio atteftato a' Geluiti , il quale pienamente 
•li giuftificava di rutto ciò, che ad effi imputavaiì ad 
accattone della morte di Enrico IV. dichiarando , che il 
. solo odio, il quale ad ed porta vi fi , poteva inventare 
limili calunnie . 1 * 1 1 ' % 

XLIII. La Società, volendo impedire, che li te* 
merita di alcuni scrittori particolari non susi-itafle in. 
•vvenire un rimile imbarazzo a tutto il corpo , ebbe 
ricorso all'autorità de' suo Generale,- e sopra le r imo- 
atra nie ,■ che gli fi fecero 1 il Padre Claudi» Arquaviva , 
il quale occupava un tal pofto , e le cui virtù lo re«- - 
óeauo anche più rispettabile, che la sua nobile nasci- 
ta, ed il pofto, che avea nella Compagnia; proibì SÌ 
dì 8- Luglio sotto pena di scomunica . e so^pi nfione a 
Dìviuir , a tutt' i Gesuiti dì niente dire, o scrivere 1 , 
che potette in alcun modo, e sotto quii uno Ile precetto 
autorizzare il parricidio de'Re: i gufili tu Legge Hi Dio , 
dic'cglì, ordina di onorale, e rispettare come ferrane 
sagre! ed i quali la mtno de/ Signore 6a rìejji tulTro- 
*o per la feliciti *' • XtlV - 
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XLIV. Quello non fu il i(*lo imbarazio.'criB i G*V 
suiti ebbero a (ottenere,- poiché, sebbene Enrico 'V gli 
avelie chiamati in Fu nera ; pure avea creduto dover* 
accordare a' loro nem ci , ' clie il Collegio di Cleto) nt, 
oggidì chiami co di Luigi i! Grande, non folle -ff rto 
aperto; onde , ficcornt da quello Principe crai! moie» 
ben preveduto» la maggior parte dtlU migliori fami- 
glie di Parigi maniiarano i lori- figliuoli ali- Fleche . in 
guisa . che il Prtfidenie di Ton , quantunque poch.flìm» 
favorevole alla Società, pure giudicando , che il berta 
pubblico erigevi , che i Gesuiti insegn-ftero . nel Cqie- 
già di Clermont, fu il primo a persuadere i! l'adie Co» 
lon di domandarne il permeilo al h. ggence , il quale 
gli fu gii accordalo. ■ ■■' 

XLV 11 Parlamento, a eui l'Editto Atto, in que- 
lla occalìone fa nmeflo per tffwe regirtrato , efige , chat 
i Gesuiti fi face fiero aggregare al Corpo dell' Univerfi- ■ 
*à; ma quello ricusò di ricevergli, ed in oltre fi op- 
pose all'aprirli da loro il Collegio di Clermont. Se ne 
fece «usa nel Parlamento; e V. Avvocato Giner-tie Se*- 
vin declamò contro di efll . H primo Prendente d\ Ver- 
' àan era pi ri mente ad eiìì contrario. La facoltà dì Sor- • 
bona avea fermati e diileli quattro agricoli , i quali men- 
tre conservavano la libertà della Ch esa Gallicana , sce- 
mavjno ■ ed avvilivano eftremomenre 1' autorità del Pon- 
te/ice ; ed il Parlamento; ordinò che i Gesuiti M> sor- 
toscri veiTero Quindi il Nunzio UbaldVini se ne lagni» 
presso la Regina Reggente, li qtiale fece di già rifor- 
mate 1' Arrefto . Ella non volea , due 1' Abate di l.hoi- 
«y , ingarbugliarfi a guaftarli l'aajicisia deL Papa , a fin» 
""'J* incamminare il suo gran disegno del matrimonio-w» 
il Re, e 1* Infanta di Spagnai e tra la sorella del Re 
col figlio di Filippo IlL, che i Principi del sangue 
, affjtro non approvavano I Gesuiti adunque aprirono 
: ii loro Collegio di Clermont; e non sottoscriiTero al- 
lora in niun conto i 4 articoli . 

XLVI. L' ordme del)a VifiCMlone di S. Maria, che 
S. Francesco di Sales ha enn giuftiria chiamalo la su.» 
gloria, n la sua corona, fu ìftituito ia quell'anno i« 
Ctat.dtUiSt.Ect. T.L$l. F 
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A"n«y ■gu'efìo S. Prelato , La sni tenera «3'.affèt« 
luosa pietà ,-la stia carili >' la sua dolcezza , i suoi discorli 
pieni d' irn a -efficace attrazione , e compunzioni; egual- 
mente propria a 6f conoscere al peccatore la giMadtiz- 
'?a r)*Me"sóc piaghe che a guarirlo , lo falcano da lun- 
go tempo ' riguardare comtì l' uomo' *J«I mondo il più 
atta » gotfefoare ; e regolare Ve cosciali» Ererici , Li- 
bertini, tutti cetteMno «vanti a lui; la Savoia, e le 
principali -Provincie della trancia, non aveano altro 
lipòmi ed appena egli potava efFere-' sufficiente a 
■tante cure e soliéeitudini . quando t}li "venne in- pen- 
dere 'A' innalzare' un ! iedifiji»'più durevole per la glo^ 
ria À\ Dio , >:4* i«ii*e.'ittnp»qal(na . Qp*fto penl'wre 
fu così forte; che non dubitò di avere il Cielo-,' che 
-gliel 7 ave» ispirato-ì a fornirgli 'ù« giorno i mezzi da 
-Tneitere vtn tal jao< progetto in esecuzione . Giovami* 
franee»ca E re mio 1 1 %M» disfo P»fìdBnre "di Morvicr 
nel Parlamento di Borgogna, 1 fu quella che la Prov- 
'vid.enJa elèlTe per r, ajurare ìl'S. Prelato in queita in- 
-fraprcsa ; ed enTendo già tutte le cose dispone, queiU 
cominciò il suo ; r(0 : v'«iato con> due altre giovani di con- 
dizione di «ria pietà (ingoiare »• ed elleno entrarono con 
vn nuovo ardore netta carriera ,-che loW Aprivano uno 
-?*let, ed una cariti senza limiti, ci ut..',' - 

-XLyil.' U nuovo Iftitoto di noflri Signora ,di cui 
lir Marcbesa-ài'MÓFitfeirmt er» li Fondatrice, ave* 
"'«tenuto hel 'niese di^Mano dell'anno idoo. per l' irt- 
«rpofiiiòne ; -della Regina Maria de Medici , lette» 
■ gatenri dì'-£nrito- -jV.- 1 nino sembrava allora concor- 
rere alla su 11 propagazione . 'La Fondatrice , che li no- 
minava' la' M^dre rie PEftnnnac, avev' avura l'S'Ilegrel- 
Ta di vederli a se riunite cinque delle sue prime figlie, 
di cui i ' geritoti'' a iicano filmato a p top olito di speri- 
mentare la vocazieHes ed ella non pensava ad altro, 
ehe a fermarle per gli esercii! delta vita Religiosa l 
quando ecco, che insorse una tempeflà , la cui vio- 
lenza moftpM di voler abbattere in unlithnte, e ro- 
vesciare ("opera di molti-anni . Il Cardinale de Snrdìs 
ler^btò aver ripiglia;» le sue primi idee di confonda;. 
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re, e riunire in fi e tu- ia Congregazione di nnftra Signo- 
ra con quella dell* Ursoline e fi sforzò anche di e»*' 
guire quello progetto nel tempo , ì n cui fi trattava di 
ammettere alla Profetinone le Novizie' del primo liti- 
turo . Egli credè venirne a capo per mezzo della sua 
autorità: Ne parlò, e le ritti oltranze-, che glie se ne 
fecero, innaspandolo in luogo di addolcirlo, s* irritò 
a segno, che giunse (ino a minacciare di abbattere r « 
dift' ungere dalle fondamenta nitro quello, ch'egliavc* 
mefiti in piedi , ed innalzato La Madre de i" Eftonnac 
non tube ricorso ad altri .. che a Dio suo ordinario Ri- 
fugio , e la sua 1 ! confidenza non' fu vana . Imperciocché 
il Cardinale.era già in viaggio per Roma, determina- 
to, a non ricevere ia Prpfeflrbiie delle Novizie , se non 
alle condizioni, le quali egli erali in mente prò poi} e , 
quando tutto ad un tratto fi «enti nel ino cuore un 
cambiamento si subitaneo , che non dubitò più della vo- 
lenti del Cielo; e ritornandosene indietro immediata- 
mente , adempì i voti e deiiderj della Fondatrice , am- 
mettendola alla Pro.feffiònel-- ' "i J " '■""»'. 

XLVHl. Quello iftituto , il qual'è il primo , che 
fiali obbligata .per voto a travagliare n«H' irruzione 
delle donzelle ^ fondato sul modello della Compagnia 
di Gesù., fi è sempre governata per direzione di que- 
lla. Egli lia le raedefime tegole per quanto U diiTerenw 
21 del jeflb ,. e degl' impieghi ha potuto permettere .- 
Ed è il mtdclìmo Ordine, a parlarne secondo l'uso 
della Chiesa. Imperciocché, avendo la Fondatrice ri- 
chiedo il permetto di seguite la forma di un Iftituc» 
di già approvato, Paolo V. non cosi vi ebbe predato 
il suo consentimento , che, dine ai Generale de' Gemi* 
ti , eh' egli di già avevagli collegati a virtuose Don» 
velie, le quali vulcano rendere alla Chiesa nelle per- 
sone del loro sedo quei SftVfgj, che i Padri della So- 
eierà tendevano alla Crifiianità tutta . Le novizie in 
«juefta Congregazione fi dispongono per lo spazio da 
due anni a fare i loro voti; c pervengono per gradi 
alla qualità di Madri dopo dieci anni di Religione^ 
Le Suferioti sono elettive .^triennali il' ufficio , l' oca- 
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jflone mentile, le letture, e le chili scompartiscono il 

loto tempo • ■ ' . 

XL X. Il libro del Cardinal BMlarmino intitolato* 
Trafilivi de PottJIatt Stimmi Pontificii in temporolibat 
advcrfui Guilltrmum Barolmum , fu in qutft' annoiop- 
pretto dal Parlarne- to di Parigi- 11 giuramento, che 
Giacomo I. Re d'Inghilterra erigeva da' suoi sudditi 
Cattolici, e ciò che da lui fu pubblicato per giuftifì- 
cario , furono 1' occalìone della maggior nane degli Scrit- 
ti , che (i sparsero in tutta'!' Europa Bellarmino, «no 
de' più grandi uomini, .che abbia avuti la Chiesa Ro- 
mana , anche per giudizio degli (Velli Protettami , ed 
infinitamente attaccato alia S. Sede, fi diede la pena dì 
rispondergli / e come il Re d' Inghilterra non ave*. 
Stello nella sua opera il suo noma, così il Cardinale 
diflimulò anche il suo Giacomo fece ritta m pare la sua' 
Apologia con dichiararsene 1* Autore , e ne 'in(ttriz?ó la 
Pref-iione all' Imperado» , ed agli altri Sovrani; e 
Bellarmino vi rispose ; ed indirizzando la sua rispetta 
al mcdefimo Impcradore , ed a' Re, che riconoscendo- 
Iddio pec Padre e la Chiesa Cattolica per Madre, no* 
tò , eh' avea creduto potere scrivere contro una TciU 
Coronata ad esempio di S Ilario di Pomeri, e dì Lu- 
cifero di Cagliati - che a ve» no scritto contro Coftanzio) 
• di S Gregorio NazianMno, e S Cirillo AleflanJri-" 
no, t quali aveano combattuto Giuliano Apoftara Do. 
po aver pubblicati alcuni Trattati contro Giacomo I, 
Égli compose qaello, di cai qui fi tratta, ed in cut 
egli fiegue i meriefìmi principi • ehe avea il a bili ti nell* 
Opera intitolata: Dr Rimano Pontifici , la quale Siilo V*. 
fece metter nell'indice, e che ne fu poi toin dopo la 
morte di quello Pontefice, • . ' : 

L. I» Francia non fi «te punta parlato dì qneft* 
ultima opera, che Siilo V. proscritte , perchè l'Autore» 
aon dava troppo eftmiione alla potenza dei Papa, seb- 
bene in effe non fi folte potuto fare a quella troppo 
attenzione per una ragione tutta contraria Ma non 
accadde però V ifteflb del Trattalo dèlia Potenza del 
Sommo Pontefice nelle cose temporali, die conieaea i 
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W etUftmi princip). Non cesi quello libro comparve Ìli 
Parigi , «che il Rettore dell' Umverfirì se ne servi prr solle- 
vare ì Magi (irmi contro i Gemiti* co'quaiil' U<iivetfit4 
rrovavaG in lite / .e V A vuota ro Generale Servin avendo!» 
fecondato secondo il suo solito , il Parlamento sopprefTe 
uni tale opera Ma vi ha tutta 1" apparenti di cteiere , 
«he li ebbe riguardo alla dignità dell' Autore, e chela Ho- 
tn.ina Porpora , di eoi egli era velli ro , impe li , eije i Magi- 
Arati avellerò dato il libro tra le mani del Carnefice , per 
cli'.r d'> quello («cerato e bruciato . Il Nunzio non per- 
tanto . giudicando , che fi era fatto troppo , operò con tan- 
ta . fficacia , che ottenne un Arreilo dal Onl'lS^o di Stai» 
del giorno io di Novembre , che sospese la pubulieazio». 
ne, e I' esecuzione di quello del Parlamento . ; .... s 
LI La Regina Maria de Medici non sì torto fi fa 
•Cicuta r» della Reggenza , che fi occupò a conferma» 
la sua autorità / e I' unire la Francia eorla Spegni per 
mezzo de' due matrimoni, de' quali ft è sopra parlati» , 
le ne sembrava eiTcre un mezzo efficace . Paoli V. il 
quale ivea inoltra» il più vivo , e senfìbile dispiacerò 
della morte di Enrico IV. , ed il quale avea riguarda- 
to quello Principe come il solo Principe degna <ii es- 
tera il capo di una Crociata eantro gl' inimici- delia 
Chiesa (.progetto, ch'egli non perdea mai di mira) 
fonti oh piacere immenso in udire le dispodtioni di 
Maria de Medici per riguardo alla Spagna . Egli spe. 
x6 ■ che dopo l'anione di quelli due Regni ti sarei)*- 
ftero potuti ridurre all' e (Iremo gli Ugonotti dì Fran- 
cia, «d Ìndi i Protesami di Ale-magna . Ciò fece* 
th' ci piuafle sorto fitanzio la condotta, che aveva te- 
nuti Maria de Medici nel confermare 1" editto di Nan- 
tes in favore degli Ugonotti , allorché il Cardinale di 
Gioiosi , che quella Pr:oeipeft"a mandòin Roma in qua- 
lità di Protettore degli affari della Francia , ebbe far* 
to sentire a Sua Santità quanto importava alla tr-n- 
quillitì del Regno in un tempo dell' e;l minore del 
È e- l' tHirC con prudenza , e cautela co' preterì Rirormati , 
wLlL La più gran parte do' Cartocci d* Inghilterra. 
cwuuvì-ìq ti grattare il giuramento, chi Siiaepo 1. 
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ii e doloro erìgeva . 1 Fitti, ed ì Religiofì, t sopra 
tacco ( Gesuiti, furono accusati d' effer la cagiona 
della re (Utenza i che il Re .trovava dalla parie di co- 
loro ; il che unico alle imputazioni fatteeoncro II So- 
tittì in occafìone della morte di Enrico iV. portò Gia- 
como a sbandire per sempre di' snoi'Scati -tatti git Ben 
«) du (li ci della Comunione Romana cnh un Edicco, eh» 
fu pubblicare nel mese di Giugno di quefl' anno . Indi 
Giacomo sempre più zelante per la Religione Angli- 
cana', li (jusle egli deliderava eftender* nella Scozia,' 
fece celebrare a Glascovv un Concilio , nel quale fu 
confermata I' autorità de' Vescovi in cucco ciò , elio 
«guarda il Governo e la Giurisdizione Ecclefiaitica . 
* 'fi >,? di reprimere 1' anarchia, e 1' insolenza de' Aii- 
■ìltri Puritani . 

Ltn Uopo la morte di Arminio età una Came- 
dri di Profeflure da provvedevi nell' Univerfità di Ley- 
de i e gli Stati di Olanda richiamarono Corrado Wor- 
ftius Miniftro a Stein tort nella Weftfalia . L'arrivo di 
collui cagionò nuove divilìoni trai Calvinisti , i quali 
davano il nome di Eretico , e di Scismatico a quello 
Teologo a cagione de' suoi sentimenti intorno alle per- 
fezioni Divine. Egli eia (tato ricevuto malgrado de 
tutto ciò che contro lui eralì potuto dite .agli Sta- 
ti/ ma non potè poi softenerìi contro le minacce 
del Re d' In >hilrerra , ;il quale dopo aver facto bru- 
ciar* i suoi libri, fece sentire agli Olande!!, eh" ei li 
tratterebbe come nemici . ove non lo cacctaifero dal 
loro paese . Worftio dunque fu coltrec.ro ad abbando- 
nar l'Olanda, ed andò- nell* anno iAm recare il me»- 
delìmo difturbo, c le medellree divilìoni in tutti gli' 
altri luoghi, ove egli ritirolfi , e sopta cucco a Ton- 
ningen , ove morì . - . if- ^ 

LIV. Frederico Borromeo Cardinale Arcivescovo 
di Milano eia non solamente il succeflore del suo "Cu- 
bino Carlo, che Paolo V. pose in quell'anno rtel Ca* 
talogn de* Santi . ma era ancora Y erede delle ili lui vil- 
tà. Egli fondò in quello medclimo anno in quella Cic- 
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ti, Collegio, .««cervi ed educarvi soggetti de* 
gni per utilmente servire alla .Cjiusa^e fece ricercar* 
■ collo, di grandL spese una proaigjosa quantità dì 
bri, per formare* una magnifica, B'bliOrcca , defti'iat* 
per uso di un tiì Collegio. Uguale ile ha ritenuto .it 
no.n.. ii Colhgw della tiibliftcca lAmbrofiénJ ■ 

■ LV- La vittoria del DucadArcps riposati contro 1 
i Mori nell'anno ^70. «ve* talmente- indebolita cjuel- 
Ja nazione in .lspagna, che fu peMo spaziò di qual- 
che Tempo fuor di. stato d' intraprender coi' alcuna 4 
Ma poi quarantanni- d' intervallo, fornirono a questi 
Popoli il mtiio di riparare le loro perdite . Sencnchs, 
non sentendoli tuttavia ancora. forti a bjftanza periscilo* 
cere il giogo degji Spagnoli , pecfj contenti di ptocu- 
tarli polenti soccorri dalla parte de'Tijrchi , che abita- 
vano le fortiere dell' Affrica.,, richiesero ancora la pro- 
tezione de' Re di Francia . e d'Inghilterra col. pende- 
te, che quelle due nazioni nemiche' degli SpagnUolf 
sverebbero presa con piacere i'pccatjone t che; loro ot* 
fri vali di fare una potente diversione alle forze delKe 
Cattolico. Or, fufi, pe.\l timore, che h Francia, e l* 
Inghilterra non entrassero .nel progetto de'Mori , o ; pcf 
il gran numero di essi Mori., fhe faceanfi ascendere * 
quaC novecento , raila , H, Dùca di terme formò il di- 
iegn0r.di cacciarli :«itti',ad un tratto dalla Spagna , « 
dotnin»ndo. eg)i ttelL'atiimo di Filippo 111. di cui eri 
ìi principale Minifiro , gli fece gradire , ecj ascoltar eor» 
piacete un. firnil progetto * malgrado quanto mai avu- 
te potuto dice il Duca ,d'O0una , per impedirne l'ese- 
cuzione. Intorno alla qUal cosa il Cornentatofe ìpa» 
gnuulo ie Cooimines dice , che non" fi potei, fare' un' 
czione migliore j uè prendere un peggiore condglio, 
I Morì furon dunque cacciati, e la Sp-g^a ne fa peV 
tempre liheratt, . . . 

LVl Paolo V. desiderando, che il Clero Kcgdfa>é 
£ rendette atto, e proprio a pater'eflere impinguo eoa 
felici succedi nelle miffioni itraniete . aveva otdinata 
nell'anno i«n-, che in mite le Case Religiose j' in- 
(•gaatfrU Latina, il Greco, l'Ebreo, e l'Arabo,' Ma 
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ferii egli non si lufinyo'di avere ri suo Decreto aJes- 
sfcrc is-guito esartamenrei precedendo sema dubbio gli 
olì. coli , che li sarebbero incontrati , ramo per rguar- 
<Jo a* Maeftri , che sanbbe iran> molto difficile a tro- 
varsi, quanto per riguardo a' Discepoli , che sogliono 
effe re poco dediti alk fatiche . figli «rene in qQeft'an- 
no in Ordine Religioso wto la Regola di S. Agofti- 
'IW , e sottri la Giurisdizione degli Ordinaij la Con-, 
gregàziorie de' Fratelli cella Carità, ft-ibilita nella Spa- 
gli nell'anno isffB, , siccome si è avanti riferito da 
C'OVanm di -Dio. CI mi'iite Vili, persuaso, che^juefli 
Fratelli. Religiosi er.mli rilasciati ne* loro esercizi dica- 
cità, sotto il preretìo di renderli abili nelle sciente, 
■Vea lor<. proibito per mczjfo d'una Bolla del di ij di 
Febbraio dell'anno itoQ. di prendere gli Ordini Sagrì, 
« di fare la Prr,ftflìoné solenne, ridicendogli a' soli 
fot. della Poverrà e dell'Ospitalità ; la qnal cosa avea- 
gli obbligati non solo .:d . bbandonare i Libri . chenon 
«tanti del fa loro pr'feffìone m« in oltre a servirli de' 
Preti secolari Tier 1 amminifirozione de'iDgramenti Ma 
nor. usandoli da qutftì Preti agli Ospedali quei soc- 
corri td ajuti , che un vivo, e dilinterelT to zelo pre- 
flar, suole, nell'anno tfi«y. i Frati s'indirizzarono a 
Paolo V II quale Tiell' anno itfio Ttdn ; fi contentò di 
me ferii soltanto nelio fiato di 'Regolari per mezzo 
della solenne Proftflìone de'voti ordinati: ma nell'an-- 
no itì i. permise anche loro di fcr prendere gli ordì* 
ni ad alcuni di eflì . a condizione di non potervi ce- 
aere , se non f'rje Sacerdozi al più in ciascun Ospeda- 
le . ne" quali la Dignira de) Sacerdozio ftcefle le veci 
di tutte le altre cariche della comunità , dalle quali do- ' 
t-effiro t fiere afTolatamcnte esclufi . 

■ LV'H. Spendano mette in quefl' anno itfn. l'IAi* 
turione dulie Religiose di S. Orsola in Parigi perdona 
ne, o vedove che fi dedicavano all' irruzione dello 
giovanetti Donzelle nella pietà, e ne' buoni catturai ; 
offerì/andò la /Regola dì S Agoftmo sotto la Giurisdì- 
ifione dell'Ordinario, fi pr-m" ìftiruto dell' Orsolinr 
era dovuto alla K. Angela dt Biestia, la «juale nell'art* 
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*» HJ7. «w» raccolte , ed unire alcune giovanetto , 
« donne virtuose , e le avea-meffe lotto la Protezione 
di S Orioni'. Li loro principale occupazione fi era d" 
ifìruirt le giovani Donzelle, di vifirare gì* infermi, 
dì andare a consolare gli Afflitti fin dentro le Pngio- 
ai , e gli Ospedali. Paolo III. aveva approvato queft* 
Ifli'Qio nell'anno ij44., « nell'anno "S7a. Grcgo- 
lio XIII. a rfchielt'i di i' Carlo Borromeo avca perni es* 
s» A' introdurvi la Clausura in lralia ■- 

LVUI: Francesco di Btrmond avea fatto conoscer* 
ie Orsoline nella Provenza nell'anno 1*87., ed otte- 
nute in apprefio delle Colli dì CKmente Vi)]. Cesar» 
tir Bus Fondatore della Congregtzione della Dottrina 
Cri firn ni ne ave» (labilità una Casa in Avignone > don- 
de fu presa suora Giovanna Rarapalk conosciuta sotto 
il nome della Madre Giovanna di Gesù , die fu la Fon- 
datrice di quella di Arici, e la quale in virtù dina" 
altra Bolla di- Clemente Vili cambiò la sua Congre- 

S rione in Mona fiero sotto il Titolo di Orsoline delf 
rdine Riformato di S. Agalline/ monastero , eh' S 
flato l'origine di molti altri, e le cui Religiose sona) 
chiamate oggidì Agoftmiane Rampalifre. La Madre' Gio- 
vanna di Gesù meri ncll* anno 1636 in opinione tè 
odore di Santità nel Moni fiero d'Avignone, che avea 
•Ha parimente fondate-, ed ivi ic ne conserva ancor*' 
oggidì il corpo intiero , ed incorrotto. -■ 

LIX La Fondazione dell' Orsoline di Parigi sem- 
bra ad alcuni Scrittori più antica di quel, che sembri 
a Spendano. Eglino ne alTegnano la data dell' anno .604., 
• rapportano . che eravi aliata in quella Capitale un* 
Virtuosa Donna, da compararli alla Marchesa di Mont- 
ferrane, ed alla Baro nella de Chantal, chiamata Mad- 
dalena l'HuHIier Dama di Santa Benve , rispettata nel- 
la Cittì, ed onorata nella Corte;* la cui memoria e art-, 
«ora in benedizione; alla quale il Rettore del Novi*, 
«iato de' Gesuiti , ed il Padre Gontery &moso Predica- 1 
■ore ispirarono il disegno di ftibilire le Orsoline , . il . 
quale fu da effa eseguito fondando alle medelime un» 
«»« nel Sobborgo di S.Gjutm». Si peni» fa t'olia* 
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«di «figere una tal Congregazione, in un Ordine R>>. 
ligieso, concioliatbè l'eiperi«iz3 ^velft f'f f « c'd'nusce., 
» , eh: quiftu era un mczAo lkuro per r tri di la per- 
petua, e 1' unito per mantenervi ; il. ftrvor*. -flella; Di- 
seplina . Il . credito, ed autorità di Enrico di Condì 
Vescovo di Parigi, ne facilitò: 1! ihrrapresa.};, et il Ra 
permise poi alle Orsoline di (Ijbilirfi, in 'iffife ,iì, Re- 
gno,, ed in conseguenza della Bolla di L . Paolo V;,,ch» 
Spondano mette nel dì a a, di Sci umbre dell'acne itìi i,, 
le Orsuline di'- Parigi f«c*ro i loro voci solenne 
-j LX. La qualità di quello, iftkuto proporzionato, j 
• adatto alle fotti ed alle" deboli , , alle s?ne ; ed alla 
inferme , non ha poco contribuita a moltiplicarle per 
il bone del pubblico, e per. l'onore della Chiesa. Quin- 
di è , che la mira della Gloria di .Dio, e dtirintetes- 
Be dèi prossimo , animò in appreflole fig|i«,',di/,.£., Or» 
sol» a passare i Mari per, portarli a £ar ,gu,lÌMe,.p,'..Fo- 
poli' del Canada le frutta: del loro-, zelo, e delia lori» 
&rita. 0 ... .o -\ M 

IX.XI Cotefls parte dell' America Settentrionale er* 
Seta dagli Kuropci cftiemamemc neglettile non.oftan- 
te, che vi fì follerò fatti diverti viagg'» pure non fi era 
ancora effatto pennato ad alcun sodo ftabilimcnto Aven- 
do le slovene d'i Samuele di Champlain dalla parte di 
Quebec e del 0ra.il l'iunie , rianimato il coraggio do' 
negozianti sotto Enrico IV '..accordò laro quello prin- 
«ipej la sua ptotÉtioiie, e desiderando nel medefi<nq teni- 
J», t che po.reflV in quel paese fiorile U R*^ìc«e,. .ti* 
chiose ai Padre Colon delMiffionorj capaci; di ««aglia- 
te ncll' iltru7, ( ,ne de' Selvaggi. Il ConfcObre del Re die- 
de due Padri della Compagnia » i^uali fi disposejo:pe* 
imbarcarli ; rn« : certi UgefWHti';inr*reflati nel Bafiimen- 
«oj jl quale duvea condurli , ricusarono di fair" ton ella 
loro il «iaggio./ ed eflendo tra quello tempo motto il 
Re, la Regina Reggente non ebbe autorità ballante di 
«oflringerlì a partire , Quindi bisognò, che la Mar- 
citela di Giiircheville , alla quale qutffa Miflìone eraj 
mallo i cuore . romperte la società coti rifrte, gli Ugo* 
"otti dell' intsrefle, che vi- «veano, e eoi) poi: i due 
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©usuiti proseguirono lì loro viaggiò. Eglino ginnser* 
■ H' imboccatura dcL, fiume S. Lorenzo nella Pcnrcccfla', 
di quell'Anno Ittt.i evi trovarono ciò, eh' erano an- 
diti a cercare, cioè a dire molto di fatiche, e travà- 
gli, e ninna umana consolatone . Battezzarono tutta- 
via un gtandiflìmo numero di bambini , e fecero molti 
Catecumeni. Due anni dopo (T'unirono ad cui due al- 
tri Gesuiti, « vi era tutta l'apparenza , che la Mimo- 
ricaverebbe prese un nuovoaspetto , quando ecco l'ope- 
ra fu inrieran e.ite revinata dagl' fnglefi , i quali da po- 
co tempo fi et-iifO impoflelTati delia Virginia, ed obli» 
girono i Prrncefi a ritornarsene in Europa. 

v LXtl. <lueira perdira fu riparata quattordici anni 
dopo dal Duca 1 dì Ventadour, il quale scori ispimfr 
di nuovamente procurare altri Mi ninnar j per i Selvag- 
gi del C=nadi li Padre Coton gliene diede tre, tra* 
quali' era il' Padre Breboeur* cosi celebre in quel Pae- 
se'; ed il qu'le compaginò e ralTod* col luo sangue la 
Chiesa, che vi aveva fondata con incredibili travagli, 
c fatiche . Per rendere un si fatto ftabilimento dure-, 
volenon vi mancò in appretto , che un Collegio a Que- 
bec Capitale della Colonia -, ed il Marchese di G-machts 
•on aver donato uno de' suoi figii alla Compagni» dì ; 
Gesù, ne fece la fondazione, dal quale tempo in- poi 
la Mifiione fi ì sempre accresciuta. 

LX1II Nell'inno i« 3 jf Madami de la Peltrle , don- 
na di qualità della Normandia, avendo letta una Re» 
lazione del Quebec , Ti senti fortemente inclinata ad an- 
darvi' ella medesima a fondare una Casa Religiosa , e# 
un Seminano, per le donzelle selvagge ; ed esegui un" 
tal suo disegno con tre Orsoiine desinate ad effète lei! 
prime pietre dell' edificio . Elleno ivi ebbe» molto a- 
snfFi ire. E può dirsi che il Canada è a proporzione per; 
1' Orsoiine quel , eh' è per gli Operai Evangelici ■ un»* 
tetra' fccanda in fatiche , ed in frutti di Samit*.-" ,[ 
oìi tXIV. Gli Ugonotti , poco contenti della confer-* 
«nazione dell* edirto di Nantes, aveSnò richiéfto ali* 
Regina il permefTo di tenere un' Aflemblea Generale, 
far ìvVfwnitte una nota delle «agitali * irretivi, eh.' 
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pretendevano avete da Ugnarli iltgii ottimi editti , 
' Elfi doveano, secondo ciò, ch'Enrico IV- jvcj imo 
piimelTo .» Nantes, presentare alla Corte sei persone, 
affi une quella n'eleggifle due per eiktc i Foro i\gea- . 
•i Generali . L' AfTemLiea era Hata convocata a bau-' 
Oiur , di cui Duple, sii Marnai era Governaiore . Vi 
assistano i 'Principi Signori dtl Partito; ed i! Duca 
di BugÌione> clic la Rtgina avea ssputo guadagnasi, 
vtnnt a capo d'impedire, che in essa fi tratta (fé di 
altro , fuorché di eleggere i Deputati Generali . Dopa 
la separazione di quclt' Afltroblea DupUiTis Miniai fe- 
ce pubblicate il L'Imi , che portava il titolo: // Mi- 
Jlero dtl/' Iniquità, cioèa dire, L ifiuri» del Papismo 9 
nel quale fi stona di provare, che il (*apa il Ami* 
enfio figur. to nei)' ApocaMfTi . N-uno potrebbe batt n* 
«■mente maravigliarsi , dice 1' Abbate di C6oisy , che) 
«n Gentiluomo cosi pieno di moderazione, e così ss- 
vio , come Dupltflis, si fbflè lasciato trasportare in una. 
maniera cotanto ftravagante. La Kegina lo trovò mol- 
to cattivo; il Papa se ne lagnò amaramente; e la Sor- 
bona con suo Decreto del 1 Ottobre di quell'anno 1611, 
dichiarò un tal libro ereticale , furioso, sedizioso, « 
Contrario alla Legge Divina, Naturale, e Canonica. 

LXV In Ruma il Tribunale dell' Inquifizione nel 
giorno 1. di Deccmbre di quello medesimo anno proi- 
kl, che cosa alcuna si mai dalle alle (lampe toccante la, 
(naceiia de AuXitìtt i anche sotto prete (lo di contentar 
S Tommaso; senza che prima l'Opera fofle fiata ap- 
provata dagl' Inquj fi tori Romani. Qtiefto Decreto fa 
iatto dopo I' imptefBone del Libro di Diego Alvarez, 
a; mentre erano sul punto di uscise alla luce quelli di 
lessiti , e di Suarez . 

LXV1 Sin dall' anno 1604 il Padre Coton , Con- 
fesso re di Enrico il Grande, avea fatto il progetto del- 
lo ftabilimento della Congregazione dt'Padri dell'Ora- 
torio di Gesù, ed avea comunicatoqucfto suo disegna 
a Madama Acarie allora sua penitente, e poi la Ma* 
4re Maria dell'lncarnaiione Carmelitana . Ma Iddio ave* 
*«♦ conoscere «iuefta Santa Ralig iosa , sue aveaelepi 
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te M- de lìeruKe per f rmare un tale ilabilimento , cfr 
«111 avealo palesato ai ì'adre.'Coton , il quale ti atl^ 
dato a farle sapere . ch'egli avea suggerito al Re di 
fere M de Berulle Precettore dtl Delfino iò'fu m 
effetto intrapreso da quello S Prete i elle formò in qneft" 
anno tfi> una Wierà di pii , e savi Eccepititi, ì 
quali jerviron di modello della perfezione hacerdotal» 
al Clero secolare; e tale sua Società fu un 5i.min.uio, 
nel qu-ile sì rrovaron sempre abui Pallori. M de Be. 
ru;K- ispiro da principio a' suoi compagni un fervoi 
cosi gr. nde, che st videro disposti a portare il Van- 
gelo sino all'eftremità del Mondo; ma il loro telo fi 
è poi nitra to tra i limiti della Francia, ed.: i-eli Bulli. 

LXVII. Quella Congregazione, cheottennt Lette*. 
M Patenti del Re nell'anno <6u. fu poi approvata 
nell'anno Hij'da Paolo V. a preghiere della Regi* 
na , e del Vescovo di Parigi i ed Si poi avnto Un gran 
numero di Seminar), e di Coilegj , e prodotto uomi- 
ni savj in ogni genere , cnme' a dite Scrittori, r fri- 
iicatori , e molti illuftri Prelati. 

LXVéH^Sì eri so il e nuca in Parigi nell'inno ifiir: 
■na Tesi, che il Ponufice e infallibile , allorché giu- 
dica della Fede e della Dottrina de'coftumi , the il Cor», 
«ilio non è in vcrun caso superiore al Papa, eoe ai 
Papa appartiene decidere di cose dubbiose , di propor- 
le' al Concilio , di confermare, oinfermare indecisio- 
ni di quello, d'imporre un perpetuo siknzró* alle par* 
ti ec. Un Baccelliere Licenziato attaccò quelle propo- 
rzioni nella dispiua , e pretese prevare , eh' eraoii ere? 
tìcaii , cnme contrarie all' cipri-fi", definizione del Con* 
qilio di Corbnza . Quella qual.ficazione , e car.-ttere ai 
effe attrihuito sdegnò il Nunzio Ubaldint nel rempè 
fU'ffo, ch-c alcuni Mcmlin del Paihmento-, i quali vi 
erano presenti non la trovavano troppo forte, ed a v'a- 
vanzata . Quindi li riscaldarono efliemamente j ed il 
Cardinale du Perron , avendo detto, che una èlle qui- 
fiume non apparteneva affatto alla Fede, fece finirei* 
argomento 

LXtX. II giorno àpp_r»ITo fi vidi «sci» in «njO; 
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M'ali» Tcn , nella quale dicevi , che a niun altro , 
« non al Papa lì a.ppartenta il decidue le. <juiftioni_ 
di Fede, c ch'egli npa.può errare decidendo, il -Sin- 
daco 'deli' Università . se riè lagnò, ed il piimo Pr.fi- 1 
dente proibì , che fi softenefie , ove non se ne causile 
ìj secondo Articolo . Niente di meno il Cancelliere dav 
Sillciy diede su di ciò le permìflìoni ncceflarie, a con- 
dizione .però', che . affatto non fi trattale la quifliqne 
intin-fio ali infailibiliii del Pontefice. ( . ,\ n , jA 
j,XX. Quindi, la Teli fu s'ottenuta,' ed indi, per 
rifiutare appunto il sentimento , che in cfla fi ftabili- 
va ,. Kicut-i . iindfCo delia Facolù compose un pìccola 
Trattato intitolato; D/. tee Itfit'ftica , p" politica- pote- 
fiace ; in cuj greteVè ftatylire la dottrina, della Chiesa 
di "trancia ,, c della Facgjti di Parigi , intorno all'-au^ 
foriti dÈl.gorflmn'^ójritefice , ed al governo della Chiea . 

'. LXXL _<Ìue^Spgfa., U qualej non contenea più di 
fo. pagine., f°-, 'jnpieltai^senia licenza, e senz'apprb. 
vjziouey del che^i videro il Nunzio -, i Vescovile 
molti Dottóri 'Tire un gcan fracafio > e .sì pailò imroe* 
iiatameiite di censurarla in Sorbona ■ t 

\. LX^ft II' primo Prendente de Verdun , il qqale 
*vea obbligato Richer. a scrivete, fece uscire uri' £tg 
ietto nel primo di Febbraio dell'anno <6l\-, \\ qùaic 
proibiva alla Facoltà di pafiar oltre, e quello Arrtft» 
fu seguito da un altro" consimile d eli ' ultimo giorn» 
del medesimo mese ■ Quindi la Facoltà di Sorbona 
avendo le mani legate, il Nunzio ricorse a' Cardina- 

t, ed a'Vescovi , che si .trovavano a Parigi /'ed i qua- 
' rutti pieni dì zelo perla jana dottrini, erano per? 
fuafi. che in qualità di Pepolìratj della Fede, quali 
Cottituivagli/jil lóro, carattere , non potevano efiere ira- 
dediti da, veruna Potenza di provvedere alla medtfima, 
quando èlla'trovavafi in petKolo . 

tX&II. Eglino adunque unironfi in Concìlio aj 
Ìli ij. di Marzo., e quella AiTtmblea , che chiamasi in- 
differentemente il Concilio di Sens . e di Parigi, f» 
coinpotta dal Cardinale ci u l'erro n Arcivescovo di Sens , 
• da' Vescoyj (ij; parici , d* Auierre , .di Meaux , d'Or- 
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Jeans* di Troja , di Ncvtrs , e di Chjrtrts . Dopo mot. 
te conferenze si condannò il libro' di : Rich<:r come con. 
tenente 1 molte proposizioni , .esposizioni, ed 'a! evalio- 
ni false , erronee , scandii lese ,;eeome per. scitene ino- 
ltravano , scismatiche, ed eretiche, e ciò sema punto 
toccare i diritti del Re , si della Corona di Francia,, 
Aè i dirìttii, immunità, e libertà delia Chiesa Galli- 
éanà. Indi li VeicoVo di Parigi , al dì i5. fece un . or- 
dine e bando, con cui ordino, che quella censura 
fbfle letta in tutte le prtdicbe , o spiegazioni del Va a-, 
gelo, che faceansi nelle Parrocchie, e 1' Arciveicovfl 
d' Aìx ^dttno al di 14. di Maggio il suo Sinodo Pro- 
vjncialc, al quale alfiflerono i Vescovi di Ricz , di Fre^ 
jus, e di Sifteron suoi suffraganti , e nei quale fu cen- 
surati senz' alcun riguardo. J e riserva la medefima opc-i 
ra , che- fu poi proscritta anilb* i» Roma . L , k 

LXX1V Richer appellò vanamente di tali condan- 
ne , e per maggior acci- esci mento dei suo dolore . per- 
de ancor» il Sirjdicaro ,'chc non potè manten'ergli tut- 
ta la forza , ed .autortà deSsuui Protettori . Quindi 
avendo sentita Con eftrerao idiote una tale disgrazia,, 
fi determinò di non trovarli mai più nelle aflemhlej 
(■ella Sòrbtìna , efi riti 1 ò nt>l,CoJ|egio del Cardinal Moi- 
ne, dove 'egli, eia il priacinahi),, o Cu il Superiore} ed 
ivi non si-occuoo:«d .aJstn.iphe a'sapLuVidj patt.to> 
lari; Senza nula;m ^njJaw -allei ftampe . Jl Cardinale dp 
TtidfSieifyt» il' Areivesooifo di L Pangi nell'inno ,fi^ 
'gli ordinarono di ;*oMoifr;ivere, una Ritrattatomi dej 
suo libro sopra la Poreftà écciflfiaitica . e._ secolare/ ei 
egli la fece con sornrjuflìone., dichiarando nqn .aver avu- 
1* giammai inteniJ'One di pfivnde.te la giufta e legitr*. 
ina Potarti del Sommo Pontefice, e che sottometteva 
tutte le «pére, le qmli egli ave» cnmpofte , alla, .cor- 
rezione' dell» Sj Sede .Apoftolica . Egli morì qualche 
tempo dopo , iSccnmc fi note dall' Abate .di Cboisy . in 
iftima di tutti coloro, i quali conoscevano la. sui ca- 
paciti, la tua fémieEia esitanza, ed il suo disinté. 
teffe in ricusare lUtt'i vantaggi ,. elio gli fi offerito*» 
per farle tnuar* di JoatìJncflto . ;; 
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LXXV 11 Parlamento avea proibito alla Sorbon» 
H deliberare intorno alia depiifiiione di Rielier,- ma, 
•vendo I rfb.tedi S. Vittore avuto ricorso 1*1 Re, OC-, 
•enne a! di » 7 .-dr Ag-fto un Ordine , perchè la Pacol- 
tì pmcedefle alla nouvra di un altro Sindaco; e ne 
cadde l'elezione sopra FiUesac. tee ancora in que- 
lla oecauone il «golarHsntò ., che il indicato , il Qua- 
le era perptt-o. non dutaffe più di due anni, e quat- 
tro Dottori 'foff.fo mei ricali i> eompriar. , .teg.flrar. 
le amdufioni della Fac^lcài laddove ave» prima queft» 
Impiego il solo Sindaco. ■ , .. . 

Si scrifT inranf' con molta vivacità contro il «at- 
tiro ilella Porfll ecclefiaftica e polu.ca , e.fi.vider» 
wolte opere, che fi hanno tuttavia ed alle quali Ki- 
eher non rispose affattoi La rat «ondanna .-.non impe- 
dì tuttavia . che egli av*ff e molti Pmegiani tra. > Dot- 
tori. V amicizia . il defiderió delle novità Itinere da 
ferii nome, tirarono molti ne'suoi sentimenti < e la «- 
Jhnipa della m opera coli' Api-logia, che egli ave» 
fttta, e cion aveva oiato mai pubblicarla , ha fatto ve- 
dere , che ne aveva ancora un numeroaflai grande mol- 
li anni dopo ■ f- V " "' ' * - " r -a, 
LXXvI La Svezia' nell'anno i6\U Movavafi. gì* 
■Otto altro v„vrana. Goftavo Adolfo , figlio ,narurale di 
Orlo de '-udermànie, era succeduto a suo Piive ■ '» 
^tiale aveva usuipato il Trono a Sig'smond.o Re di Po- 
lonia Imperciocché .quantunque dopo la morte di que- 
Ìlo usurpatore uoj parte degli Stati del Regno fi fu io 
tfubtt mente da principio dichiarata in favore del le- 
gittimo Erede pure quelli, ch'erano dalla parte W ■ 
Gufavo, la tirarono a se. Sigismondo averebbe forU 
rifbbilita là Religione Cattolica , o alméno fi sarebbe 
ifi.ri.ito di fare in maniera, che fr-fl* permeiti ne suoi 
Stani laddove Gufavo Adolfo, dopo <ffere flato r ice-, 
nosciuto Re di Svezia, 'non lì mofttct Zelante, »e noa 
ner il Lareranciìmo . i-.t. _ 

LXXVII- L' imperio ancora fu sotto un altro So- 
vrano nell'anno 1611 Imperciocché"! effendo morto al 
«Vi 20. Gtnnaio Rodolfo IL Principe pra aito a govec- 
nare 
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DELLA STORIA ECCLESIASTICA. / 9r 
nire, cosi in tempo dì pace, come in tempo ^guer- 
ra , fu eletto per succedergli in qualità d' ImpendoM 
il suo Fratello Mattia, il quale era stato gii ricono- 
sciuto Re d' Ungheria , e di Boemia „■ e trasportò la. 
Sede Imperiale da Praga a Vienna nell' Aulire . Egli 
fu coronato con molta solennità ; e fi notò, che cosi 
gli Eiettori Cattolici, come i Proiettanti , affifttnmo 
egualmente a questa cerimonia , ed al banchetto , infic- 
ine co Cordiali , e col Nunzio del Papa. 

LXXVIII I Matrtmonj , che fi erano fhbilici di 
farfì tra Luigi KM Re di Francia , e l'Infanta di Spa- 
gna Anna d' Auftria , e tra la PrincipefTa Elisabetta. 
Sorella di elfo Luigi Re di Francia, ed il Principe dì 
Spagna, poscia il Re Filippn IV. furono finalmente) 
pubblicati in queft' anno . Ma quello fu ancora, parti- 
colarmente per la Erancia, l'anno, che vide comin- 
ciare i nuovi dilturbi eccitati in quel Regno dagli 
Ugonotti. 

LXX'X. In qoeft' anno cominciarono ancata i dt- 
ftuibi nella Tranfilvania . Gabriele Batoli , vedendosi 
attaccato, dagli Ungati , mando Andrea Gietzius a chie- 
der soccorso al Sultano Achmet . Ma quello Mi ni Oro 
infedele tradì il suo Sovrano, ed offerì al Turco Te 
più forti Piazze di quel Principato , purché a ve [Te vo- 
luto darne a- lai. la-' Sovranità . Il Sultano volentieti 
accettò offerte cosi vantaggiose ; ed incaricò il Bassi 
Maometto di cacciare HattorÌ>* il quale ricorse alla pro- 
tezione dell' Impctadore Mattia . Quindi Achmet, av- 
vegnaché- le sue forze fi trova foro impiegate controia 
Perda, non potè poi operare in favor dell' Usurpato- 
le , e fi contentò di lagnarti con Mattia per aver fa- 
vorito Batotì . Cosi tn.no il frutto , ci'eì rìttaflè dall' 
efierft dichiarato per Gietzius, fi ridurlo alla presa del- 
la Moldavia, di cui il Bissi Maometto s' impossessò . 

LXXX. In queft'iftefTo anno accadde parimente, 
che nascetTe ro quei difturbi , da' quali fu poi persi 
lungo tempo agitata l'Italia . Francesco IL Duca di 
Mantua moti senza lasciare altri figli, che la Prinoi- 
HefTa Marta, la quale aveva egli avuto dal su» Matti- 
«W, itila Si. Ece. Tom. hXl> G 
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.jnonio. con Margherita di àavoja , figlia primogenita del 
■ Duca Carlo Emmaouele . Il Cardinale Ferdinando di 
-Mantova suo fratello , che gli succede , rinunciò il C»p- 
.pcllo; e ciinciofiichù non era Prete, ottenne dal Papa 
la dispensa di cesarli. Il Duca di $avnja pretese, cho 
il Datato di Monferrato dovette appartenere alla sua. 
Nipote, ed a se mcdelimo in virtù d- ceni dritti , e 
ripetè divelli Dotafj dovuiifiglì a cagione di più ma- 
trimoni contratti tra quelle due loro Famìglie . Le quali 
preteniioni cagionarono ben pretto una guerra, nella 
uuale presero parte le principali Potenze dell' Eurcpa . 

LXXXI Paolo V diede per mezzo di un Breve 
del mese di Novembre V apoftolica benedizione a Pie- 
tro Patriarci de' Maroniti d' Antiochia , colla pt ietta di 
Conferirla aneli' egli a' Vescovi , al Clero, ed .il Popolo 
della sua Comunione unita colla Chiesa Romana - la 
. Bacilo mcdelimo anno .parimente i Francefi sni.ru il co- 
mando del Signor Bafilly fi ftab.lirono peli' Ìsola di 
Marignan nel Braille, .c vi edificarono la Cittì di S. 
Luigi . I Cappuccini vi annunciarono la Fede ; ed i 
Portoglieli , che oggidì la pottéggono , vi anno fatto eri- 
gere un Vcfcovato fuffragniieo di S Salvador della Bava . 

EXXXU. Giovanni Bertaut di Caen Vefcovo di Seez , 
prima Aliate d' Aulnay , il cui merito avealo fatto 
pervenire alle dignità l-cclelì attiche , e che al suo tem- 
po era conosciuto per le sue Poclìe Latine e Ftanceli, 
fra morto l'anni) precedente. Ebbe per suo succtffò- 
te- nel corso dell'anno presente il Padre Giacomo di 
S. Maria dell' ordine de'Feuitlans comunemente chia- 
mato il Pjdre Portoghese , ch'era il flagello degli Ere- 
tici del suo tempo, ed ti quale non occupo quella 
Sede più di due anni. 

LXXXXIU II Seminario di S. Paolo in Roma , ella 
Paolo V. avea fondato nell'anno Irjoj., e la cui dire- 
zione erafi da lui data a' Carmelitani Scalzi , cominciò 
in quell'anno a produrre t frutti, che quefto Ponte- 
fice ne attendea'. Imperciocché i Religioii di queft' Oc- 
dine , educaci in quello Seminario, ed iflruiri nelle 
Lingue Orenta li j ne andarono in per fu , ed ivi fati- 
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BELLA STflR'A ECOLE MASTICA . P9 
careno con si grandi e felici succtfli alla , convcr-nn* 
degli Scismatici, che videro btn rodo la via . e ''aper- 
tura di potervi edificare de' Mona litri per mezzo de* 
quali son ivi mantenute le miflioni nella Pei Cu ; ed il 
5em-nario di S Paolo È flato in appiedo trasferito in 
S. Pancrazio, dove li continua a mantener e seguitare 
Jo spirito dell' ìtlituzione 

LXXXIV. Paolo V approvò anche in quell'anno 
la Congregazione de' Padri dell'Oratorio di Gisù, ria- 
bilito in Parigi (in dal mese di Novembre " dell' anno 
ifin-, e ne nominò Generale il Padre de Btrulle, il 
quale eranc (lato 1' iftitutore Tra i Preti , ch'entra- 
rono in quella nuova Congregazione , li trovarono di- 
vtrjì Dottori della Facoltà di Teologia di Parigi. Il 
Sindaco di quella Facoltà, ed il Rettore dell' Un tver- 
fità, fi opposero ili' effler quelli ammeffi nel(e AfTem- 
blee, e vollero privarli : de' loro dritti e privilegi; e 
Ci contrasiò e disputò con molta forza intorno a queir* 
a E: ire dall'una parte e dall'altra; trio finalmente' i Pa- 
piri dell'Oratorio ebbero una intiera soddisfazione.. 

LXXXV. Il Tribunale dell' inquifizione condannò 
in Roma un* opera del Padre Decano Gesuita , la quale 
era intitolata Controversa Anglicana He Potè/late Re- 
gii, & Pontificii conila Lancellottum . Quello Gesui- 
ta, il quale insegnava a Magonza, dove fece (lampare 
il suo Libro, avea voluto rispondere ad una Scrittu- 
ra, che Lanccl lotto Vescovo di E!y avea pubblicata 
contro il Cardinal Bellarmino, per giuftiflcare il giu- 
ramento, che il Re d'Inghilterra elìgeva di' suoi sud- 
diti Cattolici . ,EiTendo quell'opera di Beta no compar- 
sa in Francia, alcuni Dottori della Sorbona ne fecero 
gran rumore,- ed uno di loto denunciò alla Facoltà di 
«(fi Sorbona le propofizioni , le quali più d i ogn' altra, 
lo aveano difturbato , ed eccitato. Il Sindaco gli rispo- 
se , che l* averebbe denunciato egli (ledo, se non gli 
folle (lato avvisato, che la Regina avea prese le mi- 
sure per far s! , che il pjpa condannane da seftcfToil 
Libro del Gesuita. In fatti Paolo V. com-nise agi' In* 
«j'i'-IUori di esaminarlo; e fu condannato lino » eh* 
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!*• CONTINUAZIONE 
BK>n lì folle corretto, come contenente alcune propo- 
rzioni respettiva mente false, temerarie, scandalose, e 
sediziose. Gli uomini-, nota un savio de' giorni noftrl I 
sono per la maggior parte difettofi , ed eccedenti ne" 
loro sentimenti . Lancillotto non riconosceva jffatto 
altro Papa, che il Re d'Inghilterra,- e ficcane prefio 
che non riconosceva affatto altro Re, che il Papa, 

LXXXVI II Libro del Dottore Adolfo Setoliteli io 
Profelfore in Teologia che contenea un' Apologia per 
Bellarmino contro Wridington Inglese, non fu punto 
favorevolmente trattato in Parigi. Il Parlamento di quelli 
Città, il quale avea gii soppreffa l'opera del Cardi- 
fiale, non disamini) quelli del suo Apologifta ; ma il Pre- 
cotto dichiarò che contenea molte proporzioni , le quali 
tendeano a di (turbare la pace di tutta la Criftianitl , 
ed erano contrarie al'a Scurezza della vita, e degli Itati 
de' Re e Principi Sovrani, e fccela bruciare per mano 
del Boja nella phzza di Greve . 

LXXXVII. I n quello medefimo anno II videro fab- 
. faticare varj Conventi nei sobborghi di Parigi . Il Po- 
polo inclinava alle novità, ed alle riforme ; e Paolo V. 
il quale aveva approvati la maggior parte de' nuovi 
Ordini, mandava di tempo in tempo brevi a, Maria 
- de Medici, per esortarla a continuate la sua proto- 

'fi' * ■ Sfc- lìt>ne vcrS0 ' Retijiofi . 1 Carmelitani Scalzi della. 
o-~fi-'^& flraJa di Vauf»irsrd; i Cappuccini del SobborgoS. Gia- 
/ - " "^X como i le Orsol'ne del medefimo Sobborgo ; Ì Padri 
■'■ Predicatori Riformati del Sobborgo sii S. Onorato, sof- 

5 r-" feirono delle perdire dalla pietà della Regina fleggen- 

kjT" te ■ ' a quale aveva di già accordata una prò rei ione» 

^S^T. speciale ai Padri dell' Oratoria della Congregazione di 
-rSi,<- ^'yj^- de Beruile . Quella Principeffa non trascurava niente 
* ^S^fcel tempo ilref» di tutto ciò, che potea contribuire 
al bene dello Stato/ e se il congiugnìmento dell' Ocea- 
no col Medi tetta neQ , ch'ella progettava, non f« 
tneffo in esecuzione, ciò accadde a cagione delle ca- 
bale, e degl'intrighi, che insorsero dopo l'età mag- 
giore del Re, e le quali cominciarono a foim3rfi ia 
yicff anno ió*ij. 
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DELLASTORTA ECCLESIASTICA . io* 
LXXXVI{1. La morte dei Barone de Lui, uccis-oJ 
in dudlu dal Cavaliere do Guisa, cagionò in quefto 
rn-nlefimo anno la dichiarazione del Re Luigi XIII con* 
tro rali sorte di combattimenti. L* Editto conteneva 
espreffi mente , che non fi accorderebbe mai la grazia 
a' duellanti; e servi a moderare un poco il Furoredel- 
la Nobiltà Francese per i combattimenti, t quali ne* 
secoli dell'ignoranza autorirzavanfi anche da Leggi 
pubbliche e solenni, ordinate anche in disprezzo dell* 
Leggi Divine, e ad onta della Religione; di cai fi 
prescriveano diverti atti prima di eseguirli ; come a> 
dire di panar, le notti nelle Chiese , d invocare certi 
Santi ec In somma credesti, che Iddio vi s'interes- 
sa fle , e vi prendete parte con date il vantaggio ali" 
innocente, e far perire il colpevole . S. Luigi era fiera 
il primo a proibire L duelli ; ma poi Filippo il Bello, 
anziché- seguitare le tracce di lai, compose un regola- 
mento per sì fatti combattimenti ; e poscia i suoi sue- 
cefloii noti ebbero forza ballante per opporli ad un tor- 
rente, che fi area in luogo d'una Legge irrefragabile. 
L' ifteflo Enrico IV. altro non potè fare, ohe mettervi 
alcuni deboli argini. Luigi XIII. adunque nell'anno 
USij. cominciò a Volere abolire il fanello coflumc di 
ucciderli l'ut» l'altro, di gii proibito sotto pene di 
censure dal Concilio di Trento.* ed il suo editto dell* 
anno iSij. fu rinnovato nell'anno itfiS. Finalme.iie 
Luigi XlV. divenuto m-ggìore adopri ogni sua curiV 
sollecitudine, per diltrUggere il refiduo di un tal p re- 
giudizio, di cui non era potabile di liberarli. 

LXXXIX. Il Re d'Inghilterra continuava ad elt- 
gere da'suoi sudditi Cattolici il giuramento, al quale 
volca, ch'eglino fonerò soggetti. E trovavafi scmorff 
alcuno di coftoro , il quale ctedea potetfi preirate san-' 
za offendere la Religione, malgrado la deci fio ne fattat 
da Roma intorno ad un firrfiglunte soggetto ; ma tro- 
vavafi dall'altra band» quantità ancora di coloro, i 
quali concentavanfi piuttofto abbandonar quel Regno, 
eoe pettn nocumento alla propria coscienza. Giaco* 
ut» I- maritò i:i qaefjt' inno li Principe!!* Elisabetta 
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sna figHa coli' Ektror Paladino Frcderico zelante Cal- 
vi mila ; c qucft* affinità fu quella, che incoraggi Fre- 
Jerico all'intrapresa di farli Re di Boemia nell'atro» 
itìio. nel quale fu è J etto da' Proteftanti di quel Re-' 
gno ribellaci contro I' Imperatore , ficcome lì dirà a suo 
tempo; intrapresi' però ■ che cagionogli le sue disgra- 
aie pir la confidenza, che male a propolito ripose nel 
suo S'uoctro Principe dibole c leggiero i il quale non 

gli prillò il minimo SnccÓrsÓ i 

XC. Li Peste, che sup raggi tinse in quell'anno nel 
Nord , pose ftne'àfla guerra tra gli Svczzesi , e Dancfi, 
■ quali avevano prese le armi a ragion della Naviga- 
zione sii! Marc ' Baltico , e di alcuni dritti sopra la 
Norvegia , che quelle due nazioni si contrastavano. 
G^b.ielio Bi'ori simpre irresoluto dj animo tra i Tur- 
chi, e gl'imperiali, fu in queft' iUciTc* anno 16 13. vin- 
to da Betlem Gabor Cai vi ni Ita Come lui, che- favori- 
va "apertamente lo Scisma de' Greci , e che in 1 questa 
occasione fu con tnuita possanza ajutato dal Sultano 
Achnuc Bjtori fu 'u olrrc ucciso da' suoi' propri sud- 
diti , i quali oJiavanlo quasi tutti a cagione delle sue 

[ crudeltà.; e Gabot , vedendosi già impadronito di quel 
Fatte, li diede a conservarsi egualmente l'amicizia dell* 
Impcradore Mattia, che quella del Sultano, a fine di 
esa^re riconosciuto per Sovrano; ma, avendo trovata. ' 
maggior faciliti pretto Achmet , lì dichiarò apodamen- 
te pet lui, e ne fu riconosciuto Principe di Tranlìl- 
va-na, senza che Mattia avesse potuto mettervi alcun 

. oftacoio 

XC1- Adimec aveva formato in questo medelìmo 
anno il dìscgno'di renderli padrone dell' Isola di Mal- 
ta ,■ ed apparecchiava perctn Sirnil progetto una' poten- 
te Armata,- ma la vittoria, che da \bbas il Grande 
Re di Perfii fi riportò sopra dì lui, sopra gli Arabi, 
e sopra ì T nari, gli furono di ottaedri pi'r l'esecu- 
zione di un tal disegno- Il Perlìano aveva divise le 
sua forze; a nel trirpo 1 scesso , ch'egli in persona ai- 
la teda delle, su? Troppe eftenJcva le sue cur.quifte 
da una patte, Archgrnafie , uno de' suoi Generali, le 
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iìiftcndeva dall'altra Acorr-et urne della cosmi poten- 
za { ma non fu solo questo il soggetto della sua i n * 
quietudine / poiché le Galee dei Gran Duca di Tosca- 
na gli cagiomroni gravi danni sopra le celliere dell 
Alia minore; e dopo aver p.'itt prese, p^rte brucia 
te. è parte mandate a fona. n>olte delle Galee di lui- 
ed una numetofirà di altri Ball' menti , posero alcuni 
Piazze a sacco Le Gjlee di Sicilia fecero altrertanro, 
ed in quefte spedizioni un grati numero di Criftiani « 
che ricavatili schiavi, ricuperarono la libertà, ed utl , 
maggior m-in.in di Turchi fuiono rr.tfli in catene » 
A^hmer perde in oltre ventiquattro altre Galee, che i 
Criucchi gl' incendiarono nel mart Buffino. Quefte Ga- 
lee (accano allora delle scorrerie in Moscovia, e nel 
tempo isteflo le Galee Moscovite faceano lo fteflonel- 
la Lituania,- e cosi tutte queste perdite gl' impediro- 
no d'inquietare i Griftknli 

R afilli conduflc in Francia iti quell'anno sci abi- 
tanti dell'isola di Maraguan neh Btafile , dove, cornee 
flato riferirò, aveva formato tino fhbiliniento per ì . 
Francefi, ed ove.i Cappuccini ayeanó cominciato apre, 
dicare la Fede. Quelli fi erano fatti Cnftiani ; e si 
presentarono al Re, il qttsl 1 ebbe maggior piacere di 
udirei prò gre Ivi del Vangelo in quel l'acse,che di ve-, 
derne gli Abitanti* che £ chiamavano Topinaribóiis , 
La Mintone del Canada intrapresa da' Gesuiti fd ini. 
tetrotta in quello medelimo anno d'agi' Inglefi, i- quali- 
Obbligarono i Francefi a riparlarsene in Europa .- 

XCII. Daniello Tileno Calvinifta della setta degli 
Araiiniani, il quale insegnava la Teologia a Sedan , 
ebbe in queir' anno una viva e forte disputa eoo Pie- 
tro du Moulin Miniftro di Charenton , che seguitava, 
il sentimento de' Cornai idi . Trattavafi dell'Unione Ipo- 
flatica del Verbo, e della diftinzione delle due naco> 
re, * delle loto proprietà . Eglino fi erario 1* un contro) 
l'altro pretto, che così fieramente riscaldati ed accani 
ti , crime Lutero, eCarloftad nell'anno 1*14. , ed il 
d'Inghilterra non potè giammai venite a Capo di ftf-i 
gli ilare in filemio . TUeno fece vedert, ctarDa M0U; 
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Un. e gli altri Calvinisti di Francia , confondevano la. 
proprietà dtlle due Nature, come Eutichio: ed il Du- 
ca di Buglione , allora Sovnno di Sedan , separala Chie- 
sa Proiettante, e l'Accademia di riuelia Città - dalla. 
Chiesa ed Accademia di Francia, e proibì a" M in iflri 
di andare nelle loro Affemblee . 

XCUl. Elia Patriarca di Babilonia, e Copo de'Cri- 
ftjanì Caldei, aveva mandato in Roma il suo Arcidia- 
cono Adam, Abate de' Monaci Caldei per predare in 
suo nome ubbidienza alla S. Sede Fu quello Depu- 
tato ricevuto favorevolmente da Paolo V. , ed ebbe 
molte conferenze intorno olia Dottrina contraria agli 
errori di N* (torio, che si seguiva nel suo Paese . Al- 
lorché poi lì fu sufficientemente iftruito il Papa ne lo 
rimandò con Ietterò per il Patriarca, il quale rimise 
una confifllonc di Fede, che anatematizzava gli erro- 
ri di queir EreOarca . Egli lo calicò parimente di ric- 
chi presenti , che confitte va no in vali sagri , ed orna- 
menti per quella Chiesa Patriarcale, di cui l'esatto, 
e minuto ragguaglio sì trova nella Relazione, che dì 
quella Ambasceria ha Fatta Pietro Strozzi Fiorentino, 
Segretario di p,olo V. 

XCIV. Il nuovo ftabilimento delle Carmelitane li 
moltiplicava felicemente in Francia, quando una inte- 
llina divifione, o fi a discordia , ne arredò per qualche 
tempo i progredì. Coloro, i qu ■!> aveanlo progettato 
Il erano convenuti in due Cnnfétente tenute ne' Car- 
tofiani predo Don Beauvoifia Vicario del Moniftero, 
ed allora Direttore di Madama Acide S la quale con, 
giufla ragione vien rigaardata come li fondatrice di 
quelle Religiose, che i Signo i Galemand, Duval , e 
de Serulle, ne fossero 4 Direttori.- e la medelìma co- 
la era irata regolata nel Coniglio della Duchefli à' 
Orleans, la qua!* volea fondarne la prima Casa, co- 
me fi offèrva da rrna Lettera di S Francesco di Sales 
* Clemente Vili Con tutto ciò per una apparizione 
della Santa Vergine a Ms risma Acarie , ed a M de 
Betulle, quelli fi addossò pamcolarmente la Direzione 
delle Cirmoli tane, ed emendo Superiora dell'Oratorio , 
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divenne it loro Viiitatore Generale , in virtù di un 
Breve di Paolo V. di quell'anno ifii*. , e di Lettera 
Patenti del Re, che in conseguenza se ne fecero, e) 
furono regillrare nel Parlamenrn di Brettagna , mal- 
grado 1' oppolizione de' Carmelitani , i quali avevano 
allora ftabilire a Morbi* alcune Religiose, che avevi- 
ito condotte dalia Fiandra . 

Ciò fu l'origine del difturbo, e la cagione delta 
scandalo. Un grandi (lìmo numero di Carmelitane desi- 
derava avere per Superiori i Reli gioii del medelimo sua 
Ifiituto , siccome era luto fiabilito in {spagna , tanta 
per uniformarti alla pratica degli altri Paeli , quanto 
perchè è naturale il credere, che i secolari, per qua- 
lunque pietà, che per altro elfi abbiano, non entitrtO 
mai così bene nello spìrito della vita Religiosa in ge- 
nerale , e di un Ordine in particolare, come quelli, 
cke Iddio ha chiamati alla medelìma P refe ili mi e . 

XCV- Comunque ci* Ita , M. di Berulle non Cosi 
torto ebbe preso ponelTb della sua carica di Vibratore 
Generale , che le Carmelitane di BourdeauX furono dj- 
chiarate soggette al Ceneraio de' Carmelitani per u.ia 
■«utenza del Cardinale ile Surdis del giorno io. dì 
Maggio di quello medefimo anno , ed i Superiori ss-" 
colaci, avendone appellato a Roma, come dì un'atti-' 
so, le Religiose di Sainres , di Bourges , di Limogcs, 
e di Moriate lì unirono colle loro Sorelle di Bordeaux. 
Tutto il Regno lì divise in partiti in quella orci finn e j 
c giudicando ciascuno di una tale contesa secondo !□ 
ane proprie idee, gli uni bìafiraavano V oftinazione d«* 
Carmelitani per i loro Padri, e gli altri gravemente 
declamavano contro il Visitatore; il quale , diceva n ent 
terea dì dominare utile colf lenze di quelle Religiose d& 
iene, le quali non per altro vogliono essere lottopajle 
a' Retìgiefi, se non per tfftre pià Scuramente regolati 
nello spirito della toro vocazione, e nell'esatta tJfenÌA* 
vinta dell* loro Regole. Il Padre de Betulle, che eia 
un Padre troppo umile, perchè non pubblicane la Mix* 
fione immediata, ch'egli aveva avuta dal Cielo, pres* 
partito di soffrite in filtnaio, nel tempo «effV, eh» 
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la Corte, vedendo che la sola autorità della S. Sede 
sverebbe potino far piegare le Religiose, "operava pres- 
so Paolo V. Il quale fece un Breve ai di ■£ di Ot- 
tobre) per cui il Padre Berulle Fu confermalo Volita- 
to re , e che ordinava alle Carmelitane di ubbidire al 
tnedelìmo , ed a' Colleglli di lui Sì vedrà in appreflb 
quale fi fu la conseguenza di un tale affare. 

"JiCVl. Il Libro del Padre Francesco Suarez Ge- 
suita cagionò verso il medelimo tempo un altro con-' 
limile diffurbo , che non fece meno rumore. Era que- 
llo intitolato. Dififa della Fidi Cattolica teatro gli er- 
rori di colato, i Siali seguitano la Religione iAnglìta* 
vai e riipofta all' tipologia del giuramento , tbe ti tfi' 
gt da Giacomo Primo Re della I rati Btittagua . Pao- 
lo V. vedendo , che a dispetto de' suoi Brevi un gran 
numero di Cairolici Inglelì prefhvano un tal giura- 
mento , aveva fatto proporte al Padre Suarez da) Car- 
dinale Caraffa, Legato in Ispagna . che prendi (Te la di- 
fesa della Religione ad esempio di tanti Grandi Uo- 
mini Quindi il Gesuita aveva ubbidito; ed il Pontefi- 
ce soddisfino dell' Optra di queflo Padre gliene avea 
ringraziato con un Bttvo del di o. di Sertimbre dell* 
anno .fi!}. 

L'opera di Vnarel età dedicata a' Principi Criftia- 
ni, e divisa in sei Libri. Ne' due primi I' Aurore im* 
prese a dirm finire la differì n7a della vera Fede, (qul- 
le ppunru quella è pervenuta (ino a noi dal tempo 
degli Apoftóli per mezzo de' Padri, e della Tradizio- 
ne da cjuel'a, di cui lì fa profeflionfl in Inghilterra: 
Il terzo ftabiliva la suprema Potè ftà del ommn Ponte- 
fice nel governo della Chiesa 11 quatto trattava dell' 
Immunità de' Chierici , che secondo il Padre SuareZ 
non debbono efTere giudicati da' Tribunali Laici, a 
fian Secolari . Nel quinto egli provava quanto poco sen- 
no e Religione tiuvavafi in convertire il Papa in An- 
ticrifto. E nel seflo discuteva, ed esaminava la -formo- 
la del Giuramento , che mettea in rivolta Roma , e la 
più gran parte de' Cattolici . Egli molro ben fi aspet- 
tava, che la sua Opera non folTc di gufto, e piacere 
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del Re Giacomo . Laonde non fu affatto sorpreso dii 
sentire . che quello Principe avcalo fatto bruciare in. 
Londra dinanzi alla Conta di S. Paolo.- ami dicefi di 
vantaggio, che ad una ti'le notizia egli fi inoltro in- 
vidiare una tale sorte del suo L^to: Felice me, diùV 
Egli , se poteffi suggellare col Mie sangue la verità , cin- 
to difl-sa colla penna. 

Il Re d' Inghilterra non fi contentò di aver con- 
dannato alle fiimne, e proibito sotto gravi pene di 
tener predo di se il libro della Difesa della Fede; ma> 
fi lagnò gravemente coi Re di Spagna', come colai, 
che soffriva di (tarli nei suoi Stati uno Scrittore co- 
tanto temerario , che ardiva così apertamente di obi** 
raifi nemico del Trono , e della Maeilà de' Re. Filip- 
po li!, ancorché addetto a' suoi piaceri, e governato 
da! Duca di Lrrmc suo primo Minilìro , pure era trop- 
po buon Cattolico, fìcebè non ne fteffe alla parola dell 
Re d'Inghilterra, contro il quale per altro egli eri- 
molto prevenuto . Few egli dunque esaminare il Li- 
bro da alquanti Vescovi, e Dottori , e sul rapporto di- 
quelli ifcrifie al Re Giacomo I una lunga lettera, nel- 
la quale dopo avere giuftìficato il Gesuita , esortava, 
quel Principe a rientrare nella via della verità, eh* 
per lo spasio di tanti secoli i suoi Predectfibri avea- 
no tenuta . 

Giacomo non avendo nulla guadagnato nella Spa- 
gna , si rivolse verso la parte della Francia , dove fi 
erano di già fatti andare diverjì estratti Jet Libro di 
Suite?, , che P Avvocato Generale denunciò nel Parla- 
mento al di io., di Giugno dell'anno lóTi enfi*. 
ti d' indurre i Sudditi a fare gii attentaci sopra le Per- 
sone Sagre de' loro Sovrani, e tome contenenti nette pre. 
fofiimi degne di c/fere condannate- Sul rapporta adun- 
que di due Configìieri incaricati di esaminate ,u* tal 
Libro, la Corte nel giorno -5- fece uscire un arresto, 
che Io condannava ad sflcre lacerato, e bruciato per 
mano del Boja , il che fu eseguito il giorno seguente . 
E vi furono alcuni Magiftjati, i quali fureno ili opi- 
nione, che fioagciaiìere i Gesuiti da Parigi, • da tute 
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1 luoghi della Giurisdizione del Parlamento ; ma irt 
■n limiglianre atro e maniera di procedere vi s" incon- 
trò troppo violenza , ed affai poca equità . Nientedi- 
meno alcuni giorni dopo, la Corte cacciò fuori un al- 
tro arredo per obbligare i Gesuiti a rinunciate alla, 
Dottrina di Suarez , ed acontradirla ed abbatterla nei 
loro sermoni , con proibizione sotto pena della vita dì 
scrivere, o disputare sopra quella materia altrimente> 
*he secondo le maflìme del Regno. Veniva loro nel 
tempo fieno ordinato di £ir pubblicamente leggere, un , 
tal Decreto nel loro Collegio di Clermont , e s'ingiun- 
se ed incaricò a quei Padri ch'eranu fatti venire per 
«diro l'arredo, di sollecitare il Generate della Compa- 
gnia a rinnovare il Decreta , ehe fi era da lui fatto in 
«ccafione del Libro di Mariana. 

A' Gesuiti non mancarono Apologifli tauro nel 
loro Corpo, quanto fuori di elio . 11 Padre Luigi Ri- 
«henme, il quale per riguardo a, quei tempi scriveva 
affai bene, -prese la penna in f-vot loro , e G.pvanni 
dn Perron Fratello del Cardinale, che impiegò in que- 
lla occalìone anche la sua , fece il loro Elogio. Pao- 
lo V doveva naturalmente incertffirfi per Persone, lo 
quali pativano per cagione di un'Opera, la quale egli 
mcdclìmo aveva ordinato di comporli , e la quale ave- 
va onorata colla sua approvazione. Laonde il Nunzio 
Ubaldini cercò di concerto et.' Cardinali Franteli di 
prendere un espediente, che contentaffe sua Santità 
senza recar dispiacere al Parlamento , che avea fatto 
1'Arreftc.. Il Re fece fare un Atto, per cui dichiarò, 
the 1' Arrefto non doveffe pregiudicate niente alla le- 
gìttima Autorità del Sommo Pontefice, ne a'Drirti del- 
la S. Sede, Ma Paolo V non fu contento di una tat 
dichiarazione; ma infiiìette di nuovo sopra la conso- 
lazione, ed annullazione di effo Arrefto ) ed il Re fi 
determinò finalmente a'sospenderne l'esecuzione . 

X "VII. II Principe di Condè, e gli altri Principi 
dei-sangue gelofi della troppo grande autorità di Ma- 
lìa de' Medici , facevano da lungo tempo premure a 
quella Principcfla di conrecare ed unire gli Stati Ce- 
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aerali, colla speranza, che le loro Creature, che 
elfi avrebbero avute , aveC.ro diminuirò il potere del" 
la Regina , ed accresciuto il loro . Eglino Mpratutt* 
non volean soffi ire l' autorità di Concini Maresciallo 
d' Ancre , il quale dominando nell'animo dì qnctt* 
PrincipelTa, go.trnava sotto il nome di lei con inso" 
lenza. Ma Mjria de Medici aveva saputo sempre elu" 
dere la tonvocazione degli Stati lino al tempo dell' 
Età dì Maggiore di Luigi XIII. quando tutto dovei 
farli sotto il nome del Re. 

XCVI1I- Luigi XIU. avea compiti tredici anni a* 
di 17 di Sectcrobre di quello medcfimo anno 1 tt>4 } 
e secondo la dispoiìziouc , e Ira bili 01 e (ito di tarlo V j 
quefto Principe era gii Maggiore . Quindi ne fu fate» 
la solenne Dichiarazione a! di u di Ottobre, in cuì 
il Re tenne il suo letto di Giutlizia nel Partimmo , 
in cui la Regina Ti dismise dilla sua Regenza ; ed il 
Cancelliere di Slllery, it Primo Prendente di Verdun, 
e 1' Avvocato Generale Strvin nelle loro Arringhe fe» 
ceroil Paralellu di quella PrincipelTa colla Reg na Bian- 
ca Madre di S. Luigi, tutr'e due Straniere, e molta 
felici nella loro smminiftrjzione e governo Indi lì les- 
se una Dichiarazione del Re, per la quale promette* 
di applicarli a ciò. ch'eri conveniente ad un Re Cri- 
ftianilTimo, geloso della Gloria di Dìo. e zelante per 
. la Tranquillità de' sani Popoli. Finalmente fi pubbli- 
carono alcuni Editti; rie' quali uno era contro 1 Duel- 
li; un altro contro i Beftemmiatoci >■ ed il terzo per 
la conservazione della pace tra i Cattolici , e gli 
Ugonotri . .... 

XCXIX. Il Re dopo la sua etì maggiore a' di 17. 
d'Ottobre convocò a Parigi gli Stati Generali del Re- 
gno, e tolto che i Deputar; furon venuti dalle Provin- 
. cie.se ne fece 1' aperrura . La Camera Ecelefiaftica era 
comporta dì 131. Persene, e tr.i quelle se ne contava- 
no c Cardinali, 7. Arcivescovi, e 47 Vescovi, ed il 
Cardinale di -Gioiosa , Arcivescovo di Rouen e Decano 
del Sagro Collegio era alla teda di erta - Enrico d' Bean- 
fremonc Barone di Seneca? precedavi alla Camera do' 
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Mobili compofta di Gentiluomini, e Roberto, Mi- 

Tan Prepofiro di Parigi a quelli del Terzo Ordine , o 
>lia dello Srato di mezzo. 

Si ordinò di principio un pubblico digiuno di tre 
giorni per implorare ail'AiTemblca i'ajuto ed afltltea- 
za del Cielo ; lì fece uni Froceflione Generale dalla 
Chiesa degli Agbftiniani a quella di Noftra Signora ; 
ed il Cardinale de Surdis A rei vescovo di Bourdeaux, 
& cui con giuftizia (i attribuiva il nome di nuovo S. Car- 
lo , vi predicò. Essendoli ^pcru l' Aflcmblca nella Sa- 
Ja del Palazso di Bourbon, arringò il Cancelliere de 
Silltrjt , e difie, che il Re permetteva a' tre Stiri del 
Regno d' indirizzargli memoriali di lagnanze, n sup- 
pliche 1 , perchè egli promortevi di rispondervi juvore- 
vii nitrite I) Caidrnale de Mcrquemnnc Arcivescovo di 
Lione parlò per gli Ecclefiaftici j il Barone de Ponte- 
San Pierre per la Nobiltà, e Miron per il Terzo Sta- 
to Si tornarono ad unire alcuni giorni dopo nel Con- 
vento de' Grandi Agcfhniani. mi fi frappose una dts- 
seniìonc tra la Nobiltà, ed il Terzo Stiro a cagione 
delle loro rispettive dominile. Gli Eccltfiaftici volea. 
RO li pubblicazione del Concilio di Trento • fìccnme 
.crai! convenuto al dì i. di Novembre . senza pregiu- 
dino parò della liberti della Chiesa Gallicana , dell* 
Eteri noni, delle Giurisdizioni, e degli altri Privilegi 
di alcune Chiese: li Nobiltà richiedevi l'abolizione del- 
la Paillette, o Ila del Diritto, che r;'i Officiali di to- 
ga pagavano annualmente al Re, affinché la loro Ca- 
rica pafTifle a' loro Eredi in caso dì motte: ed il ter- 
so Stato so (lenito scgtetamente da' Principi l'abolizio- 
ne delle Impofuioni • 

Il Vescovo di Beauvais fu mandato dalla Cimerà 
degli Ecdefiaftici alla Camera del Terzo Stato per pre- 
gati! a solYenere la loro domanda; Ma Miron gli, ri- 
spose , che non era per allora .tempo a 'proposto d' in- 
trigare il Terzo Stato nella quiftione di saperli • so il 
Concilio di Trento doveva efTer. ricevuto , o no; Con- 
sìtttndo, diceva egli, /* vera pubblicazioni de' Conci/J 
mila loro esistitone, e HtW 0ifervanz3 dì quel , eòe tj^ 
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fretcriwano ìi h amera fere jrcht inrnrno a quella 
Soggetto dello lagnanze al Procuratore Generile. La 
Regina , la quale trionfava di vedere la puca unione 
tra la Nohilrì , ed ii Terzo Staro , i la qujl cosa era 
. favorevol'flima alle sue mire seppe dopo con suo pi», 
.cere , che il Clero si era unito alia Nobiltà per chie- 
dere la pronra effVtiuàzwne del Matrimonio de. Re 
Coll'Infanta d Spjgnj e di quello di Madama isa- 
bella col p rincipedi Spagna, il che era il miglior mez- 
20 di mantenere la pace in Europa. 

C Malgrido della divisione , o fìa poco unione 
delle due Camere vi fu un Arrrcolo , il qujle da 'ut- 
. ti generalmente fu ad una voce abbracciato i ed età (ta- 
to richiefln dal TenoStato nel suo Memoriale aldi i j. 
Decembre . Quello conteneva , che 1' au"a(finamentri di 
Enrico l'I . e. di Enrico [V. obbligava tutt'i Fnncefi 
da bene a condannare la Dottrina . che permutrea dì 
ucciderli i Tiranni ; e che dava al Papa la potcftà di 
deporre i Re , ed ofiolvete ' Sudditi dal Giuramento 
di Fedeltà. Il Clero, avendo udito parlare di quello 
articolo , senza sapere precisamente quel , che cóntenea . 
deputò a! di io di Decembre l'Arcivescovo d' Aix al 
Terzo Stato a chiedere , che gliene ficeffe partecipe / 
ed a dichiarare , che non appartenea loro affatto d'in- 
serite nelle toro domande cosa veruna concernente alla 
Chiesa, senza che se ne foffe prima conferito coi Pre- 
lati L'Arcivescovo nulla ottenne . e quindi si mandò 
il. Vescovo di Montspellier ; ed allora i Deputati de' 
. Governi fi determinarono con tanto maggior facilità a 
soddisfare al Clero > perchè la Nobiltà, prefTo 1» quale 
fi erano senza dubbio imniegjti sii (ledi mezzi , peri 
quali il Terzo StJtn era flato m^fTo in moto su quello 
affare, era di avviso di supplicare il Re, chi- con^er- 
malfe Ì Decreti de'Concili di CoflmZa , e di Bafilea , e 
la Puti'iiìcaztone. degli Arredi del Parlamento contro 
coloro , i quali softun<-mo il sentimento, che da que- 
lli C incili era ftaco an.ite'na'izzito . Il Terzo -.tato 
adunque faceafi canto di cITt,- apposito e snftenuco 
dalla Nobiltà} ma quello secondo Corpo del Regno non 
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Cdsì rollo, ebbe saputo, che un tal progetto offendeva 
ì Prelati , che fi dereiminò di defìfterné E per con- 
fermargli in quefìe sue dispofizioni la Camera Ecclefia- 
flica fece lor fare «n'arringa nell'ultimo giorno dell' 
anno itfi 4 . dal Cardinale du Perron aflìirito dagli Ar- 
civescovi d'Aix, e di Lione , e da alcuni altri Prela- 
ti. Il Cardinale rappresenti» le conseguenze, le quali 
l'Articolo mefTo in 'principio del quinterno delie de- 
'"lìlieraiinni , e domande del Terzo Stato, poteva ave- 
te; Che i soli Concìli avevano il dritto di decidere un» 
Jimigiiante quell'ione; Che la Legge , la quale fi efige- 
va , era ftm fjttn in Sanmur , ed in Inghilterra,- e 
che tuit'ì Membri della Camera Ecclefi ftica soffrireb- 
be™ più tofto il martirio, elle dì sottometterli alla 
taedeGma ■ 

CI. L'Arringa del Cardinale fu cosi efficace, ch« 
Ja Camera della Nobiltà li uni a quella deg.i Ecclefia- 
iliei , e nominò dodici Deputati; i quali accomp'^n»" 
ron il nudefimo Prelato. allorché andò al di 3 ci Gen- 
nai" ad atringire anche a! Terzo Stato, per fargli in- 
tendere le ragioni delle due Camere, il Cardinale, 
dice 1' Abate di Choisy, fulminò da principio contro 
eol .ro, i quali finno attentato contro la vita de' Re . 
Egli citò il Canone del Concilio dì Co Ha n za , il quale 
anarematizza e fulmina la maledizione eterna contro 
chiunque afTauma i Re. Egli è vero , che il Cardinale 
diflV, che in certi cai] , come quando un Re rinuncias- 
se a Gesù Crifto, e fi fjceiTe Maomettano, la maggior 
parte de' Dottori pretendevo, che ìl Papa potea sco- 
municarlo, e deporlo; Ch'egli non «ollenea quella Pro - 
jwfizinne; Ma che almeno ella era problematica, poi- 
ché prima di Lutero e Calvino tutt i Dottori del Mon- 
do Criftiauo l'aveano softenuta ; e che lì vedevano i 
mali, ch'erano accaduti in Inghilterra , dopo che era 
ivi prevaluta 1' opinione contraria . Egli a ciò aggiun- 
se,^ i Re Criftìnn'jfimi sono Sovrani dì ogni torte di 
Sovranità temporale nel loro Regno, e eie nella nuda 
* lemplice ammMflraziane delle Cote imparati egli*» 
dìpeadaua immediatamente da Dìo . 

Egli 
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Egli rispose alle obbiezioni prese dalle qui (fièni,' 
e con tese , le quali i Re Filippo il Bello , e Luigi XH. 
avevano avute co' Papi e provò, che non si trattavi 
att.irto uè dì Ertili, ne di ApoiV-a, e che quelli 
Puncppi non avean reddito, l'uno a Bonifazio Vili , 
« l'altea i Giulio II se non perchè quelli Pontefici 
pretendemmo, chela Sovranità temporale della Franci» 
app irreni va ad elfi . Egli terminò dictndn, che il Ter- 
zo Icaro io n era giudice competente delie qu<ftiom dì 



tegiftrato , era insoflenihile . Tutta reloquenzà.dèl Cae- 
dinjle , per quanto grande ella fu , non potè persua- 
dere a quello Corpo; e Miron , dopo averlo ■ ingra- 
ziato dì e(Ter venuto nella loro Camera, rispose eh* 
eglino affatto non pretendevano nuocere , od offendere 
la Giurisdizione Ecctelìaftica , che. avevano un profon- 
do rispetto per il Papa Vicario di Gtsù Crifto, che 
il loro Articoli? ira una tegola di polìtica , e nei già 
lina Legge Eccleiiaftiea , che non avevano altro dise- 
gno., se non di mettere in Gcuro la persona de' Re ; lì 
che softeneano sempre , che 1* articolo contrattato do- 
veva elTere accettato ed approvato dalle tre Camere . 

CU. Mentre . che disputava!! con tanto calore ne- 
gli Stati , il parlamento di Parigi zelatore delle liber- 
tà della Chiesa Gallicana, fece al di i. di Cenno jo 
del i5ic. un Arredo, il quale' rinnovava i precedenti 
su quella materia, e contenea , che i Re di Francia 
non riconoscevano alcun Superiore temporale, e che i 
papi, per qualunque causa vi potette edere, anche di 
Erefia , non- poceano scomunicarli , né deporre . Quan- 
tunque per mezzo di quello Arredo il Parlamento al- 
tro non avefle fatto-, che un regolamento di Politica, 
che competeva alla sua giurisdizione, pure il Clero 
nel giorno appretto ne andò in corpo a! Coavre , olia 
palazzo del Re di Parigi , a portarne le sue lagnanze, 
e ne parlò cnme d'una intrapresa contro la libertà degli 
Stati Generali , proteftaodoiì . che se non fi annulla- 



va , e caiiava prontamente , egli Si sareuoc 
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liraro dall' AiTemblea , ed sverebbe scomunicati Wtti 
coloro, che non sarebbero del suo sentimento - 

p Clerb , non a«endo ottenuta cosa alcuna dalla. 
Corte, fece poetare nel posdomani al Terzo Stato 1' 
Articolò, eh' egli avea scritto per ]■ fica rezza delia Per- 
sona de' Re . Queflocsnfiireva in rìnnovire, efir pnV 
plicare ir decreto della XV Stffionc del Concii.o dì 
Cóftanza, dichiarando abominevoli. Eretici, c condan- 
nati alle pene eterne tutti coloro, i quali, sorto qua- 
lunque preteflo fi Coffe, voleOèro (ofteufté di effer per- 
rrieffò il fare attentato contro la persona Sagra dei Re, 
]vià il Vescovo di Macon;, il quale fu deputato in que- 
fla occafione, non potè mai ottenere , che il reno Or- 
dine del Regno fi uniffe a quello degli jEcdefiathci , 
per softenere, e dar vigore alle lagnanze , che voleanfi 
«iterare contro J' Arréfto de( Parlamento, a fine d| 
farle) caffare , ' - - " ' '.' i 

CIjl La Nobiltà al contrario , h quale operavi, 
sempre di concerto col Clero, fi uni, e concorse eoa 
piacere alle mire della Camera Ecdefiaftici . • la Cor. 
fe la vide nel medefimo giorno sollecitar di nuovo la 
Caffazionè ed sbolimento dell' Arrefto . Le sue iftanz» 
furono anzi cosi premurose, che il Re giudicò a pro- 
pofiio di adunate ftraordinariamente il suo Configli» 
rsel giorno appretto .' Il Principe di Condè fa di opi- 
nione , che fosse così al Clero , come al Terzo Stato 
Interdetta ogni disputa siili' Arrido di cui fi con- 
tendea , e che fi proibiffe al Parlamento di sottoscri- 
vere , di profferire, e di pubblicare il suo Arredo, 
a fine di frr vedere a' due primi Oidini , che affatt» 
non pretenderli fare attentato contro la liberta degli 
Stati. Un tato avviso fu q'ieilo, che il Coli figlio .se- 
gui scrupolosamente; ed in conseguenza di eflo il Re 
cacciò fuori anch' egli un suo Arrefto. 

Il i;Jer 0 non fu punto anc«ra intieramente soddi- 
sfatto di una tale dispoCizion* ; ma fnrtij . deputati 
cinque Prelati per dire al Cancelliere, che la Camera 
Eccleliaftica non delibererebbe sopra alcuno affare, ov« 
il Re-noti aveffe ordinato al terza Stito di sopprtra»- 
f ■' 
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re il SUO Articolo , e proibito al Parlamento di tram» 
schiarii a proferire sentenze sulle uuiltiuni concernen- 
ti alla .dottrina . e principalmente all' autoriti del Pa- 
pa In questo intervallo di tempo l' Arroto , di cui 
gli EccUfiaftici lagna unti f divenne pubblico sorto i) 
Titolo : di leggi fandapientgU . Quello tncideate cagir* 
nb una rem rimoftransftfo per 1> ouais finalmente '** 
Re- ordinò si terzo Sratcj .di risecarc assolutamente^ 
toglier*.- 1';: Articolo daj-^aderno delle sue/,d#liì>era« 
EÌrmi, e domande . Si borbottò ,• ma finalmente biso- 
gnò ubbidirò. :"V . ' , "s-V ji" . ^T" 
ClV: Paolo V informato di ciò, che accadeva ne- 
gli Stati , indirizzò in data del d) 31. di Genrtajo dell* 
WAito «6 1 f. tre Brevi, uno alla Camera Eccitila dica , 
l'altro al Cardinale di Gioiosa, ed il terzo a IL No- 
biltà, ne' quali ringraziagli del servigio, che aveva- 
no preirato alla Chiesa . In effi parlava dell 'Arri colo', 
C deli' Arredo fatto in conseguenza di esso, come di 
ita attentato, jl quale tendeva a rovinare, e diftrug- 
gere l'autorirì della 5. Sede, e che prorVcnjra ancrra 
dal crtfdesimo Spirito di fazione ,* tj i* empier^ , clic re- 
gnava in Inghilterra. 1. Prelati risposero a; SaC 'Santità 
«'dì 1*. dii Febbrajo / giorno, in cui li ,cjf isserò gli 
•Starij eh' eglino non erano (lati pieno di luì spaventi- 
ti dell'audacia dell' Ercfia ; ma ctie' avjéan;p avuta' poi 
la consolazione di vedere i Cattolici ri^oniKcere , che 
.non G appartiene ad altri, se non " a' Pallori il pro- 
nunciare, e dividere su di ciò, che riguarda la Fede. 

CV Dopo molte inùtili deliberazioni la Corte, 
aflìcurata del Clero, e della Nobiltà, deliberò final* 

'mente di licenziare; e dismettere gli Stati". Le Camere 
diedero i loro Quaderni particolatì di lagnanze, e dì 
domande . ed.insifterono , che alle medesime si rispon- 

■ desse prima della separazione e dismiiGone dell' Afle». 
bica , ma si fece loro sentire , che mutrie coi] impor- 

. tanti richiedano un tempo comiderabjle prima di de- 
cidersi . Il Quaderno degli E cele si a dici cintene va io*. 
Articoli; ed il primo concerneva alla recezione , o sia 
accettazione del Concilio di Trento. Il o,uarlQ ngtUf 
H'i - - 
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flava Ia ; pubblicatone del (Secreto del Concilio di Co* 
ilanja Indi si supplicava il Re a conservare l'affezio- 
ne che i foSf predeeelTori aveano sempre avuta per 
"il Sommo Pontefice , e di -richiamare al suo Consiglio 
Se differenze e contese , che aveeebboo potuto nasce- 
re ne' dibattinicnti incoino all' Autorità del Papa , ed 
Si Dritti della Corona, sènza lasciarne ;« discoflioue 
il' Parlamenti ; 'di nominare'lsfggetti degni t da bcae 
a'Renetìcj, e di sbandire della Chiesa la Smurala , e 
eli accordi" e convenzioni segrete ed illesite per otte- 
nerli ; di «abitire 1" oflervanza delle Regole ne Mona- 
"Beri ; «T rivecare gl' IndultT accordati agli' ufficiali del 
Parlamento di'Parigi, come' quelli, eli era no . grazie, 
espettarlv*' tante voltf condannare di' Concili, e dalle 
Rimottranzc àncora del Parlàrrrenro fatte nell anno ìadr. . 
p almeno di non accordar* que(lo privilegio a .iu, 
phe trenta di quegli ufficiali -■ a tenore delie- antictte 
Coftituziorii -, di'rrmediàre aldiltutbo.' che si apporrà., 
va alla -Giurisdizione Erclèsialtict : ed i Dritti della 
Chiesa sótto precetto dt ciò,- che appellava*! Cas»Ptivi r 
legisti ; ( e -Lroertà- dilla Chiesa Gallicani , ton res-tree 
e limiiare'cbn Edltrò 1 1 quali queiHCàsi sono, de qua- 
li debbàJò.elTcre informati , : -'e giudicarne i B.udiei Se- 
colari i e qualf sobrrcotefle'liberta , di rimediare « di- 
iordina*acliè"t!niversità , di permettere a' Gesuiti d in- 
segnar; per ruttoUrRegnò j di far terminare 10 lagnan- 
ze! de' medesimi coll'Università d iParigi, e nrenderli 
sotto la Rcal sua froteriene, siccoWre -avea racco Enn- 
io IV "I di riunire il Beain ali» ' Cafona ! di riitabiliri. 
ivi la S Religione Cattolica ite. DI un tale «Hll» 
-stai Clèro, J : sia degli Ecclesiairicr, ne accadde; elòch. 
eri accaduto di quelli della Nobiltà, e del temo au- 
to . Ifdberciocche il Consiglio lodò le loro wmoltran- 
te , coinè J utili ; e la promessa di averle in mira fu 
Tutto il fructp, "che se ne ricralfe. 

CVI. La chiusura degli Itati fiuatS, e stabrlita per. 
il dt i). di Pcbbrajo , si fece cOUa medesima solenni- 
tà , con cui se n'era fatta l'apertura. Armando Gio- 
vanni Bupl«r5s Vescovo « LufToh -, ed Indi cotanta 
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celebre. Sotto il nome di Cardinal di Richelieu , fece 7 
la .ua Orazioneai Ke alla tetta del Clero- Egli lo sup- 
plicò 'li accordare sepia tutto alla Chiesa la pubblica- 
cene dsl Concilio di Tiento, efifc da si lungo tempo 
iichitJe<-a ; E fi lagnò, che nel suo Configlio non vi 
fji alcuno lìcclcfiaft.co . I Prelati fi accorsero ben ro- 
llo , che non vi era punto da sperare in ri gì * 
Uri tale pnbblicizione i e quindi fi unirono." 
bl-.a, ed obbligaronsì con giuramento di of] 
Decreti , < ftaiuti . Eglino fhbilirono ne) mede! 
po , che afinc di renderne l'accettazione più solenne-, 
fi s.irebb t ro tenuti tra lo spazio di sei mclì de' Conci- 
li Provinciali, e che fi sarebbe supplicato agli Arcive- 
scovi, e Vescovi assenti, di far tenere i detti Conci- 
li , ed indi i loro Sinodi particolari. Quello loro De- 
creto fu sottoscritto dal Cardinale de la Rochefoucault* 
da sette Arcivescovi , quarantacinque Vescovi , trenta 
. Eccleliaftici , e da' Cardinali di Gondì » e du Pcrton 

CVII. Uni fimiglianre condotta non poteva c/fcr 
eli piacere alla Corte . Francesco de Harlay , Abbate 
di S. Vittore, e coadiutore del Cardinale di Giojosa , 
Arcivescovo di Itouen , fi addossò di portarne la noti- 
zia nel Louvre, a Mi nel Palazzo del Re in Parigi . 
U Con ligi io non sembrò approvare intieramente il di- 
scorso, che quella Prelato fece al Re in quella occi- 
fionej. ed efiendo poi fiat» imprcfTb , Il Prevot, o fia 
ptepofto di Parigi lo soppresse . Fu anche per senten- 
za di Ini proibito a tutti gli Ecclefiaflici del recinto , 
o eflenÙone della sua Prepofitura , di avere, o tenere 
il Concilio per accettato > nè pubblicarlo , o in genera- 
le, q in alcuno Articolo. Gli Ugonotti non fecero 
minor rumate per quella acccttazione del Conciliò di 
quello , che ne avea fatto il Prepofto di Parigi. Eflì 
parlarono con tanta maggiore alterigia . quanto , che a 
loro con fi derazione fi era più d'una volta rigettata la 
pubblicazione di efio Concilio, contro il quale e glint* 
scnenavanfi come frenetici , perché avea fulminati i 
loro errori. Il Principe di Cor.d>, il quale aveva al- 
iar* cagioni, e motivi di andai creando il l*r» appaga 

i. / - D 
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gìo e SoBegno lì conformò al senprnenró della mol- 
titudine, e snttoscrifle la Lega concbiusa al di is. di 
Novembre dell'ar.no lf((. m» cittipo dì SinBai nei Pof- 
tou , della quale il primo Articolo contenea , che la 
putiblica2ìone del Concilio richieda agli Stati , ed ìndi 
«1 Re dal Cl. ro, fosse impedita come contraria alla Se. 
vrina Autorità i ed agli editti della pacificazione . 

CViIl II Principe Volfgeng Guglielmo de Neobnrg 
avev' alijuvato il Luteran efimo a DufTeldorp al dì 15 di 
Alaggio dell'anno (614., ed «[Tendo il Duca suo pa- 
dre, a cui la S0« conversione aveva cagluflaro il piti 
gran dispiacere e cordoglio, morto nel me» di Set- 
tanta e seguente-, egli nfhbilì nell'anno ifiij. l' eser- 
cii o d Ila Religione C-ttolica ne' suoi Sturi, e v'in- 
UO.Uile liei l* iftciTo tempo il Calendario Gregoriano. 

CiX. Gl v \ng1efi, e gli Olandefi , volendoli procn* 
rare il Commercili del Giappone ad esclusone delle ai» 
tre Nazioni, fecero credere al Re di Cabon , il quale 
era l'agiQO, che tutto t quanto t Miffionarj Europei 
laceand nei sii' Paese, non aveva altra mira, se non 
queila di d .r- a Portoglieli, ad agli :>pagnuo!» ìl mez- 
zo d' im,! offe forse ne ■ Simiglienti infinuazioni fecero 
una troppo gr nde impreffìonc nell'animo di quel Prin- 
cine ; e quindi i Cnftiani furono' ben pretto persegui- 
tati e comincio >1 Giappone à divenire anche illuftre 
■ pei il gran numero di coloro, i quali vi versarono il 
loro sangue per il so Regno della Fede. 

Due Gesuiti partirono in quefte iflefio anno 16*14. 
da Coftantinopoli per andare a dar principio alta Mix. 
Itone dell'antica Colchìde-, oggidì derra la Mingrelie , 
Vi giunsero nell'anno rtìYj. e riuscì berte quefta san» 
intrapresa a dispetto della durezza e barbarie di qùe* 
Popoli 1 , la cui Rei gione mischiata tuttavia di varie 
■llperttiziom , è molto limile a quella db' Greci . 

CX. Nel comincia mento dèi medefìmo anno iSi^. 
Ezechiele Mendoza, giovane Luterano di Turrngia, il 
quale era anche erudito, si- spiceli per il Gran Sacer- 
dote, o Verbo di Dio',' ditendo , che lo Spirito Santo 
gli rivelava la Dotino», ch'egli iriwgtiava , « aveva 
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ftel SUO corpo la mcdtfima carne , the Geiù Crifto ave*, 
ricevuta djlla S. Vergine , di maniera che Noflro Si- 
gnor e abitavi in lui nersonjlmcnre , ed elten zi alm en- 
te . Egli rigettava i Sagramenti de Luterani , ed e (Tt ri- 
do il "to chiamato dal Conci (toro di Dresda, fi sforzi 
di difendere le sue follìe por mezzo di teftitnonianze 
delia S'era -cntrura . 

C.X", Paolo V. nel primo giorno dì Febbrojo dell* 
inno i<ii j. approvò là Congregazione dì Noftra Signo- 
ra fondata dal Curato di Manicourc, e dalla Madre» 
Alix U Cleu , e ne confermò 1* lftìtuto al di tS. Ai 
Orti hi t dell'anno seguente. Quella Congregazione è 
preflbcbè la medefima con quella fondata rotto l' iftei- 
st> nome dà Madama de 1' Efionnac, fenonche non ai--, 
riva ad efTere cotanto e fìssa , 

CXd. Gabriello Vescovo di Gangres mandò in que- 
llo modellalo anno Lettere ad elio Paolo V> per pre- 
dargli ubbidienza . e riconoscerlo cerne Capo della Chie- 
sa Universale. Egli riceve altresì un' Ambasciata di 
Ubbidienza da parte del Re dì Francia . 'Luines aveva- 
avuta l'accortezza di persuadere a Luigi XIII. di eoi 
égli era ìl favorirò , che non sarebbe flato mai il Pa- 
drone ne' suoi Stati . se non fi flava iti buon' armonia 
col Poniefice: Gli Eccltjtafiìcì , diceva egli, la Natii- 
.ti, t.tà maggior parte di ifejlrì sudditi , anno a cuore 
il rispttto pif U Vicario dì Geli CrtfiO..U Cavalier 
di Venderne fu nominato per adempire ad una tale 
Ambasceria , di cui fi fece la cerimonia colla più gran- 
de magnificenza . 

CXI1I. Quella Ambascerìa di Francia apporto un! 
piacer grande a Paolo V. Non minore né senti ancora 
di quella, che ricevè nel medefimo anno dalla parte 
d'Hato, ch'era unode'Ke del Giappone , il quale masi* 
dò a chieder Miflìonarj dal Pontefice. Partirono dal lo- 
ro paese per quell'Ambasceria al num. di loo Giap- 
pone-li-, e non ne pervennero a Roma più, che cin- 
que. I loro abiti > e maniera di veftire ' firaordinariar 
piacquero al Popolo, il quale richiamò alla memoria 
la prima Imbaulata TtftifH da quel Pie» sono Gt*> 
H 4> 



il, CONTINUAZIONE 

fterioXjll- Eglino fec.ro qualche dimora in quella Cf 
pmit del Mondo Criftuino ; ed indi Psolo V gliene 
rimandò con alcuni Miflionarj , con Benedizioni, e con 
alcuni Presenti 

■CtiV: II Sultano Achmec, il cjualc fi vedea da 
tina parto premuto da'Perfìanì , e dall' alrra da' Ribelli 
che in moke Provincie operavano da Vincirori, e da' 
Cosacchi, i quali di tempo in tempo faceano deilt inon- 
dazioni in quelle Provincie, ch'erano alle loro fron- 
tiere, e confinanti, volle almeno non effe re in guer- 
ra con rnt't* t suoi vicini - Laonde fi determinò a rin- 
novare coli' Impcradore Mattia la triegua > che aveva 
fitta per anni io con Rodolfo ; e ne fu sottoscritto 
il trattato nell'anno 1S1S. 

CXV La Regina Margherita, che poco tempo pri- 
ma era fiata sposa di Enrico IV. ed, ultimo rampollo 
legittimo della Casa di Valois, passò di vita in queft' 
anno irfi . Qu.fto fu ancora l'anno della morte di mole" 
Ululici Personaggi , e tra gli altri di Francesco Cardi- 
li le di Giojosi; Decano del Sagro (Collegio, e Protet- 
tore "della Coronaci Francia . Quello Prelato mori in, 
Avignone, e lisciò più di dugentnmila scudi d'oro, 
per elfere impiegati al mancenimenro di diverse Chie- 
se Ospedali , Monaftcri , o Semmai) ., Mori parimen- 
te in queft' anno, il Padre Claudio Acquavi va , Gene- 
rale delL Compagnia di Gesù, e fu ne! suo luogo r fa» 
piazzaro Mario Vitelescht . 

CXVI. Le Città vicine ad Animaci ricevendo edi- 
ficazione dal nuovo. i Aitato della Visitazione, (bollito 
nell'anno idra, dal S. Vescovo di Genera > non tar- 
darono ad invidiarne la sorte II numero delle Reli- 
giose si era considerabilmente accresciuto. S. France- 
sco di Salta non potè ricusare al Cardinale di Marquo 
inont , A tei vescovo di Lione; la Madre de Chantal, 
the gli fu da quello richieda, per andate a gitrarcira 
quella Cini le fondamenta di un nuovo Monaflero . 
Ond e, che quella p'a Dama partifii da Annecì nel 
giorno ij ili Fcbbrajo. nell'anno ^6l^. La Visitazione 
non era ancora in quel tempo una Religione formale. 
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L'abito di cfla età modero, ma secolare ; vi fi facci* 
ne de' voti, ma semplici; non fi usciva si non per nc- 
Ceflita, o per utilità del prefiimo ; ma no" 11 offerva- 
v,- la clausura ■ Lo spirito di pietà . che regnava tre 
l'Educande delta M die di ' hantal era preflbchè l'uni-- 
ca e scia cosa, che le diiìingueva cfTenzi al mente dal- 
le persone secolari del lor Scilo. 

Il Cardinale dr Marquemont credè, che un tal* 
Spirito di pietà difficilmente fi sarebbe preparato scu- 
sa i voti solenni , ed avendone perciò scritto . ed an- 
che conferito col S. Vescovo di Geneva , Io fece con- 
sentire ad erigere la Congregazione della Vibrazione 
in Ordine Religioso. Il S. Prelato eiefle subitamente 
la Regoladi s Agoftino, come la più conveniente al. 
lo Spirito di quel suo Iftituto, e faticò in appreflò a 
fare delle colli t orióni particolari. E dopo , che fu rat- 
to regolato secondo il suo disegno, *' inviò verso Ro- 
ma per ottenerne 1' approvatone . Ivi egli non cono- 
sceva pretto che alcun altro, che il Papa, il quale ave- 
va per lui una ftima particolare, ed il Cardinal Bel- 
larmino A quell'ultimo s'indirizzò egli al di 10. di 
Luglio dell' 1616. e dopo avergli formato il jiiano del- 
la vita , che le Religiose della Votazione menavano 
in Lione, ed in Annecì, gli dille, che ad Utenza del 
Cardinale di Marquemont aveva deliberato di fan 
qualche cambiamento nel suo Iftituto . Bellarmino gli , 
promise la sua afiìtienza, ed indi operando anche per 
l'ifteflb effetto l'Ambasciatore di Francia, Paolo V. 
crede finalmente nell'anno 1618. la di lui Congrega- 
zione in un Ordine Religioso, il quale si sparse da. 
per tutto con tanta rapidità, che la Madre di Chan- 
tal prima della ma morte ebbe la consolazione di ve« 
.detne St. Case in Francia, o in Savoja , donde l'Or- 
dine si è spetto in Italia , in Alemagna , ed in Polo- 
nia , senza niente perdere della ma ftims, per ève* 
sempre conservato la sua fona , ed il suo vigore. Iti 
effetto da per tutto vi fi trova il medelìmo spirito di 
olTervanza Regolare , di raccoglimento, di propria sn- 
niegatione , di carità . ed in somma vi è da per ratte) 
la Spirito di £. Fratesco di falci . 
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Piòlo V. uni nel medefimo anno idiS. i Cherict 
dalla Dottrina Cri frigna co' Sommascbi , per farne un* 
tuia e mede-lima Congregazione , Ma la diflenfione non 
ttrdo multo a ifrapporfi in un Corpo cr mpollo «li mem- 
bri ciuffi t raccapezzati; e cosi, efTe»<lo/ì i Som. na- 
scili oppili a'ioro AfTnciari , che vpleano obbligarli puf 
voto ad iftruir« la Gioventù (Acrome è fl-arn già ri- 
ferito, quando fi è parlato dell' Iflicuiione de' Dottri- 
nari annullò V Atto dell' Unione , e riftabìll quelti 
«Irmi nell'anno 1647- sull'antico piede, ricucendogli 
allo flato «colare sotto un Generale francese. 

CX Vii. La Chiesa di Levante deve principalraen- 
te a 1 Re di Francia la sua conservazione, ed i suoi 
progredì , Il numero de'CattoJici di Pei a, e quello de' 
Sobborghi di L'otta ntinopo li, dove rifituranp gii Amba- 
sciatori delle Potenze flraniere , e dov'erano fiate pei: 
io .spazio di un lungo tempo cinque grandi Parecchie, 
**» a tal segno diminuito sotto Enrico ili.* che fi 
«orava ridono a solo 17. Famiglie ■ Il Barone di Ger- 
mini , Ambasciatore di Francia pi*t(iV la Porta , tocco 
da una (imigliante desolazione , aveva impiegata con 
«trita efficacia la forza ed autorità del suo Mi ni fiero , 
•Ile Gregorio XIH. gli aveva accordati cinque Miflio- 
narj , che travagliarono con felici succedi per il ritta- 
«Alimento jdella Religione, Nulladimeno la guerra tra 
i Turchi > ed i Veneziani rese poi la rnìflione mene* 
■fecondante e quindi r (Tendo sopraggiunra anche la 
Pifte, quattro de'Miffionarj morirono Martiri della 
Carità Le cose erano rimarle m quello Dato fino al 
Regno di Enrico IV. quando andarono di nuovo Mis- 
tioni rj a Coita minopoìi nell' anno 1 itìoo. i quali bea 
ttft» lì accorsero ... fhe aveatio un . potente nemico Jrf 
persona del Bailo di Venezia., 

.Quello Miniftro giudicò niuna.Cosa patera fere pi$ 
grata al Senato, il quale egli credea aver bene di che 
lagnarti de' Gesuiti dopo la contesa e disputa delia Re- 
pubblica cori Paola V. quanto quella di discreditare i 
Padri della Compagnia impiegati alla Miflionc di Co- 
ftintinopuli . Non lasciò egli dunque «osa Alcuna per 
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CELLA STORTA ECCLESIASTICA . i ij 
iiffirmargli. e farli tacciare. Ma Io zelo, e il crediti» 
del Barone di Saligna., allora Ambasciato» di Francia 
li ioiteune , e la M'ftìonc fu così abbondante, che il 
Patriarca medefimo convinto dalla forza delle ragioni 
addotte di' Miflìunarj , sembrò dispoflo a riunirli alla 
Chiesa Romana ; e quello di Gerusalemme , il quale in 
quel tempo passò per Cofta ntinopoli , non fu meno 
toccato e motto dal loro ducono Ma si fatti succili 
felici , e Ih ip itoli non fecrro altro, che maggiormente 
irritare il Bailo, e coaciofiachè gli mancafiero le rat 
gif-ni , adoprò le calunnie, ad usando i MtSìonai j dì 
«ITure gli Spioni del Papa , e svenendo le sue impo- 
flurc per mezzo dell'oro, e dell'argento, eh' egli sep- 
pe a proposito spargere in un Paese , dove , come m 
moni altri, quelli metalli sono il primo mobile. Eg t 
inviluppi nell'accusa anche il Vicario Apostolico, non 
oli. mie che folle nato suddito della -Repubblica , il 
quale fu raefTo in una oscura prigione in lieme co'Mis- 
fionarj. 

A cagione della poca dispeuzìone , che anno i Tnrt 
ehi a farli istruire della Religione Cristiana , viene citi 
dumo da' Sommi Pontefici a' Milfionsrj del Levante dì, 
restringersi solamente agli Scismatici ; sebbene e dì posi 
sano ancora ajutire coloro , i quali Iddio per se fteiTn 
illumina, t i rinegaci, venendo a rifipiscenza, trovi- 
no presto di loro .un libero accedo, e loro fi facilitine 
ancora i meazì di uscire da un Paese, in cui l'abbrac- 
ciare il Grilli anefimo 6 un delitto irremiffibile . II Vi- 
cari o Apoftolico, ch'eia dell'Ordine di 5. Francesco,, 
fu irrefteEe con Lettere firmate di sua propria mano 
per alcuni Apostati convertiti , ed i Gesuiti con alcu- 
ne scritture concernenti alla Religione . ti tratta vai! 
eli far morire questi ultimi ; e le Scritture tembrjva, 
no «Terne vn certo pretesto; ma l'interprete del Cai- 
macin , il quale era ad effi affezionato , secondò si be- 
ne lo zelo dell' Ambasciatore di Francia, e diede una 
spiegazione così favorevole delle Scritture de'Miffionsrì , 
«he furono dichiarati innocenti . Ma non potè dtli'iftelli 
maniera discolpare il Vicario Apostolico» U.ftWtU f« 
già strangolato nella Prigione. 
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II Bailo trasportato dalla rabbia di' veder in ogni 
maniera deluse le sue speranze,- poiché il suo disegno 
era flato di far .morire i Miffionurj, e non già il Vi- 
cario Apofbìico; giitò nuove somme- di danaro per 
far rimettere i Gesuiti nuovamente in prigione, c ri- 
veder il loro Procedo. V Ambasciatore di tranciai 
il quale fa di ciò informato , spoiò la causa de' frigio- 
Mi > come quella di tutta la Chiesa ; ed ottenne linài* 
mente, che quattro ne foriero rimandati vìa, nel mm- 
tre che due altri refterebbero prefTo di se. intanto 
Iddio solleone la Mi Ilio ne ; poiahè uno degli Viticoli 
della tregua, che il Multano Achmer fece coll'lmpera- 
tote, contenea , che i Gesuiti potqfivro esercitare le 
loro funzioni in tutta T eflenfione dell'Impero Otto- 
mano: ed il Padre Coton profittò di una fimil circo- 
flanza , per far paiTare nuovamente altri Miflionarj a 
Colla n ti nopoli . 

CXVIII. Malgrado della triegua, che il Gran Si- 
gnore «rea fatta coli' Imperatore , la quale preiravagli 
il mefczo di riunire le sue forze , pure soifrl anche in 
quell'anno i5lo~. molto svantaggio. Gli Spagnuoli, i 
Fiorentini , ed i Maltefì batterono le sue squadre in 
Europa , ed i Perfiani ed i Cosacchi disfecero le sue 
truppe in Alia , e sulle sponde della Palude Meotide , 
La Trantilvania fi vide ancora agitata da nuovi diftur? 
bi ; poicliù Bethlem Gabor volle dare in potere de'Tur- 
Ghi alcune piazze in riconoscenza degli ajuti » soc- 
corri , che ne avea ricevuti . 

CK'X Perchè tra i Religiofì f ;i(}ercienfi ne'Regni 
d'Aragona, di Valenza,' di Majorca, di Navarra , e 
nel Principato di Catalogna , erafi introdotto il rilascia- 
mento, non facendovi!! dal Generale Vifire, «,no» 
lariflìme volte , Pao(o V. per rifiato ìirvi 1' oflervanza 
della Regola, giudicò, a proposto di dar lo»c in queft" 
anno rtfifi un Vicario Generale, il quale invigilane 
più da prefTo sopr.T la loro condotta , e gli obbligarlo 
« viver» ulifoimcmente al loro IftkuEo . ._• 

CXX. EHa PjtrmCJ di Babilonia avendo ricevuta 
la Conftifiìoae dil-'ede, che gli mandi U Pontefice neli' 
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inno 1614. adunò un Concilio nel mese di Marzo dell' 
«uno 1S16 in Amidan F Tommaso di Navarra Guar- 
diano de' Francescani d'Alep, uomo egualmente dot- 
to che pio, vi fi trovò presente. La Co ri te Aio ne di 
fede vi tu unam marne ms ricevuta , ed indi gli Atti 
del medelìmo furano trasmodi ai Papa , per confìrmir- 
li,' o correggerli. PjoIo V. vi trovò qualche cosa da 
if fermarli, e ne avvisò il Patriarca con, jy)a, Lettera, 
del ài 20. di Giugno dell'anno tóTi/L'Abate Langlet 
inerte quello Concilio nell'anno iena. Ma come può 
«iter prelibile, che li folTc renuto in quell'anno, quan- 
do la Con fi- (fio -e della Fede non fu rimetta al Depu- 
tato . che il '-Patriarca mando in Roma , (e non nell' 
nono 16 [4.? : • . _• 

. Q£XI, 1 Criftiani nòn erano parseguitati nel solo 
Giappone i ma faeeaiì la loro persecuiìone sentire an- 
urie in altri luoghi delle Provincie Orientali, ed in 
quéft'anno vi furono martirizzati otto Gessiti da' Pa- 
gani, ch'eglino lì adopravano di convertire- I' loro 
corpi non furono sotterraci , e secondo rapporta Spon- 
da no , furono trovati tre meli dopo semi che av fle- 
- io sofferta alcuna corruzione, con tutt' i loro scritti, 
ed i loro Breviarj , non ottante, che fa litio flati così 
espolli a cucce l' ingiurie dell'aere . -, 

Passò di vita in quell'anno il Cardinale Pietro di 
Gondy Vescovo di Parigi in età d'anni 0:4., ch'egli 
avea panari in coniinue buone operazioni. Egli avea 
fatto fabbricare il Convento de' Giacobini nella linda 
di ~. (Wato. E fu-il suo SucccITore Enrico di Gon- 
" dy figlio del Duca di Rutfz , Mireseiallo dt Francia , 
ed indi fri il primo Arcivescovo di qutfta Capitalo. 

- CXXII. Il" PoririfiVaco di Paolo V. è sopra tutto 
memorabile p *r la quantità degli Ordini , Iftituti , e 
Congrega zi oni Religiose, che furono, da lui approvaci 
e confermai . Egli diede ancori al dì 6. di Mano di 
quell'anno i<iy. la stw approvazione alla Congregato- 
t ne de'Cherici Regolari Poveri della Madre di Dindc!- 
. I» Scuole Pi«, fondata in Italia dal Padre Giuseppe Ca- 
lasanzit) , lotto il aorno di Congregazione Paolina. Co- 
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loro, ch'entrano in ^utfta Congregatone finn» i «ti 
semplici di Povertà, di Cattici , e di Ubbidienza, e 
lì obbligano di vantaggio a tenete le piccole scuole 
per f i (frazione de' figliagli , e sopra tatto de* poveri . 
Gregorio XV. pose poi quella Congregazione nella ri- 
ga e numero degli Ordini K di gioii al di 18, di No- 
vembre dell' anno tìSzi'. AlelTandro VII. la rimise nel- 
lo Stato secolare nell'anno i«jtf. E finalmente Clemen- 
te IX. le rese il titolo di Religione nei jSjo Paolo V. 
rinnovi in quello, medefi no anno 1S17. le ('aiti fusioni 
di HHn ,V. e Pio V sopta i Concezione ImmaeoJit* 
della li Vergine, e con sua Rolla del di ji di Ago- 
Ilo pro : bì -d' insegnar pubblicamente , o predicare die 
M.;ia Si folle ftita conceputa in peccito Quelli me- 
éefima Bolld fu poi ampliata da Gregario XV. nel gior- 
no i» di"\ti^M> dall'anno fin. , poiché quella Pon- 
tefice prò b) di s'ftenere anche nelle conversazioni:, 
-Éfa'j li S. Vergi rie ; *vcu*e contratta il peccato originalo. 
Q.!tft, proibizione non riguarda affitto i Domenicani. 

CXTttll Marco Antonio de Oom'nis , uomo di con- 
diz'6ne' e -li molto spirito , dopo aver pillati 20 an- 
ni ra i' Gesuiti . laici* la Compagnia per farli Vesco- 
vo , 'e per raccomandazione dell' Imperatore Rodolfo, 
gli fu conferito il Vescovato di Segnj . ' Ma poco sod- 
disfatto di quefla Sede, ne ambi un'altra più confi- 
derahile, e trovft il mezzo di dive.-.ìre Atcivescovodi 
SpaiatfoCipitale della Dalmazia . Ed avvegnaché il Se- 
nato di Venezia gli averte fatto conferire un tale Ar. 
«vescovato, ei volle dare un attellaro della sua rico- 
noscenza verta i suoi Benefattori , e far pompa nel 
tempo ifteflò della sua erudizione - Per poter le quali 
cose eseguire egli prese il soggetto delle conrese, le 
' quali fi erano panato tta i Veneziani , e la S. Sede . 
Senoncfeè i suoi scritti furono censurati d*U' LnquHì- 
2Ìone, e quella censura gli fece dar di volta al cer- 
vello Imperciocché tofto dopo compose una specie di 
M". mfe-(lo in Latino, che comparve da principio in 
Heidelberg; ed indi pan» in Inghilterra verso la fin» 
dell' anno itfti., ed ivi non f« inutile al Re Gnco- 
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«io, il quale aveva il prurito di comparire nomo di 
lettere . 

CXXIV A qui fio Principe adunque, il quale al- 
Iota trovavafi occupato in difendere il suo gioramenr» 
contro 'Bellarmino e àu Perron , de Dcminis fornì me- 
morie per un tal proposito ; e ne fu ricompensato cch 
mia quantità di confiderabili Benefici bgii travaglia»» 
allora per la sua grand'opera della Repubblica GriiHa- 
m, della quale fu impreflò in qurft' artno 1617 il pri- 
mo volume in Londn , Ed ertendo quello libro com- 
parso io Parigi , Isatnbtrro Sindaco della Facoltà; di 
Teologia lo denunciò come pieno ni errori e di creiìet, 
e ne richiese alla Facoltà la censura. I cinque Dotto- 
fi , che furono incaricaci di esaminare Un tal libro, ne 
Cavarono 47. proporzioni , che giudicarono le più ree, 
e condannabili, che rendeano non solamente a distrug- 
gere la Monarchia dalla Chiesa, ed il Primato- del Pa- 
pa; ma ancora la neceflitì di un Capo viabile- Le 47. 
propoli/ioni adunque furono condannate , parte come 
temerarie ,e parte come scismatiche, o eretiche Edmon- 
ijo Richer , il quale non volle affiftere ad una tale de- 
liberazione, fu accusato di avete le mede (ime opinio- 
ni e sentimenti, che deDominis,- ma egli™ He dife- 
se con sommi franchezza e valore , e condannò queli" 
Arcivescovo. Indi lì videro ben tolta un gran numera 
di scritti in favore della censura , o per dir m'egrlio* 
sontrn l'opera del Prelato-, ma ciò non gì' impedì di- 
date alla luce il suo secondo volai» nell'anno l'Ssot 

1 Mentre quello libro di de Domini* teneva ocra* 
para la Facoltà di Teologia di Pungi , i difturbi . cho 
il disgutto de' Principi jveva eccitati in quella Capita- 
le, e che fi erano sparli nel Regno . ed avean cagiona- 
ta una nuova guerra civile, andarono tutto ad un trat- 
to a finire della maniera, che li rapporterà subito do- 
po avere spiccata l'origine, cke i medelìmì ebbero - 

CXXV I Principi craniì ritirali dalla Corte nell* 
anno itfi+.'i ed il Duca di Bouillon era il capo di tut- 
ta la Cabila, o (ìi congiura, senza che la Regina al- 
lora Reggente ne avelie il minimo sospetto . Con tutta 
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nò, avendo la Coree r uno accord ;to a' malcontenti pan 
mezzo del Trittico di Santa Menehciud , che fu futi* 
al di ij. di Maggio; quelli fi sottomisero. Tutto dun- 
que sembrava' calmato; ma la poco felice riuscita, dell" 
«.flcmblc* degli Stati generali del Regno ebbe riacceso 
ben tolto un fuoco, che non li era bene eftinto io ne- 
ramente ; po>chè il Duca di Bouillon eccitò divertì mo- 
vimenti nel Parlamento, il quale fece delle timulìrjn- 
*e senta ricavarsene alcuno effetto. II Principe di Con- 
dè il quale fi era. lulìngato di avere il principàl por 
•ere ed autorità nella Corte , non eojì videsi decadu- 
to dalla sua aspettazione e speranza , che li ritirò di 
nuovo da efTì Coite nell'anno e pubblicò un 

Manifefto sanguinolento contro il Governo; la quaj 
Cosa obbligò il Re a dichiararlo reo di Lei* Maelta eoa 
tutti i suoi aderenti 

CXXVl La Corte dovea neceftariamente trovarli 
ili' diremo segno inquieta di tutti quelli movimenti, 
leciti coujiiguenae erano peri colo lì (fi me Ei trattava!! non 
perento di terminare finalmente, e portare a capo il ma- 
trimonio del Re coli' infanta, e di Madama Isabella 
di Francia coi Principe di -Spagna .. Quindi , malgrado 
ài ciò che vi era a temerli dalla parte de' malconten- 
ti , la Regina condurle il Re a Bourdeiux. e fi fecero 
i due matrimoni secondo il piano e regolamento , che 
se n'era tornato II ritorno intanto della Corte a Pa- 
ligi riusciva difficiliffimo ,■ poiché il Principe 4i Con- 
flè erali gii collegato cogli Ugonotti , non ottante eh* 
• gli oliava, e gli odiane in tutto il tempo d'i sua vi- 
ta i ed aveva un' Armata in Poitou ■ Il Duca di Ven- 
dome lì era dichiarato ptr lui , e facea leve, di trup- 
pe nella Brettagna . 11 Duca di Bouillon avea fatto lo 
fieno, e gli Ugonotti, senz'aver riguardo alle rimo- 
ftrjnze di Ouplc-lfis Momay , il quale soddisfatto del- 
la conferma dell'Editto dì Nantes, li sollecitava a dir- 
sene in quiete ed in pace, ave-ino prese le armi da, 

- tutte le parti. Eglino avevano avuto il 'permeila di 

- '..adunarli a GrennWe,- ma. conciofiiche ivi non fi cce- 
l. «efiW (kori-rfi etano uniti & Nimcs di lare propria. 
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automi . Tutte quefl-e cn numerazioni obbligarono il Re 
al nominar» il Duca di Guisa Luogotenente Generale 
dell' Armata , e fi marciò' in forma di Battaglia di 
Sourdeaux fino a Chatctleraud , per efTere sempre in 
ìftato di respingere i Malcontenti , e gli Ugonotti. 

CXXVII lì Papa , che avea udita con piacere la 
tonchi ufiori e de' due Metnmonj , permealo de' quali , 
ficcome fi è detto, sperava, di ridette all'eitremò gli 
Ugonotti dì Francia, e di Alemagna , e riunire final- 
mente turt'i Princìpi Criftiani contro i Turchi corti* 
egli meditava; vide con dispiacere, che il trattato di 
Loudun fatto nell'anno i6>6 tra U Regina, e il Prin- 
cipe di Condè, fu egualmente favorevole agli Ugonot- 
ti, che a quello Principe ■ Senonchè un sì fatto trat- 
tato durò poco; poiché per coniglio del Maresciallo d" 
Ancre la Regina non tardò a fas arrenare il Principe , 
il quale, malgrado della pace, continuava a telfcre 
inlìdie, e cospirazioni. Or quella condotta, e palio, 
che ridiede, fu un nuovo segnale-delia guerra , e gli 
altri- Principi con molti Grandi si ritirarono dalla Corte . 

CXXVIII. Mentre a quella fi apparecchiarono dall' 
una parte e dall'altra, il Vescovo di Luflon fu Fat- 
to Segretario di Stato per la protezione del Marescial- 
lo à' Ancre , ed ebbe finalmente , come defiderava , luc- 
go nel Configlio, dove fi era lagnato, che non fram- 
metteva alcuno Ecclefiaflìco , ficcome è flato già innari- l 
zi rapportato. Una tal guerra non poteva clTcre già 
piA felice per la Corte , ed i primi buoni succeflì fa- 
ceano aspettarne da' maggiori , quando ecco che la 
terminò ad un tratto, e fece mutare aspetto »g'> àf- 
fari del Governo la morte del Maresciallo d' Ancre , il 
quale fu nell' anno 16(7. ucciso sul- Ponte del Lou- 
vre , o fu Palazzo Reale , per aver fatta refiftenza , at. 
Jorchè fi volle arredare da parte del Ite ■ La Regina 
Madre fu rilegata a Blois / ed il Vescovo di' LulTan , 
al quale fu fatta qualche difficoltà sopra il suo pollo, 
andò anche ivi appretto di lei: Ma non vi dimorò lun- 
go tempo, poiché eflTendo caduto in sospetto al Duca 
di Luinci favorito del Re , ed il eguale fi avea pietà 
G»ìt. dilla St . -Epe. Tom. hXl. I 
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la mano nella Corte, fu rilegato nel' SUO Priorato ii 
Caussay in Angtò, indi nel suo Vescovato di Lione ; 
e finalmente in Avignone , dov' egli attaccò amicizia 
«ol Vicelegato Bagni^, che poi fu Nunzio in trancia, 
p Cardinale i II Pontefice Paolo V. , che £,cea ftima 
di lui, prese parte nella di lui disgt^z.a , e fi lagni 
col tardina!e di Marquomont , ch'era incaricato degli 
affari di Francia in Roma, di eflVrfi interdut: ad ua 
Vescovo la refidmza nella sua Diocefi . Ma la ragion 
di stato prevalse a quanto mai Paolo V. potè dire 
favor e, del Vtscovo di Luflon 

' -CXX1X. Al- dì' is. di Giugno di quello medefimo 
anno 1617. accadde, secondo il rapporto, che ne fa 
Spondario, che .Luigi XIII. deliberò nei suo Con figlio 
privato di riflabrlice intieramente l'esercizio delk Re- 
ligione Cattolica nel Bearli, Egli ne fece pubblicare ? 
Editto nel mese di Settembre , con «rdinedi r*itituirfi 
agli Ecdefiaflici i,beni , rbc loro eranfi tolti . Ma aven- 
do i. Governatori ,« Magiftrati di quella Provincia ri- 
cusato di uniformarli alle intcnzioni ; del Re per nguar. 
do all'ultimo articolo , cagionò una sì fatta loro refi- 
flenza una nuova guerra , la. quale fu, finalmente la ro- 
vina dell'Enfia in Francia, .come dir&fli a suo tempo. 

CXXX. Luigi XIII nel mese di Agoito deli ilU'uo 
anno incaricò aL Cardinale ài- Rochefoucault , al Duca 
fti Nevers, ed a molti alty ignori commendabili peE 
la loro pietà, di fare: per tutto il Regno una Collo 
ta peri bisogni di Terra Santa dell* iftefla gu. sa ap- 
punto, che, fi era praticato sotto Enrico IV. Egli fece 
a!t:esì -in quell'anno adunare i Notabili a Rouen , cioè 
a dire le persone principi, e più ragguardevoli , per 
vedere ciò , che ivi bisognava fare per >'■ buono go* 
yerno dello Stato Gaflon suo fratello prefiede a-queCt 
Àflemblea; nu riuscì vuota di buoni succefli . 

CXXX1. I Veneziani, gli Spagnoli , e i Francdì 
aveano nell'anno idi), impedito al Duca di Savoia d 
ipipoflliraru del Monferrato, che egli pretendeva ap- 
partenere a se dopo la marte delDaca di Man tua . * 
.d'allora la -guerra si era sempre continuità in *: al - a 
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fri quello Principe, e la Spagna La Francia ir tt 
finalmente preso partito in f-vore del Duca, e là *u* 
protezione fece riuscire il trattato di Pace, che fu far,- 
to a Pavia in qu«'ft' anno i6ìj. 

CXXXII L'Imperatore Mattia non avea figli-, on- 
da adottò in quell'anno Ferdinando suo Cugino Germa- 
no Figlio dell' Arciduca Carlo Fratello di Maflìnulia- 
iio il. i e riccio incoronare Re di Boemia ■ Ma, gli Sta- 
ti non vi consentirono, se non a condizione, che no» 
s' in gerì (T*.- a niente, durante la vita dell' Imperatori 
senza il loro permeilo, p di eflo Imperatore. Ed ei 
fu coronato nel giorno »o- di Giugno , giorno 'Iella 
Fetta de' Principi degli Apoftoli . Una tale disputino- 
ne non piacque affatto a Filippo III, Re di . spagna ; 
il quale pretesela Boemia, e l'Ungheria in qualità di 
discendente d'Anna Jagellon, la quale avea portati 
quelli due Regni in dote a Ferdinando I ; ed una tal 
pretensone andò a finire per un aggiuftj.mento . che 
lasciò goderne Ferdinando IL sorto la condizione di 
dover quelli due Regni ritornare alla linea di Spagna, 
in mancanza di eredi maschi nella linea d'Alemagna. 

Cbriftrano IV. Re di Danimarca, e Guftavo AdoI r 
fp Re di Svezia fi collegarono in quell'anno contro S'i- 
gismendo Re di Polonia. Una sJ fatta nuova guerra, 
che quello Principe era per avere .addotto , l'obbligò a 
far la pace con Michele Federovvitz , il qual'era flato 
eletto Gran Duca di Moscovia nell'anno 16*13, in pre- 
giudizio di Wladislao figlio di Sigismondo chiamato a 
quel Trono nell'anno rffio. , e toltone dal poiTeffo 
nell'anno 16*11. da Demetrio IV- ImjoftW di quefto 
nome . , ,/,.■-> 

CXXXIII. I felici succedi, che Abbas il Grande 
avea riportati sopra i Turchi , le fecero finalmente mu- 
tar dijpofizione in riguardo a'Crifl ani ■ Egli persegui- 
tò particolarmente i Gìorgiani , c non avendo potuto 
persuadere ad alcuni Prìncipi di quella contrada , che 
abbracciaflero il Maomettismo! gli fece crudelmente 
morite con molti de' loro principali sudditi. Ve ne fu- 
rono alcuni , i quali amatori più coito darli in mane 
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del Turco, il quale lasciava loro la liberti di Segni- 
le la propria loro Religione Celeberrimo è il marti- 
rio della Regina Caterina , il quale accadde in quefta. 
circoftanza . Quella Principeffa fu porcntemente sefte- 
nura dall'esortazioni de' Religiolì Agostiniani, i quali 
erano andati in quel paese per impiegale il loro zelo 
alla propagazione delia Fede; e soffri molti crudeliffi. 
mi tormenti con una coftanza eroica- 

CJtXXlV. Il Sultano Aclitnet morì al dì ij.dt No- 
vembre di quello medefimo anno. Il figliuolo di lui 
Osman in età di soli ri. anni non eiTendo in ìftsto di 
governate, ed il Gran Vili re' trovandoli occupato nella 
guerra di Petfia , il Divano chiamò Muflafà fratello di 
JUhmet , che menava vita di solitario nel suo Ritiro, 
per governare in nome di Osman: ma la crudeltà na- 
turale di quello Prìncipe, e la sua poca esperienza fe. 
cero, che ben tolto fi pentiflero di una tal' elezione . 
Così fu egli nuovamente rinchiuso due mefi dopo, ed 
Osman cominciò a regnare nel mese di Gennajo se* 
guente. ■ ■ ' . 

CXXXV. I bisogni della Chiesa , secondo Sponda- 
rio , avevano obbligato Paolo V. a pubblicare un Giu- 
bileo universale, per implorare l'affiltenza del Cielo. 
La Bolla è del giorno ■ i». di Gingnodi quoti' anno 1617. 
Ne fece egli medefimo 1' apertura in Roma . Ma nel 
medefimo tempo Gìovan Giorgio Elettore dì SalTonia 
re fece celebrare un altro a'Luterani di Alemagna per 
celebrare il centefimo anno dell' Apoftalia di Lutero, 
e fece battere delle medaglie d' oro e d'argento colla- 
seguente iscrizione: 1/ Secolo Lutcriano àtl 1S17. I Cai- 
vinifti del Platinato ne celebrarono un altto , sebbe*- 
ne diamente a cagione della diverfità delU dottri- 
na , cW erti fWgnono-, ed eglino non vi proposero al- 
tro, che quifiioni, e le ragioni, per le quali avevano 
abbandonata la S. Sede. 

CXXXVC L'impera-ote Rodolfo, il quale temei 
di efor levato dal Trono dall'Arciduca Mattia suo fra- 
tello , avea cercato l'appoggio ed ajuto de' Prof.lrjnti 
di Boemia , ed avea loro jerraelTo ncll'aBiio icjc*. fi 
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edificare de'Temjij, accordando, ad elfi in oltre rimo 
ciò, che domandavano- Avendo l'Arcivescovo di Pra- 
ga farro demolire il tempio di Cluftcrgm , e fatto 
chiudere le porre di un altro, i Signori del paese se 
ne lagnarono eoli' Imperar. or Mattia succcflore di Ro- 
dolfo ; ed avvegnaché non fi folle loro predato oret- 
chiu , co ivocarriio gli Stati di loro propria autorità 
per turco ilmese di Maggio dell'anno iól8. L' Impe- 
ratore, erTcndone fiato avvisato, ter ine al Configlio di 
Srato di Praga, che una tale alT^mblca era contraria 
«ile Regole ,- che il Tempio era flato demolito per or- 
dine suo, che di rurto ciò se ne incolpava direttamen- 
te egli; ma che non pertanto egli saprebbe contener- 
li ne' limiti del loro dovere, se lì adunavano maigra- 
do la sua proibizione. Quelle minacce non impediro- 
no, ch'eglino teneflero l'aflemblea al dì ai, dì Mag- 
gio; ed indi i Proiettanti alzando la Bandiera della ri- 
voluzione , lì vide ben tolto tutto il paese sotto le ar- 
mi . Mattia , trovandoli fnor di fiato di poter epe. 
rare, fi appigliò al mezzo de'manifefti egualmente inù- 
tile, che quello della negoziazione, o fia dt'Tittmi, 
che prese in appreso . ' 

* I Procellaria elTendofì tra quello tempo ìmpoflis* 
sari del Carrello di Praga, ove erano i Magistrati dell' 
Imperatore, li colmarono di rimproveri y ne gettarono 
anche per le finefire tre di quelli, che maggiormente 
it opponevano alle lore richiede ; e , secondo ciò che 
riferisco Spendano , non ottante, chele finefiro fodero 
dell'altezza di quaranta cubiti, non reftarono punto 
offerì da una tale caduta con grandiflìmo flupore di 
cutti . Il Conte de la Tour principale aurore della se" 
dizione, feto immediatamente predar giuramento agli 
abitanti di Praga, creò i Reggenti, scacciò i Gesuiti 
da quella Citta, ed indi da tutto il Regno, e solleci- 
tò la Moravia, 1* S Iella, e la Lusazia ad unirli con 
- «floluì . 

CXXXVIt. Qnefli disordini non impedirono all'fra- 
perarore Mattia di far coronare Re d'Ungheria il suo 
Cugino ter dinari do,- • («ne few la ccriraoniÈ nel gigr- 
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no primo di Luglio dell'amia i«i8. con quelle medi.' 
lime condizioni , colle quaii quello Principe era flato 
coronato Re di Boemia Pochi giorni dopo ilCardì- 
, naie Melchior Clestì Vessavo di Vienna, e Configlie- 
le di Stato dell'Imperatore, accusato di prevaricazio- 
ne, o Ila di esazione ingiuria, fu arretrato per ordine 
del Re Ferdinando , ed indi prtso dai Conci di Co- 
lelte e di Dampierte , e portato ilei Tirolo su i Con- 
-fini della Sriria. L" imprigionamento di uu-tlo Prelati 
cagionò motti discorsi , e diverse scritture, e li notò, 
che da quel tempo in poi le Casa d' Aulirla alTaggiò 
uoa quantità di malanni . 11 Cardinale rcftò per alcu- 
ni anni nella prigione, e sotto il Pontificato di Gre- 
gorio XV fu condotto in Roma, e rinchiuso ne] Ca- 
liti S. Angelo fino a che non fi furono e»aminati i 
motivi del suo irrefìo Indi usci poi per dtììiìere all' 
elezione di Urbano Vllfc dal quale ricevè , una 1 retai» 
«Rotazione , ed il quale ordinò, -eh* sorro pena delle 
censure se gli refiS tu i fiero rutt' i suoi beni . Maffimi- 
liano fratello dell' Imperatore Mattia mori ne' princi- 
pi di Novembre, e non fi ni meo di attribuire quella 
avvenimenti/ alla persecuzione, che soffriva il Cardinale 
de Ctesel, all'imprigionamento del quaie quello Frin- 
tipe av i contribuito più che ogni altro- 

CKXXVtH. L' Imperatore Mattia medefimo morì 
ancora al dì 2o, di Marzo dell'anno appretto io"io. Ed 
ì Proiettanti di Boemia , i quali odavano Ferdinando', 
peichè dall' altra banda anch' egli awcva in orrore II 
loro Setta, pensarono di abbandonarlo, non oliati te 
che l'avellerò riconosciuto, mentre era vivente Mat- 
tia ; ed offerirono la Corona dì Boemia a diverlì So- 
vrani; ma il srl» Frederico Elettore Palatino fi lasciò' 
abbarbagliare dallo splendore del Diadema , e cosi i 
Boemi lo eleflVro , Gli altri Pcotefianti di Aleraagna- 
non odiavano meno Ferdinando ; nè vi fu cosa , ch'elfi 
non tenraflero per impedire,, che foflé eletto Impera- 
tore. Ma i loro sforzi furono inutili; poiché la sua 
•lcziune fu fatta al di 18. di Agofto : Ma Frederico fi 
4w« coronare a fraga al d) 4, di Novembre . Una jet* 
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secnlinne generale contro i Cattolici di Boemia fu là 
con'C ucnza di quella cerimonia, che divenne fatale 
a que o Principe, ed a tutta la sua Famiglia, e la 
guerra, che quella ribellione accese in tutta l'Alema- 
giti iioii fu itvti era inente terminata , se non nell' an- 
no Ì6>fl per U pace di Wesfalia . Su la fine dell'ani 
no il 9. Perditi ndo mandò un'Ambasceria in tran- 
ci ,-ptr chiedere a Luigi XIII. soccorso contro i Bob- 
mi > COdtro 1' Etlctro Palatino, e contro Boekiem Ga- 
bor Principe di Traniilvuniu , il quale fi era impollcs- 
saro di una pirte dell'Ungheria, dove perseguitava 
crudelmente i Cattolici, ed in modo particolare gli 
Eccleliaftici , E', fi vedtì sotto l'anno 1620. qual fa il 
frutto di una tal© Ambasceria. . : . 

CXJfXIX. Giacomo I. Ke d'Inghilterra area fatto 
al dì 14. Maggio dall'anno 1*1 8 pubblicale una Di- 
chiarazione pcc autorizzare ie danze , ed altri diver- 
timenti innocenti, che servono di sollievo al Popola 
ne' giorni dì feda; Veniva in ella ordinato a' V'esco»! 
di notificarla alle Chiese; ed a' Giudici di Pace di te- 
nervi mano , Come ad una cosa di una conseguenza, 
molto grande per la feliciti del Popolo , e l'accresci- 
mento della Religione Anglicana. I Puritani , i quali 
contro a ciò , che il Re pretendeva , avevano abolita 
ogni sorta di divertimento dopo le divozioni del dopo 
pranzo, ne venivano esci ufi ; e per quanto ftraordina- 
cta una fimigliantc proclamizione fòflc fiata, pure il 
Re Giacomo non lasciò di farla rinnovate alcuni an- 
ni dopo. 

Q.uc(lo Principe erafi portato l'anno precedente 
nella Scozia, per introdurvi alcuni cortami della Chic- ' 
M Anglicana, che ivi non erano in uso. Con quefla 
mira convocò il Parlamentò per il di il- di Giugno,- 
• la prima cosa, che in cfTo propose concerneva .l'au- 
torità del Re nelle materie Ecctefiaftiché . Egli sofìeri- 
ne , che i Prelati , ed i Laici etano egualmente subor- 
dinati alia sua poterli nelle cose le quali non erano' 
evidentemente contrarie alla Sagra Scrittura ; ed av- 
vcgructic ìl.iNs partita li trovi il più fort» R farmi 
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«n Atto , il quale conteneva , che quanto sarebbe fi», 
io de re rm mito dal Re toccante il governo della Chie- 
sa , col configlio e consentimento del Vescovo, e di 
un certo numero de' Miniti» , averebbe forza di legge . 

CXL. I Presbiteriani, temendo, che dalla Dùci" 
plina non fi paflàfle inseniibì Intente al Dogma, fecero 
jjtan rumore, e fi proreftarono contro un tale Atto. Il 
He se ne senti tocco al vivo, e non lasciò di convo- 
<are un' AiTemblea per deliberare sopra i cinque arti- 
coli , a' qua.li egli volea sotrcporli ; cioè a dire, di ri. 
cevere l'Eucsriflia in ginocchioni ; di darla in partico- 
lare in certi cali, di amminiftrarc il Battefimo nelle ■ 
case,, di conferire la Confermazione a' bambini, e di 
oflèrvare certe fefte dell' anno . 

La maggior patte -de' Minitiri aveano molta ripn- 
-gnanza- di sottoporr: a quelli Articoli j ma nondimeno 
-per U cura dell' Arcivescovo di 5. Andre . furono ri- 
cevuti con qualche modi fica? Ione neil' AfTemblea , ]a 
quale fi tenne a Perth al di 25. di' Agofto dell'anno 
1*17.1 Ma qualunque fi feflero fiat e le misure , che ivi 
fi pieieto per fare che il Popolo gutiafle un» tale in- 
novazione . pure fu ella rigettata da molte Chiese par- 
ticolari , le quali non vi fi sottoposero, se non dopo 
una proclamazione, che obbligavi universalmente tut- 
ti ad aderire al risultato dell' A nembi ci di Perth . 

CXLi La disputa sopraggiunta ne' Paefr-Baffi Pro- 
teismi tra gli Armi., iani , ed i Gommiti, li era dop» 
Ja sua origine a<cresciuta, c favorendo il Conte Mau- 
rizio di Nalfau apertamente gli ultimi , nel mentre ; 
che molti dc'Principali degli Stati etani) partigiani de' 
primi,' l'anno 1S17, non era fi paffuto senza diftutbi, ' 
i quali continuarono n«-g1i anni seguenti malgrado le 
sollecitazioni del Re d'Inghilterra , il quale scriffe, « 
fece , che o per affé il suo Ambasciatore in Olanda. Que- • 
ùì difturbi eglino anche fi accrebbero nell'anno. 1618. 
Imperciocché Giovanni Bernevcld . Avvocato Generale, 
e nemico speciale del Conte Maurizio , si era aperta- 
mente dichiarato- in favore degli Ambi iani j e quin- 
di non lì videro altro , che sentii t, e satire sanguino- 
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lenti tra i dui; partiti , e libelli infamatori conno i Magi' 
Araci. I Miai Ari si laceravano nelle prediche, e spo- 
sandosi dalle pecorelle la cauia de'Paftori , non udivasi 
di altro parlare nelle famiglie , nelle pubbliche piaz- 
se, ne' conviti, in casa de' Borgomaftri , in caia de' 
Mercatanti, se non della Grazia , e della Fred e il ina- 
zione, che faccino il soggetto delle disputo. 

CXLll. Gì ozio, a cui un'attenta lettura de' Padri 
della Chiesa avea fatto conoscete gli errori di Calvi- 
na , e che con tutto ciò ceane sempre chiusi gli cs- 
chi alla verità 1 fece sì , che il Re Giacomo scriveiV» 
agli Stati Generali per esortargli 3 coltrare ì due par- 
titi ; ed in conseguenza della Lettera del Re d'Inghil- 
terra st pubblicò un Decreto . per cui ti ordinava a 
Mimfìri d'insegnare , cbeil principio, ed accrescimen- 
to della Fede venivane dalla Grazia, che Gesù Grillo 
ci ha meritata ; Che Iddio non ha creata persona al- 
cuna per farla dannare; Ch' egli non impone a veruno 
la necefiità di peccare/ e che hi la volontà di salvar- 
le tutt'i Fedeli. Veniva nelj' tfteflb tempo ad elTolo- 
ro proibito di trattare delle quiftioni escute ( le quali 
divideano gl'animi in partiti, 

CXLIII. Unsi fitt - ordine, e decreto ficca molto 
a proposito per gli Arminiani ; Ma i Goroarifti bea 
tofto cominciarono ad esclamare, e risentirsi , dicendo > 
che il rimedio, anziché guarire il male, maggiormen- 
te 1' innaspriva . E quindi persuasi, che la Religione 
dominante si trovava già sugli orli del precipizio , ove 
da se non si veni (Te alle ultime eltretnrtày rupper» 
ogni commercio co' loro avversar] . Gli Arminiani dall' 
altra patte cominciarono a declamare contro un tal por- 
tamento de' Gomarifti ■ Indi dalle lagnanze si passò al- 
le ingiurie, dall' ingiurie-fi venne alle mani, e tute» 
.sembrava predire, ed annunciare una guerra civile; 
quando 1' Ambasciadore d' Inghilterra rappresentò agli 
-frati Generali, che una tal divifione ne tirava dietro 
a se la rovina della Repubblica; che la conoscenza de* 
gli affari, e cose di quella natura aùK, era dell' upe» 
•ione de'Magiftrati; ma fi tytytUMn al .Sinodo Na> 
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rionale, che Solo dcvea decidete qu.ile delle due opi- 
nioni era la più conforme alla Parodi di Dio . o alme- 
no di quale maniera fi porefiero I* Una , c l'altra tol- 
lerare. Gli 'tati fi «tesero ad un tale avviso, e con- 
figgo dell' Ambìsciactire ; ma gli Armini^ni flira.i .(KM 
di bene dichiararli , che eglino ad altro non fi sneb- 
berò sortomi (li, se non a quello, che forte riabilito dà 
un Concilio Ecumenico,- ma- fu loro rispofto, clie lì 
sottomerteficro per modo di proifvifione a ciò che de- 
riderebbe il Sinodo Nazionale; e cri fu quello inci- 
elato per il primo di Novembre di quell'anno i5i3. 

CXLlV. Qualunque ella fi fotte la libazione, e 
flato dell' Aerai nullismo , averebbe forfi trovati mezzi 
efficaci da softenerfi, se il Conte Maurilio divenuto 
Principe di Orange per la morte di suo fratello sca- 
dala al di il. di Febbrajo , non avi/Te col disegno di 
abbatterlo, fitto uso de'. suoi sforzi -per riuscire in ta! 
suo progetto. Egli dunque fi approfirtò del potere, e 
bell'autorità , che gli apportava il suo impiego di Capi- 
tan Generate e Governatore della Repubblica , e col 
consentimento degli Stati comincio dal 6 r arredare Bar- 
neueld; ed indi prese anche Grozio , e i più forti ap- 
poggi -e ioltegni dell' Arminianismo. - ' 

CXLV. Avvicinava!! il tempo, in cui erafi flabili- 
ta e" fidata l'apertura del Sinodo; Ond'è, che ciascu* 
na delle sette Provincie Unire nominò per, suoi Depu- 
titi sei de' più dotti ed abili Teologi . Il Re d'Inghil- 
terra, 1' Elettor Palatino, l'Elettore di Era ndenbourg , 
il Langravio di Affla Cartel , i Cantoni di Zurich, di 
Berna, di Baie, e di ìchafrbuse. i Conti di Veteravia , 
le Repubbliche di Gcneva , di Bremen- e d' Embden , 
alle preghiere degli Stati Generali , vi mandarono anch' 
•Hi deputati per parte loro Eglino tentarono ancora 
di far, che 'Luigi XIII permettetTe ed alcuno de'Mi- 
niftii Proteltanti d' intervenirvi ; ma quello Principe 
non ebbe volontà e pendere d? derogare alla proibizio- 
ne , che nell'anno ■jjS Enrico IV. avea fatta a'Pro- 
•eftanri del Rtgno di trovarli in quelYe sorte di Aflem- 
Ute . Laonde i Principali Miniflti fi eontentwope di 
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mandate il loro sentimento intorno alle materie con- 
traffate, e quello di Pietro de Moulìn fu letto pub- 
blicamente nella soffione 14.3. -del Smodo, alle deciliont 
del ijujIc è sommamente conforme . 

Si fece l'apertura di na fimigliante Concilio a! 
dì ti. di Novembre con un discorso in Fiamengo, ed, 
in Francese. Indi 11 tenne [a prima Statone , e gli Ar- 
miniani ai dì 11. di Decembte fi prò celiarono solenne- 
mente contro l' automi del Sinodo, il quale non po- 
tea, dicevi n cffi , poffare per legìttimo , e canonico, 
perché fili non vi aveano «oce deliberativa , ed i loro 
nemici erano nel nudeiìmo tempo Giudici, e Parti . 
Taii loro lagnanze furono da tuct'i Depuiati giudica- 
te nulle, e gl Ingiefi settenne™, che ila loro protcOa. 
era contraria all' oso de'primi Concilj di Nicea , di Cc- 
ftanrin.ipuli , d'fcfeso , e di Calcedonia ; dare i Vesco- 
vi, i quali fi erano i primi oppoftì agli errori di Ar- 
no, di Macedonio, di Notorio , e di Eutichio, non 
aveano lasciato di eflcr Giudici. Gli Affisni à ciò ag- 
giunsero, clte se nelle contese toccanti la Dottrina bi- 
sognava ftarsene neutrale , per non perdere il diritta 
di poter effer Giudice , l'enfia fi ftabilirebbe senzaop- 
petizione, o renitenza . Gli altri Deputati aderirono a 
quelli sentimenti , e quelli di Geneva aggiunsero , che 
non poteafi aderire alla protetta degli Arminiani senza 
rinunciare alla Comunione delle Chìes» Riformate, e 
«he in quello caso apparteneva alle Potenze Stvnme 
di vedere ciò, -ch'elleno avevano a fare. Sa di tali 
sentimenti i Deputati delle Provincie Unite intimaro- 
no agli Arminiani di riconoscere la Validità dell' As- 
semblea , e di sottoporli a ciò , che la mede-lima ale- 
rebbe deciso, lasciando tuttavia ad erti la libertà di di- 
fendere i loto Articoli , 1 quali eranfi ridotti a cinqoev 
che fecero il soggetto delle contese, e furono l'ogget- 
to delle deliberazioni del Sinodo. 

Secondo la loro Dottrina , ei non vi era afBrtto 
•lezione a doluta , nè preferenza, per la quale Iddio 
prepararti: certi mezzi a'suoi Eletti, e ad effi soli, per 
(ondargli alla gloria; ma colamenti una, valenti g«n«- 
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«le di ulvar tutti gli uomini, e sopra tatto quelli, 
«'quali era annunciato l'Evangelio; in conseguenza 
dell* quale volanti aveano tute' i mezzi sufficienti di 
convertirli, de' quali poteano far uso a lor grado, e 
piacere . Su quello principio fi potea intieramente per- 
dere tutta I„ grazia, senza che ritornane , e non li avèa 
niuna certezza della propria calure; Conseguenze di- 
lettamente opporre al sentimento di Calvino, il quale 
vuole, che il Fedele fia certo , ch'egli attualmente ha 
la grazia, c che non la perderà giammai. Quella mo- 
Jtruosa dottrini fi era quella de' Goni» ritti : E quindi 
Episcopio ProfefTore di Teologia a Leiden , il qual'era 
Arminiano, arringò inutilmente all'AfTemblea per far- 
le guftare i sentimenti del suo partito. Imperciocché 
eglino furon tutti ad una voce condennati dopo più 
di ilo. Scflìon', nelle quali fi labili di nuovo la cer- 
tezza della salute, e P inamiffibilità della Grazia, e 
ne fu pronunciata la sentenza definitiva al dì 6. di 
Maggio dell'anno iSio- Al dì pei g. dell' jfteflo mese 
1' Afìemblea fi dismise , e gli Stati Generali nel giorno 
a. di Luglio ratificarono i yj- Canoni formati nel Si- 
nodo , ingiugnendo a tutt' i Miniflri di uni formar vi fi j 
il qual' ordine fu fatto da tifi eseguire nella Repubbli- 
ca con una severità firaordinaria . 

Si era promeffb a' Remoitrsnti un libero ricorsa 
ad un Concilio Ecumenico ; ma poi non solamente fu- 
rono efli rrattati come Eretici , ma ancora come ribel- 
li . Berneveld era flato sacrificato al di ij. di Maggie 
all'odio del Principe d'Orange, e l' inrerceffione del 
Re Criflianiffimo non avea poruto salvargli la vita . I 
suoi amici particolari erano in prigione . Il rimanente 
degli Arminianì non fu niente più risparmiato.- S 
parte di tifi furono privi e depofli da'loro impieghi, 
• gli alrri mandati in bando,- Ed ei fu un delitro ir- 
lemifibile 11 non efler (Som a ri Ita , In una parola, U 
esercitarono contro i seguaci di Arminio maggiori ri- 
gori , che non ne esercirarono contro i Settarj que' 
Princìpi Cattolici, i qui li e piaciuto a'P (oteftantichia- 
narc Persecutori . 
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CXLVI Si può filiate all' anno >5i8. il cominci*' 
tnenEo de'difturbi della Valtellina, i quali fecero tanta 
rumare nel Secolo Xvil La Vitellina ha in circa a. 
so. leghe di lunghezza, e n. di larghez za. La sua 
frtuaziane nei mezzo delle Alpi all' e (tremiti dell'Ita- 
lia tra il Tirolo, il Milanese gli Staci di Venezia, 
ed i Grigioni , è vanta ggiofitfi ma , ed età allora som- 
mamente necelT ria per più Potenze . I suei Popo.li eta- 
no Cattolici, e soggetti a' Grigioni Prortfbnti, ;i qua- 
li li trattavano aspramente : laonde alcuni pensavano 
di sottometterti agli Spognuoli , che eran padroni del 
Milanese, e fi pretende ancora, che vi età un "grat- 
tato fitto dall'anno 1617. Lo zelo della Religione- fe- 
ce loro ptendere le armi , ed il Duca di Feria Gos er- 
ra tot e di Milano mandò loro insenfibilmente soccorri 
con avervi fitri a poco a poco pafiare de'S'oldacì Spagni io- 
li ■ Qoefra loro rivolta fu non per tanto fetale a' C al- 
colici, poiché i Froteftanti non fi lasciarono atta cetra 
impunemente, e fecero un cattivo trattamento a col o- 
»o, i quali cadevano tra le loro mani. Gli Ffclefiafl i- 
ci non furono da efTbloro risparmiati , osi oflervaneil' 
Iftoria , che uh Arcidiacono . il quale fu meno allacci -- 
tura , mori ne* tormenti ■ Elfi nondimeno pubblicavi - 
no , che non 1* aveano afFacto contro la Religione, .0 
con tutto ciò cacciarono il Vescovo di Coìre dalla sili 1 
Cittì In quello medefimo anno idiS accadde , chi > 
la Città di Pleurs ne' Pa«fi de' Grigiooi perì per la ea- - 
«uta di una Montagna cagionata da un cremuoco , ci ì 
in e(Ta fi contavano tre mila e cinquecento abitanti,, 
due Parrocchie, e sei Monafterì .ovvero Ospedali. 

CXLVII La Francia godea della pace dopo laca. 
tafìrofe del Maresciallo d' A nere riguardato come U 
principale cagione della guerra civile: ed il Re rice- 
vè in quell'anno '618. una celebre Ambasceria da par- 
te del Duca di Savoja, il quale mandò il Cardinale 
Maurizio suo Figlio per ringraziarlo della pace, che 
gli aveva fatto fare colla Spagna , e per chiedergli Ma- 
dama Criftina di luì sorella per Vittore Amadeo sua 
figlio primogenito. Ne giunse, un'altra nel medeiimo 
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anno da parte del Sultano Osman cosi net conferma- 
le ]' Alleane* tra la Francia e ls porta , come po ta- 
re le scuse dell' Avauie , o. Gen torri ed affrontr, elio 
Muftafà Zio d' Osman nel piccolo tempo, che gover- 
nò l'Imperio, avea fatti all'Ambasciatore del Re Cri- 
flianilfimo. Il Regno perdè ili quello medefimo anno 
Uno de' suoi più iihifhi Personaggi , cioè a dire Giacomo 
Davide Cardinale du Perron , Arcivescovo di S'ens , e 
Gran Umofiniere di Francia , il qual' era nel tempo 
ifieflò uno de' più grandi Ornamenti della {fama , ed 
il quale i suoi discorfi . ed i suoi scritti renderanno) 
per si;mpre commendabile. Egli passò di vita al dì %. 
«ti Settembre iell'-anoo [6ÌS Finalmente in quello 
«flt'ff o.anno i Gesuiti aprirono il loro Collegio di eie r- 
Bic.n t, e tomi notarono ad internarvi - ; 

CXLVIK. La Regina Madre ritenuta a Olqis tro- 
vò i n quell'anno il mezzo di uscirne, e fi ritirò in 
A"f ;ou!eme per l'ajuro del Duca A' Epernon ..il quale 
avei .3 abbandonata la Corte. 11 Duci di Lumw fece 
allo ra riefa'amare il Vescovo di LufTon , rilegato in 
Av ignonc; ed tflèndofi quefto Prelato incontrato colli 
Re gir», la confìgliò ad aggiuftnfi col Re , come già il 
fet e per il trastato d'Angóuleme . II Re vide sua Ma- 
or e in Tiitena , ed indi Ella fi ritirò in Angers- II 
Pr incipe di Condè Usci verso il medelìmo tempo dalla 
fi igione,- ed il Re non ebbe suddito di luì più fedele . 

CXLIX Papa Paalo V- avea beatificato in quefto 
fin edeGmo anno itfiS. al dì 2p. di Ottobre il Veneri- 
ti le Pascale Baylon dell' Ordine de' Frati Minori dell* 

0 flervanta ftrerta , secondo quel die rapporta Spon- 
dt ino,* E' la Santità Sua approvò in oltre anche in' 
«1 nell'anno l'Ordine della Sagra Milizia Criftiana sotto 
É ■ protezione della S. Vergine, e di S- Michele, esot4 
ti i la Regola di _S Francesco, iftituito cinque annipri- 
■ la ih Italia per la difesa della Fede Cattolica, c 1* 

1 Stazione della S. Chiesa , ed in modo particolare per 
a rrcftare ed impedire le scorrerie de'Turchì sul Medi- 
r erraneo Qu'iYOrdine fu fhbiliro a Vienna in Au- 
I Erta al di S. di Maggie dell'anno itìrp, dal Conte d* 
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•thafl Alt m-n« , « da Carlo di Gonzaga Duca di Nt- 
vers, i quali n' erano flati ricevuti Cavalieri il primo 
in Alemanna , e il secondo in Francia . Il Duca di 
Mantua adottò poi il medefimo Ordine, e ne di verino 
il Fotrdjtore ne' suoi Stati , chiamandolo l'Ordine del- 
la Milizia Cri Sia nfl sotto la protezione dell' Immacola- 
ta Conclone, di S. Michele Arcangelo, e di S Ba- 
ri! ''i ; c sempre sotto la regola di lì. Francisco; ciò, 
che il Papa Urbano Vili confermò al di 3 di beh 
brajo nell'anno iris; colla potetti di eleggere un Graia 
Maeftro , e ne diede egli medefimo l'Abito e la Cro- 
«e al Duca di Nevers. 

CL Trovandoli la Chiesa affiftta per i diflutW, 
che agitavano I' Alemagna , l'Ungheria, ed Blenni al- 
tri Paefi, Paolo V. ficeumc rapporta Spondano , iftiruì 
un nuovo Giubileo Universale nella metà di Gennaja 
1619. per implorare gli ajuti del Ciclo tanto per 1 bi- 
sogni di quelle Provincie, quanto per tutti quelli del- 
la Chiesa in generale , e lo celebrò subito .in Koma . 
Nel mese poi di Settembre posi; nel Caistogo dc'Beati 
il VenetJbile Tommaso da Villanova. dell'Ordine de- 
gli Agoftinijni , ed Arcivescovo di Valenza 1 e nel me- 
se di Ottobre, il Venerabile Francesco Saverio .itila. 
Compagnia di Gr-ù ftrwftolodeli'Indie . e d< 1 Giappone . 

CLI.'II Sapremo Configlio di Uearn avea cacciato 
al dì 19- Giugno dell'anno 1618. un Alleilo , c<il qua- 
le dichiarava di non poter procedere alla verifica storie , 
o fi .a jKgiftra mento dell'editto del Re, .il quale porta- 
va la permilììone di venderli i beni Icdelliflici seque- 
strati , fatto al di 35 di Giugno dell'anno, preceden- 
tei- Alcune lettere dette di j affi*», o fieno continenti 
ordini ad etti Giudici , del dì -5. di Luglio del mede- 
fimo anno ó'B nè anche poterono obbligargli ad ac- 
cettarlo. Quindi il Re perfettamente informato, cha 
le «rcoftanze del tempo alno a' Protcftanti non lascia- 
vano, che la sola via delle rimoftranze , aveva ordina- 
to al Duca di Miycnne di penetrare nel Bearn , ed 
impoffeffirli delle Piazze; mi il Configli» fu d'avviso 
di tentare la Arida, della negoziazione e trattati, «fini 
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di non portare le cose ali" eftremo , per la confiderà* 
zione dello Staro, in cui il Regno allora ritrovavafi; 
ed il Re permise anche a'Calrinifti di adunarli a Lou- 
dun nel mese di Settembre iflij. 

CHI. Quel, ch'era risultato dall' AfTemblea d| 
Loudun , ira flato di domandare tra le altre cose la 
invocazione dell'Editto, il quale contenea la permis- 
sione di vendere i beni, e mobili sequeftrati , o al- 
meno una sospenfiime dell'esecuzione di eflò; Ma r ut- 
te le loro domande erano di una natura tale , che do- 
vcrtero efTere rigettate, come in effeiro lo furono. 
Nientedimeno la Coree rispose , che 1" AfTemblea pote- 
va. inserirle nel suo quaderno di richiede, e lagnanze; 
e mentre quelli Articoli fi compilavano, i Depurati, 
i quali erano a Loudun, ftimaron di bene ai di io. di 
Ottobre di proibire per mezzo d'un regolamento, s 
fia Statato, a' Governatori delle Piazze di sicurtà « 
Ca ('che riteneanfì per la fìcurezza dell'esecuzione de*' 
trattati ) di farvi predicare ad alcun Religioso. Un sì 
fitto andamento toccò al vivo i Cattolici ; ed il Ve- 
scovo di Saintes fi lagnò al Parlamenro di Bonrdeaux 
di efTcrfi chiuse le porte di S Giovanni d'Angeli al 
Padre Tciflìer Gesuita , celebre controversi Ha , eh egli 7 
vi avea mandato ) ed il Parlamento cacciò al dì 4 df 
Dicembre un Arredo , per cui ordinavail agli abitan- 
ti di quella Cittì di permetrere a- Prcdicntori di eser- 
citarvi torre, le funzioni del loro impiego , sotto pena 
da efJèc dich'rarati perturbatori della pubblica pace, e" 
quiete; e fu in oltre proibito a tutte le altre CitiàV 
della giurisdizione di quella Corte di difturbare gli 
Ecclenaftici nel loro Minsero. 

CLIII. L' AfTemblea di Loudun aveva finalmente) 
fatto presentare il suo Quaderno al Re al dì a». Di- 
cembre da tre Deputati ■ i quali furono insolenti * se- 
gno , ebe osaron dire , ahe l 1 AfTemblea non (ì sarebbe 
in nefTun conto separata e diirneAa, se prima non sì 
folTe rispofto alle sue lagnanze, e richiefte. La rispo- 
sa del Re si fu, ch'egli arerebbe fatto operare 1» 
fona, 0 ve ciascun» di *w si foffe in sua casa ri- 
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tirati. Ma una tale minaccia non fece all' A nembi ta 
veruna sensazione. Ella scritte lettere sopra lettere • 
torta la Provincia , per disporre gli Ugonotti ad un' 
aperta rivoluzione. Con tutro ciò, dopo efTerfi fatta 
tutta la riflefìione, fi tentò un accomodamento, e fu 
convenuto, che 1' AfTemblea fi dismetterle prima della! 
Jine di Febbraio Iffso.y Che fi lasci afferò per quattro 
inni agli Ugonotti le Piazze. di ficurra ! Che fi rice- 
ve ffero due Configlieli della loro Religione nel Parla- 1 
mento di Parigi ; E che fi accorilafTero serre meda quei 
di Bcarn, per apportare le lore ragioni. Il Tratta- 
to era troppo vantaggioso a' Prete fi Riformati ,■ Ond'è 
che 1' AfTemblea di Loudua accettollo; ma ella ne fa 
debitrice a' nuovi intrighi sopraggìunti nel Regno. 

CLIV. La Regina Madre mal conrenta di non es- 
serli eseguito il Trattato d'Angoulcrne per i Configli 
del Vescovo di LufTon, il quale volea nella Corre ren- 
derli neccfTario, e fare in efia comprare la sua Media- 
zione; avea riaccesa ta guerra colla speranza d'cfTer 
softenuti da'Gnndi del Regno. Ma quella guerra du- 
rò poco: Imperciocché ftiron dati Ordini in tutte le 
Provincie d'invigilarli sulle intraprese de' Ribelli; ed 
■ 1 Re , dopo e fòrti fatto vedere nella Normandia , fi 
portò in Angers, dove le sue troppe sforzarono jl 
Ponte di Cèi e la Regina Madre fi sottomise . L'Arti- 
colo segreto del Trattato fu sopra tutto una promes- 
sa , che fece il Duca de Luines al Vescovo di LufTon , 
di fargli avere il Cappello Cardinalizio* 

CLV. Riabilitasi in firn il guisa la pace , il Re 
pensò seriamente agli affari del Bearn »- e dopo iva 
di già tinnita quelli Provincia alla Corona, ed eretto 
il ConfigUo Supremo in Parlamento , fi determinò dì 
andare egli medelimo a far eseguire l'editto , che or- 
dinava l'intiero riftabilimento della Religione Cartoli» 
ca , e la rcflituzione de' beni Ecclcfinitici • Ninno oiìa- 
colo potè trattenerlo da una tale intrapresa , che gli 
riuscì di portare perfettamente a capo . Senonchè fu 
f Epoca de' difturbi , che gli Ugonotri eccitarono sotto 
il suo Regno soli, e senza l'appoggio de' Cattolici . 
C« 9 t,MléSt.Etc. TxtXI. K 
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CLVt Luigi XIII- intese in andare nel Bearti , 
«he la' sua determinazione faeea gii effetto Gli edit- 
ti, e gli Arrtiti di perroiflìone d. tenderli i beni se- 
quedrati eranfi finalmente regiftrjti e quella notizia 
lo confermò nella speranza del felice efiio , eh* ei fi 
era prometto, Trnvandod nel dì 9 di Ottobre dell'in- 
no ÌSio. in diftanza di cinque leghe dalla Capitale, 
se gli richiese l'ordine, ch'egli volta , che si teneffe 
ed offertane nella sua entrata; E la sua rispoftit fu 
degna della pietà d' un Nipote di S /Luigi ; io scen- 
derò, dijfe , alla diesa, se vi ne ba alcuna: £ te non 
•pi ne ba nejfttna, WglÌ9 entrare senta cerimonie; FA non 
Vii sarebbe convenient e di ricevere onori in ni luogo f 
dove io non poffit fon decenza glcnjìcare Iddio, V in- 1 
riero giorno 1 e. fi passo in ascoltare Arringhe; Ed il 
giorno 18. il Re fece solennemente celebrare la Melfi 
ne' Navarresi ; ed indi, effendo nel giorno seguente 
ritornato a Pau , Fece varj regolamenti per Io ftabili- 
piento dèlia Religione. I Cattolici furono nel giorno 
90 rimelfi nel portello della Chiesa Grande; ed il Ve- 
acovo vi dille la Muffa con tutta l'immaginai pompa 
quasi 60. anni dopo , clie Giovanni d.' Abcac ivi avea* 
la interdetta. 

CLVIl, 11 viaggio del Re atterri in quello tempo 
i Frontone;, i quali tennero de' Convenutoli nelle 
altre Provincie del Regno , ed intimarono un' Affrm- 
Ha Generale in Roccella per il dì 25. di Ottobre . Quin- 
di il Re ftimò bene di fare nel giorno a», una dichia- 
razione, colla quale proibiva a' Magistrati , e Cittadi- 
ni di quella Cittì di permetter , che vi si tenpffe;ma 
non se n' ebbe alcuna con fide razione Imperciocché i 
prete fi Riformati altieri per il loro numero , ed inca- 
poniti per la loro 5etra, etano determinati d'intra- 
prendere qualsivoglia cosai anzi che soffrire', che fi fa- 
c effe il minimo attentato contro ciò, che da edì chia- 
mavansi loro Privilegi ; e così, malgrado lo rappresen- 
tazioni di Da;) ledi s Mornay , i Deputati lì portarono 
da tutte le parti ad unirsi nella Roccella ; ed indi l* 
Affemblea fece presentati ai Ra una sufica per giù- 
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fttficart.li loro condotta,- Mo Luig> X;II. ricusò qui.' 
lunque via, e mezzo di A eco moda memo , sinr a ch# 
1' A uetnblea non si dismise - Si vedrà sull'anno i6n. 
qua! fu fiiaimente l'esito , e sncctiTo di queft' AfTeix&lca 

CLVIII. Mentre che in Olanda ci faceano oiler- 
vare i Decreti del Sinodo di Dordreth, che avea ter- 
minato l'afTare degli Arminiani, i. Calviniffi di Fran- 
cia si affaticavano a farne ricevere ed accettate le de- 
cisioni ne' loro Sinodi particolari. Ei se. ne tenne una 
in Afais in quell'anno iSae. in cui non contenti di 
approvare i Decreti di Dordreth, si obbligarono i Mi. 
niftri e gU Anziani, ch'erano Pepatati dell' Affera- 
btea ■ a giurare, «he ne abbraccerei) borio ta dottrina, 
come intieramente conforme alla Parola di Dio, edal- 
la confandone di Fede delle loro Chiese, ch'eglino li 
prò felici ebbero per tutta la loro vita, eia difendereb- 
bero con tutto il loro potete . e che condannavano) 
quella degli Armili 'ini . Sin dal cominciamento delle 
dispute Pietro da Mojilin si era dichiarato per Go- 
nar; ed il credito ed autorità, ch'egli aveva nelle 
Chiese del suo Partito, non contribuì poco ad una ta- 
le decisione- Nondimeno molli celebri Minifbl. ed 
Università anno in appretto addottala la Grazia Uni- 
versale di Arminio proscritta in Olanda;; ed ella trovo 
anche difensori in Inibii terra , vivente Giacomo I. , a 
dispetto degli Anatemi di quefto Principe contro l'Ar- 
mÌniani;«io, ed ha tuttavia oggidì Partigiani in lutti 
gli Stati, ove sono Protesami . 

I Luterani di Alemagnt . e del Nord aveano pa- 
rimente trovati casa troppo Arana , che con e fìorsi con- 
dannata in Dordreth la credenza degli Arminiani, si 
fniTe condennata ancora la credenza loro intorno^ alla 
Predeftinazione , intorno alla Perseveranza, intorno al- 
la corruzione dell' uomo , ed intorno alla sua conver- 
sione , e ciò per appunto si fu , che free riuscir vano , 
e cadere il progetto delia riunione generale de' Pro te- 
flauti, la quale erasi ideata il Re d' Inghilterra . 

CLIX. I diftutbi di Alemagns furono in quell'an- 
no 1620. in qualcjii maniera sospesi per mczio de! 

K a 
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Trart.to fatto '" u »»n '"■ ' Cmm, e tu Evarige. 
Keil per mezw del oo'» 6 fc « 11 "S"'" 1 »""". cho 

«è «li !■»■ . ni gii alt» "e' 0 ";' ni '" 

Eletto, Palatino, nèall'lmp.radore. Qu.Jo ì.««'l»»- 
7o di far trionfare Ferdinando II..- Ma Luigi XM. il 
,„,!, fa il Medì.ro.e di un ,imigl>.n.e Trarr.to, pre- 
feri !■ interrile della Religione a quello de «noi prop.j 
Stari. Egli non pose .«aito «.e»», che per quello me*. 
» {orrifica la te d'- Auto» , 1. «<»• ft >» 

1 Ini f.cile d'indebolire in limili circoftanre. Imper- 
ciocché, .vendo^lor.Fred.rico. .ottener egli «Io tot, 
,i gli .Foni dell' Impera no» pot» a meiefim, 

Mere • cosi fu disfarlo nella battaglia di Praga, che 
li diede al dì 8. di Novembre , nella quale M.ffimilia- 
„o, B«l di Baviera, Capo dell. teg. C.ttolic, co- 
m.id.v. le .ruppe di Ferdinando .no Cognato . M.ffi. 
mili.no ebbe indi per mea.o dell. ao. vittori. 1. Di. 
Unità Elettorale, di cui l'Imperatore privo .1 Palatino, 
Z l'.lto P.l.tiu.toin compenso dell' Aulir,. Superiore, 
the egli teneva in pegno , e per <u. ficurt. per le .ora- 
rne , cbe .ve. p.e«... ad «ITo Imperatore. E mentre , 
che Frederico perdeva 1. Corona d, Boemi. , i suo. 
F.eG eredi,..) veoiv.no meli a g».«o , • 
le Truppe dell' Impererete , seni, die il Re d lnjl.il- 
,,„. Z Suocero .embr.lT. darsene 1. minima »■»>• 
pud' e che 6 vide fin.lm.nt. obbligato d, .nd.re ■ « n- 
fugi.ru io Oland. . dove gli Sfati gl. .regnarono jn. 
penlìone . Neil' occ.liono di quel!, guerra enei» UL», 
Li. c.mbiò p.d.ene. av.ndol. Ferdinando dot. .11 
Elccror di S.llonia in riconoscenza de servigi, che no 

'""cLX.'Av'endo 11 Snlt.no Osm.n .tt.cc.t. I. W.I, 
l.chi. , i 1. Moldavi. , il V.ivode Graziano , che. »ro- 
feff.va la Religione de' Greci, chiamò in suo aluro o 
.occorso i Poloni. E' vi fur.no due ..ugninoli combat 
(imen.i. nel primo de' ,u.li furono bar"» . Turco, , 
ma nel secondo eoi 1. vittoria si dichiarò per effolo, 
roi ed in elio il Veivode fu ucciso co' principali Cip; 
tìkC'Ìi ?«., jenp..» della Nobili . lli.cccs.» 
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ài quelli felici i uccelli il coraggio del Sultano , il quaw 
le avce fotti la pace colli Pcrlia , cacciò l'Ambasciato* 
xe di Polon i da Coftantinopoli , e dichiarò la guerra 
a Sigismondo. QueQo Principe vili preparò; ed aven- 
do adunato gli -Stari di Varsavia, mtnt e al d) i$. di 
Novembre di queft' anno entrava nella Ch'esi per udi- 
re la Aitila, un Gentiluomo gli diede un colpo disca- 
re sulla terra, ed un altro sulla spalla, per i quali 
poco mancò, che non merlile ; ma fu immediatamente 
medicato, c non volle ritornare al Palazzo seni* aver* 
udita la Mena. Il parricida, che non meQrò alerò di. 
spiacefe, se non quello di non avete ucciso il Re, fu 
punito come meritava il suo delitto. 

CLXI. I Cattolici della Valtellina! avendo linai- 
mente presa la superiorità per il soccorse degli Spagna or* 
li , sorpresero, ed uccisero tre, o quatttocento Grigip- 
ni , i quali trovavanlì nelle Citta piccole / s'iraporTesw 
mono in fine de'pafiaggi, che futon da loro fortifica- 
ti ed elelTcro Magifirati , i quali gli governafTero j 
Eglino allora arditamente richiesero a' Iato vicini dì 
softcnergli , ed il Duca di Feria apertamente fi dichia- 
rò in favor Iota. Aveano elli il Forte de Fuentcsnell' 
entrata delle Montagne, e lo riguardavano come una 
porca d' Italia , per U quale avrebbero gli Aleiriani , 
e gli Spagnue-li potuto entrare quante volte avellerà 
voluto. Enrico IV. «tali gii lagnato della eoflruiion'e 
del Eerte di Fuencei; Luigi XIII. non' potè vedere, 
che gli £pagnuol! ne facefTero edificate quattro altri , 
per afiicurarfì dì tUtC*i PafTaggi , il che era lo (iena , 
che mettete nella servitù tutta l'Italia; I Veneziani 
se ne lagnarono grandemente. Il Duca di Savoja, che 
vedeva gli Spagnuoli padroni di Monaco , e del Fin*- 
Je, di cai fi erano impoflelìati, non ne facea minori 
lagnanze; ed il l'api per l' interefTe della Religione; 
ave» protneflo a'Vahellini segretamente di proregger- 
li. Luigi XIII. il quale non voleva alìoiB punto ingac- 
bugliarfl colla Spagna , fi contentò di offerite la sua 
mediazione per un accomodo. 

GLXIL Intanto i Grigior.i fecero alcuni cfeiai» 
* S 
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ma le loro Truppe mal disciplinate furono disfatte, e 
gli Svizzeri, a' quali elfi aveano richrefto qualche soc- 
corso , non erano d'accordo tra di loro ; conciofiachè, 
i Cantoni Proiettanti voleano darlo; ma i Cattolici lo 
ricusavano. I Veneziani mandarono in Francia un'Am- 
basceria ad offerire una Lega in favore dc'Grigioni, 
Ma Luigi XIII. inquietato allora dalla Regina Madre, 
ed il - quale pensava al riftabiliraento della Religione 
nel titani) offerì solamente di permettere, che Lcidi- 
guierus Governatore del Do Innato panane come di sua 
propria autorità in Italia con truppe, e mando il Ma- 
resciallo di Bauompierro a Madrid per fate propoli zio- 
ni di pace . • ' 

CLXIU. II Duca d'Ofluna Viceré di Napoli per- 
la Spagna, era allora intento a disputare il governo di 
un tal Re^gno al Cardinal Borgia, il quale la Corte ivea 
nominato per rimpiazzarlo in luogo di luì ,■ sospettan- 
do il Duca volerli rendere Sovrano in quel Paese . Egli 
fu alla fini' Coft retto a cedere; e quello Cardinale, che 1 
per derilione c'ii aveva chiamato il Clerico) fi ritirò 
indi a Roma , e fu in suo luogo mandato il Cardina- 
le Zappetta . Tra quefto tempo l'Armata Navale de' 
Turchi fece alcune scorrerie s«pra le Cofliere del Re- 
gnò , prese Manfredonia ; ed avendoli condotti in Schia- 
vini tutti quegli uomini che vi trovò, pose la Cittì 
alle tiamme . , 

CLXIV. Paolo V. H quale dal dì i*. di Maggio 
dell'anno 160;. governava la Chiesa con tutta la pie- 
tà e saviezza di un S. Pontefice ,- ed il quale avreb- 
be portata l'autorità Pontificale cotanto innanzi , quan- 
to chiunque altro de' suoi PredecelTbri , se fòlle vivu- 
to in un Secolo, in cui gl'Interdetti fodero flati ri- 
spetrari ; passò di vita' al dì za di Gennajodl quell'anno 
in età sol-mente di anni 69. Egli avea in dieci pro- 
mozioni creati 60. Cardinali , era flato sempre zelante 
dell' ingrandimento della Chiesa, ed ebbe sempre una 
Cttrrmi attenzione sopra i beni di ella. Egli mandò 
tttifitoni in Levante, per ivi riftabilire la Religione 
Cattolica preflochè 0 obliata , e non mancò punto pei 
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lui , che tutt' i Principi Cattolici fi collegllerò contro 
#)' Inteseli . Persuaso , che non vi può efFcrc alilo so- 
verchio per la pietà , cche è a propodto di jprìrt va- 
rie iliade andarne a Dio , non mai alcun altro Pon- 
tefici; approvò più Ordini Religioni, è Congregazioni, 
di quelli, che (1 So n detti efiere flati approvati da lui . 
Malgrado le infermità abituali alle qitaÓi egli era sog- 
getto , e l'imbarazzo degli affali i prù difficili ,. il so- 
lo giorno, in cui cadde infermo della malattia, di cui 
m,>rì j fu quello, in cui non celebrtì la Mefla . Li. mi- 
gmtki'uz... degli edine} ,- che egli fece alzare in Roma, 
eia fondazione delle Chiese e de' Seminar), faranno 
ivi sempre rispettate la sua memoria ■ La S. Sede va- 
cò ii. giorni . 

GREGORIO XV. 

■ '*; ' Continuazione dell'Anno iàii* 

li Gregorio XV. Bolognese fletti nella Sede due anni , e 
cinque meji. Ebbe per succejfare Urbano Vili nei 
1S13 II. Comincia il tuo Ventilata con un Giubileo 
Universale: appretta la Congregazione di Noflra Si- 
gnora dei Calvario - Bolla intorno alt' elezione del Pa- 
pa , ìli- Antonietta d'Orleans Fondatrici delta detta 
Congregazione del Calvario. Qualità del P. Giuseppe 
Cappuccino, IV. Sì accorda a Madama d' Orleans di 
ritirarfi ovunque volejfe ■ V. Sì ritira a Lencloìtre , 
ove apportò sommo profitto- VI. Stabilimento della 
Congregazione del Calvario . VII. Progetto degli Ugo- 
notti di fermare della f 'rancia Mita Ripubblica . Vili. 
E nominano il Duca di Béuillon Generale dell' iAr- 
nata . IX. Tileno fi dichiara per V ubbidiènza : E la 
Miltertiere ahjura • X. Varj Brevi per ifiabilire il 
P. di Bet ulle Votatore Generate de' Carmelitani . XI. 
Morte dì Filippo IH. Gli succede Filippo IV Pro- 
«Uefa della Sfalla di rtndtre la Valttllina »' Grigia- 
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hi. XII. Nuuzj mandati dal Papa a Madrid, a fati* 
ji , a Venezia. XI 11. Ricomincia la guerra nella Pro- 
■sìacii Unite . XiV. Guerra de'Turcbi , e Poloni . XV. 
Morte di Bellarmino. XVI Eolla di Gregorio XV. E 
canonizzazione di più Santi . XVII, Diluì Breve per 
la Riforma degli Ordini Religiofi . XVlll. Bcatifica- 
; Tutte del Veter. Pietro d Alcantara ; Bolla per t al- 
ternanza della fifta di S. lAnna-. Cofiit'uzione per la 
Congregazione de Propaganda . XIX. Coftit azione co»' 
tro i Sollecitatori de' Penitenti . XX. Premozione di 
4. Cardinali: Il Vescovato di Parigi eretto in tArci- 
vtscovato . XXI. La Pace cogli Ugonotti . XXII. Ferdì-, 
'riandò II. prende Heidelberg : fa trasportarne la li- 
'ireria in Roma'. Proibizione del Luteranejimo : 2 scac- 
ciamento de' Minijlrì da Praga &c. XXIII. / Gesuiti 
discacciati dalle Provincie unite. XXI V^ Martìrj de 
Vrifiiani nel Giappone, e nella Ptrfia . XXV. Mfirfe 
di S. Francisco di Sales . XXVI. Si deporta in mais» 
4tt Papa la Valtellina . XXVII. Setta dtgf Illumina- 
ti in Ispagna. XXVIII. Altra Setta in lAlemagna ■ 
XXIX. Riforma degli antichi Ordini Religiofi di tran- 
cia XXX Matrimonj del Principe di Galles con Er- 
r/gnttta di Francia , e di Ferdinanda d' lAuftria coli' 
Infinta Maria . XXXl. De Dominis bruciato dopo U 
tua morte co' tuoi libri . XXXll. Morte di Gregorio XV. 

I. "TX^po l'esequie di Paolo V. i Cardinali al nu- 
\J mèro ili si. entrarono nel Conclave- Eglino 
avcan gii pensato al succetTire , che voleano dargli ; 
mi, efTendofì la Francia oppofta all'elezione del Car- 
dinal Campora Modanese, di cui fi proponeva l' ele- 
zione, e che era softcnmo dal Cardinal Borghese , e 
da turca la Fazione di £pagia ; nel medefìmo giorno, 
in cui fi entrò in Conclave, che fu il giorno g- di 
Febbraio, tutt' i voti li riunirono in favore di Ales- 
sandro Lodavi fio Cardinal Prete del tiio'o di S. Maria 
al di U del Tevere , Arcivescovo dì Bologna sua Patria ; 
e la Francia appunto fu quella, che procurò queitaele- 
rione- per mezzo del Cardinal i* Aquino, il gusle ìa 
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qucfto tempo se ne tanti, ed il qual era entrata in 
conferenza, ed abboccamenti col Marchese de Coeuvres 
Ambasciatore di quella Corona, conosciuto dopo socco 
il nome di Maresciallo d'Etreei. 

II. Il nuovo Papa prese il nome di Gregorio XV. 
Egli era di un naturale dolce, piacevole, e benefico , 
e fi era reso commendabile ne' diverti impieghi, che 
da lui eranlì esercitati . Comincio il suo Pontificato con 
Un Giubileo Universale per il buon Governo della Chie- 
si . Poco dopo approvò la Congregazione di Noftra Si- 
gnora del Calvario, della quale l'Abate Langlet metta 

10 Ihbilimento nell'anno iffoi, » quantunque non fi fos- 
se Fatto se non nell'anno tóij, , e rinnovò una rais 
approvazione per mezzo di una Bolla del di iS. di Lu- 

Slio. Egli fece un'altra Bolla in data del dì iy di 
[ovembre toccante l'elezione del Sommo Pontefice , ed 
«ntrò in circolbnze, e particolarità molto più minu- 
te , ed esatte , che non avean ratto i suoi Predcceflòti 
Simmaco, Nicolai!., Aleflindro II. . Gregorio X. , Cle- 
mente V. , e Pio IV. , i quali fecero regolamenti in- 
torno a quella materia- Egli la confermò ancora per 
una nuova Bolla al dì I*. di Marzo dell'anno iffsi. . 
ed Urbano Vili, suo su«efiorene fece giurare l'oficr- 
vanza a 57. Cardinali , che fi trovavano in Roma . 

TU- Madama Antonietta d' Orleans Sorella di En- 
rico I Duca di Longneville fa la Fondatrice della Con- 
gregazione del Calvario. SÌ è di gii rapportato, elio 
dopo la morte del Marchese di Condì suo sposo, ella 
fi era ritirata nel Afonaftero delle Foglia mine di To- 
losa , e che ne fu fatta uscire, per elitre Coadtutrice 
d'Eleonora di Bourbon sua zia, Abbadefia di Fontc- 
vraud, per ordine di Papa Paolo V. Sila non fi era 
caricata, se non con sua riluttanza, del peso della Su- 
perioritl, non orlante, che avelie avuto moltilfimo me. 
iito di averla, trattandoli sopra rutto dì faticare pec 
la Riforma di quella grande Opera. Ivi ella conobbe 

11 Padre Giuseppe Cappuccino cotanto celebre nel XVIr, 
Secolo per la sua unione, ed attacchi col Cardinale de. 
Richelien , e eommendautle per il suo merito, cacchi 
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abbia voluto dire la Satira: poiché egli faticò tutto il 
tempo di sua vita per la Chiesa , e molto lunga tem- 
po per lo Stato- Ei fi vide fervido Religioso nelChio- 
firo , ed abile PeliticO allorché il Cardinale l'ebbe in 
qualche maniera a Andato al Mtniftero, e da per tutta 
diede in ogni tempo riprove di una Virtù rara, e d' 
Una capaciti consumata ■ 

IV. Avendo Madama d'Orleans mefla là sua con' 
fidenza ne! Padre Giuseppe, quefto Religioso ammiri 
i tesori della Divina Grana , che io Sptriro Santo aweà 
rinchiusi nell'Anima di quella pia Principefla / e quan- 
to più penetrò nel suo interno, tanto meno approvi 
il piacere e defìderio , che ella avea sempr> conserva- 
to per la sua primiera solitudine i Ma ella finalmente 
profitto dall' amenza di quefto suo Direttore, per iscri- 
verne a Roma, .dove fece coi» tanta efficacia operare, 
eoe Paolo V. diede incumhenii al Cardinal di Giojosa , 
che le permetteiTe di lasciar la sua Carica, ove tro- 
vane; che i di ìei motivi potettero eflcre ammeflt . U 
Cardinale 1j fece esaminare da un Eccfefiaftko , e sul 
rapporto, che da coftui gli fu fatto, permise a Ma- 
dama d'Orleans di ritirarli ave le sembrane dì bene j 

V II Padre Giuseppe intese ciò con molta sua 
pena ; e come la cosa era irremcdiabile - pensò di far 
servire la liberta, in cui quella Prineipcfla fi ritrova- 
va, all'esecuzione di un disegno, il quile dovea es- 
sere eftremamenre vantaggioso alla Chiesa . Egli la con- 
figliò di ritirarti a Leneioitre Monaftero dell'Ordine di 
Eontevrault nella Dicceli di Poitiers , dove pochi anni 
prima egli avea molto contribuito a riftabilire !' ofTer- 
vanza della Regola Madama d'Orleans vi Consentì, 
ed alle voci delia Riforma', che dia volea introdur- 
vi, fi videro accorrervi delle Religiose da tutte le Ca- 
se dell'Ordine; ed il loro fervore fu si grande-', che 
la maggior parte aflìcurararto di elTcre dispofte ad os- 
servare alla lettera la Regola di S. Benedetto • 

VI Allora appunto il Padre Giuseppe formò it 
piano della Congreg-izione , che dovea particolarmente 
«notato la 8. Vergine a piedi della Croce, ed iljaqua- 
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le diede per quella ragione ti nome di Calmi» . It 
Vescovo di LulTon, col quale egli era congiunto io 
amicizia approvò un tal piano, e convennero, che per 
l'esecuzione di elio , bisognava, che fi face/Te uscita 
la Principerà da Fonfevraulc, e cercare un'altri casa. 
La Città di Poiticrs turni loro il luogo per i (tabi) irne 
una nell* anno 16*14. Il Padre Giuseppe li addosso la ca • 
xìci di ottener l'approvazione di Roma; Luigi XIII. 
fece spedire al di 4 di Ottobre dell'anno 1617. le me 
Lettere Patenti per lo ftabilimenro della Congregazio- 
ne, e nel giorno aj. Madama d'Orleans prese politilo 
del nuovo Mona fiero , e vi tir ì santamente i suoi gior- 
ni al dì 2;. di Aprile dell'anno seguente. Madama 
dì La veda 11, che era succeduta ad Eleonora di Bourbon 
nell'Abidiadi Fohtevraulr nell'anno itfn. fi era intan- 
to oppofia ad un tale ftabilimenro, che le toglisi! 
molte Religiose, ed avea appellato come di abuso dc( 
Breve del Papa, che l'autorizzava. Ma il Padre Gmsep- , 
pe seppe soflenere la sui opera, ed avendo la Regina 
■ Madre scritto a quella Abadefla , fu dalla m ed eli ma la- 
sciato in quiete il Calvario. La Regina 111 td elima fon- 
dò un Monaftero ad Angeis , e procurò lo irabilimea- 
to di un altro nella capitale. Ma il Pref-dente Hai- 
fiault nel suo Abregé Cronologico dell' Morii della 
Francia mette in quell'anno itfil. lo (labilimento del- 
la Congregazione di S. Mauro dell'Ordine di S. Bene' 
detto nel Regno . 1 ' 

VII. Si oiTerva parimente in quefl' Opera lotto il 
raedefìmo anno, che 1 Duchi di Rohan, e di Soubise 
furono i Capi della prima guerra degli Ugonotti , che 
ella durò due anni; ricominciò fino a tre volte, e 
non fin), te non nell'anno 1619. un anno dopo la 
presa della Roccella , che il loro progetto sì era di fi- 
re nella Francia una Repubblica, e che fin d'allora la 
divisero in otto circoli, de' quali diedero il Governa 
a' Signori del loro partito, che le Truppe del Re vit- 
toriose per tutto il Regno , pure non riuscirono nella 
loro impresa dinanzi a Montauban , donde bisognò le- 
vare t'affodio ; «di Catvinifti s'impofleflàrono di Moni, 
pcilier . 
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Vili. Appunto nc!U coftoro AlTemblea della Hoc* 
cella cominci. ra nell'anno 1619. Elfi formarono il pro- 
getto di mutare il governo del Regno ; ed il Dnca di 
Bouillon, die la Sovranità di Sedati, e il suo merito 
penonale faceano riguardare come il Capo del Partito, 
in erta fu nominito Comandante Generale dell' Arma- 
ta. Ma l'esperienza del pattato, e l«t previdenza dell' 
avvenire Fecero, ebe coftui se.neftefle quieto. Il Ma- 
resciallo di Lesdiguieres , U quale era flato sempre fe- 
dele al suo Sovrano, ed il qujle allora pensava seria- 
mente di rinunciare all'errore , se ne flette dell'iftefl* 
guisa in quiete*, ed il Duca di Rohan, il quale per 
tal riguardo fi vide caricato di tutto il peto della guer- 
ra, lo soflenne con tutto quell'onore, che può ncqui- 
Irate un suddito , a cui lo zelo per la sua Religione 
mette le atmi alla mano contro il proprio Principe. 
Nulla però di manco il valere ottenete per la forza 
ciò > che alle loro Rimoftranze era fi ad elfi ricusato , 
fu un appigliarti ad un cattivo partito ■ Lo fleflb Du- 
ci di Rohan lo confessò in appretto) E tale fu ancori 
il sentimento del Conte della Cre (Toni ere , Prendente 
dell" AfTemhlea, il quale lo fece presente con molta, 
vivezzzà nel giorno avanti , che la guerra fu deter- 
minati ; ma i clamori de' Miniiìri lo trasportarono eoa 
loro al contrario ■ 

IX. Tileno non pertanto , eh' era uno di eflr Mi» 
niftn , li dichiarò per l'ubbidienza. Egli era nel suo 
interno Atminiano , ed in conseguenza molto cattivo 
Calvinista ; ed indi pubblicò uno scritto per far deter* 
minare gli abitanti di Roccella a sottometterli. La. 
Milletiere, ch'era uno de' s noi Confratelli, lo confu- 
tò. Tileno tornò a rispondere, eia Camera di Stato, 
«he rifiedeva a Beziers , condannò al dì 6 di Ottobre 
dell'anno 1S1S. la Rispofta del suo Avversario ad es- 
sere bruciata per mano del Carnefice. La Milletiere 
£1 in altre arredato , e mefTo in prigione a Tolosa . 
Il suo imprigionamento, o forli piò che la sua pri- 
gione, una pendone che gli fu promeffj dì mille scu- 
5l, gli fece aprire gli osebi, • compose più libri te- 
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ftt la Riunione de' Proiettanti co' Cattolici , e finaljr 
mente abjuiò nell'anno Io*4J 

X Malgrado de' Brevi, che avea fatti Paolo V. 
per iftabilire, e confermare il Padre de Berulle Vifita- 
tore Generale de' Carmelitani di Francia, pure ir. di- 
Ter li luoghi li ricusava di riconoscerlo per tale- Gre- 
gorio XV. ne cacciò due altri in quell'anno i£n il 
primo al di io. di Mano, ed il secondo al di u. di 
Settembre , che confermavano quei del suo Predcceflb- 
re . Quindi le Carmelitane, cbefivedeano prive d'ogni 
me72o e speranza dalla parte di Roma, dove i Supe- 
riori secolari avevano appellatodella sentenza di'] Car- 
dinole de Surdis, ne appellarono clTc medefime erme 
di abuso al Parlamento, o (ia , dicendo, chi i Giudi- 
ai Ecctefialtici avevano oltrepalTau i limiti delia loro 
Giurisdizione. Quitto loro Atto giudiziario averebb» 
anche differita ed allontanata per qualche tempo la, 
conclusone dell'affare, se due Arredi del Configlio da 
Stato , I' uno del di ifi. di Settembre , e l'altro del , j. 
di Dicembre del medefirao anno non ne avellerò Impe- 
dito il corso ■ ordinando l'esecuzione de' Brevi a di- 
spetto dell'appellazione . Dopo il primo Arreflo i Car- 
dinali della Kochefoucault , e della Valletta , incarica- 
ti da Sua Santità di ridurre al loro dovere le Reli- 
giose) subdelegarono Stefano Lauytre Dottore di Sor- 
bona, e Decano di Nantes- Quefto Eccletìailtco era. 
1' uomo del mondo il più atto , è proprio a farli ub- 
bidire ; e lo fece giù ben tolto conoscere. Impercioc- 
ché, avendo ricevuta una tàle potetti, fi portò a Bau» 
geg. e ricusando le Carmelitane di sottoporli, furono 
da effolui scomunicate al dì 11. di Novembre . Quin- 
di quelle Religiose abbandonarono il loro Convento 
nel principio dell'anno seguente, e fi ritirarono nella 
Lorena, e ne' Paefi Batti. Si fecero molti schiamazzi ; 
ma con tutto ciò la Corte di Roma, e quella di Fran- 
cia proseguirono la loro intrapresa. 

XI. Baflompierre, che Luigi XIII avea mandato 
«ella Spagna per l'affare dalla Valtellina , rrovò Filip- 
po III. aU'eftcento di tua vita, e fu presente allamor- 
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tedi lui, che accadde al dì j i. di Marzo dell'anno \S al, 
Principe molro commendabile per li ma dolcezza! 
ma troppo appaffionato, e addetto al suo Mimflro . Il 
suo figliuolo Fil'ppo IV-, che gli fu JaccelTure, se ne 
prese uno nuovo- e fu il Conte d OUvarez . col qua- 
le BiiTompierre sottoscrifle un Trattato , s per cui la 
Sfagni prometteva di reftiruire la Valtellina a'Gngie- 
Ot> e rimettere le cose sull'antico piede, a condizio- 
ne, che ia lieiigione Cattolica forte ivi conservata, o 
i firigioni eonccdefllro un' oblivione , e perdono ge- 
nerale . Il Miresctallo non ti ufingò che svetterò ■ & 
«seguire fedelmente quello Trattato, ed in ciò non fe- 
ce jii giudizio temerario ; poiché il Duca di Feria , ben 
Ioti gi di evacuare il Pace, vi li foitificava anzi ogni 
giorno suno ouovi preterii . 

XI*. Il Papa, che temea la guerra in Italia, man- 
dò Nnnzj sopri a Nunzj in Pargi, a Madrid, a Ve- 
nezia, e fece finalmente, che gli Spagnuoji li conceria 
taffeto di mettere tea le sue mani le Piazze della Val- 
tellina fino a tanto , che gli affari poteflèro terminarli 
per meiBo di una pace. Li Francia, e Venezia Ti con- 
sentirono, e quello espediente fu tanto maggiormente 
di piacere della Spagna , perche fi: persuase , che le Guar- 
nigioni del Papa non avrebbero impedito al Governa- 
tore del Milanese d'efler il Padrone di quel Paese, e 
cosi gtì affari durarono in quello flato pec lo spazio di 
alquanti anni. v 

Xtll. L'Arciduca Alberto, il quale per il hi» Ma- 
trimonio cos'Infama di Spagna figlia di Filippo IL er* 
divenuto Sovrano de'Paefì Baffi, avea fai ta una tregua 
per dodici anni co' Staci Generali delle Provincie uni- 
te Quella andò a finire nel m eie di Aprile dell' an> 
no itìii.: E non avendo gli Stati voluto sottometterli, 
fi ricominciò la guerra ed indi , efTendo morto l'Ar- 
ciduci al di 2j. del seguente Luglio, la Spagna,, * cui 
quel Paese era ricaduto per la mancanza -di eredi dì 
quel Principe, diede il comando della sua Armata al 
Marchese Spinola, mentre dall'altra parte comandava 
quella degli OUadefi il Principe Mannaie 5 ed "Ve. 
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gnachè P Arciducheffa avefft poco tempo dopo presa, 
l'abito dell'Ordine di 5 Chiara,- fu nominalo un nuo* 
Vo Governatore 

. Ferdinando II proseguiva la guerra contro i "ro- 
-tèftanti di. AUiflign», che softenevano il partirò del 
Palatino; e Mansfeld , il qual'era alla loro tetta aves 
qu fi sempre degli svantaggi . L'Imperatore operava nel 
medtfìmo tempo in Ungheria contro Gabor,- ma efièn- 
do flato finalmente ferito in un combattimento Hikijuoì, 
che comandavi le sue truppe, dopo aver tolte alcune. 
Piazze a Gabor , fi andarono quelli venraggi ben r^fìo 
a perdere II Principe di Tranfilvania ricuperò quali 
tute" ; ed indi, r. (Fendo venuto ad un accomodo t d 
aggiuflamento coli' Imperatore . venne la guerra a ter- 
minarli iniieme coiranno. Egli rimandò la Corona Re. 
gale d' Ungheria, della quale fi era impadronito , quan- 
do prese Presbourg nell'anno tatto, la condicio-, 
ne , che averte a governare in nome dell' Imperato» 
quel che pofledeva ancora di quel Regno 

XIV I Turchi, ed i Poloni furono in queflo me* 
delìmo anno i6~2r. di buonifiìma ora in Campagna , • 
nel mese di Gennajo vi accadde una battaglia , nella, 
quale gl'Infedeli riportarono rutti' il vantaggio. Ma, 
Udislao , Figliuolo di Sigismondo , se ne rivendicò nel 
mese di Mario seguente; del che il Sultano s' irritò 
«. segno tale , che parti bruscamente da C< Irantinopoli 
con una potente Armata di Turchi, e di Tartari, e 
li portò in Moldavia, dove quel Principe guardava i 
palli , mentre che Sigismondo flava unendo dalla sua 
parte un'armata formidabile, ed i Cosacchi fi di spanta- 
no ad andarli ad unire con Udislao Ma elfo Ostnan , 
volendo impedire una tale unione, fu battuto-; ed al. 
lora offerì Egli medcfimo la pace a condizioni cosi ra- 
gionevoli , the i Poloni non giudicarono a propofits 
di ricusarla . Sì fa il conto . che in quella guerra ì 
Turchi perderono più di cento mila uomini. , 

XV. Il celebre Roberto Bellarmino, Figlio della 
sorella del PapaMucello II. , ch'era entrato nella Com- 
pagnia di Gesù, e che Clemente Vili. onorò coli» Por- 



uo CONTINUAZIONI 
pora nell'anno 1599. tanto a cagione del suo proprio 
merito, quanto a cagione della raccomandazione espres- 
sa di Enrico IV. passò dì vita at di 17. di Settembre 
del presente anno 1611. Ma la Pietà, e 1' Erudizione , 
che ne'stloi Scritti fi trovano , lo hanno teso immortale . 

XVI. Gregorio XV- con una Bolla de* j Febbraj. 
di quell'anno proibì a tutti gli Ecclefiaftici , e Reli- 
gioli, o che Eglino fuffero esenti, o che no, di pre- 
dicare., c di confeffare senza il permeilo, e l'approva- 
zione del loro Ordinario. Al di 1». poi del seguente 
JU.uzo pose ne! Catalogo de' Santi i Beati Ili dorè- La- 
voratore, Ignazio di Lojola Fondatore della Compa- ' 
gnia di Gesù, Francesco Siverio celebre per le sue 
Apóftoliche fatiche fatte nelle Indie e nel Giappone 
ed uno de' Compagni di S. Ignazio, Filippo Neri Ifti- 
tutore dell'Oratorio di Gesù e la Beata Teresa d'Avi- 
da , Riformatrice dell'Ordine del Monte Carmelo . Egli 
■mplificando ancora il Decreto di Paolo V. suo Prede- 
ceiì'ore sopra la Concezione Immacolata della S. Vergi- 
ne , proibì al dì s s . del mese , ficcome li è già di so- 
pra rapportato, sotto pena di Censure, di dire, che 
la Madre di Dio fofle (tata concepita nel peccato, fin» 
a che la S. Sede non a ve Ite alrrimente deciso- 

XVH Lo (lato Monadico trovava!? all'eflremo se- 
. gno decaduto dal primiero fervore; E la corruzione lì 
era talmente intrometti ne'Chioftri , che se ne porta- 
rono le lagnanze a Luigi XII 1, Enrico di Gondi Car- 
dinal Vescovo dì Parigi prese quella occalione per rap- 
presentargli , eh' Ei non poteva fare cosa . alcuna più 
grata a Dio, quanto quella di rilbbilire la Disciplina. 
Monadica ; ed il Re sollecito il Papa a preftarvi il 
consenso. Quindi Gregorio XV. al dt 8. di Aprile in- 
dirizzò un breve al Cardinale de la Roche fo acaule » 
per cui gli permise di riformare gli antichi Ordini Re- 
liginfì ; td il Re ne ordine 1' esecuzione per mezzodì 
sue lettere Patenti del giorno ij. di Lùglio. 

XVU1. Al di t8. delmedefìmo mese Gregorio XV. 
dichiarò Beato il Venerabile Pietro d'Alcantara Auto- 
re della Riforma dell'Ordine di S.Francesco, Patriarca 
dclU 
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ie\U Uretra ottervanza. Nel giorno poi ij. dello frej. 
>o mese cacciò una Bolla per I' ofllrvanza della Fetta 
di S Anna,- ed il di »a. di Giugno pubblicò una l o- 
ftitunione per lo ftjbilimento della Congregazione de 
frtf>agéndtt Fide . Egli le aflègriò $po. ducati dì ren- 
dita! ed i fciitci , che qneflo {libi li mento appartava , 
induttero in appretto i suoi sncceiTori ad accrescergli 
a tal segno, che sono fiat: poi impiegati al manteni- 
mento di molti Principi , e Signari Cattolici persegui- 
mi > o privati degli Stati loro, a cagione della Reli- 
gione Cattolica ■ 

X'X. Egli fece lì di. 30. di Agofto un'altra Co- 
fììtuzionr, per la. quale veniva ordinato a tutt'i Con- 
fellbri-, i quali co nasce (Tero pei meno della Canfcttìo- 
ne di e (fere ffcdti i Penitenti sollecitati al aule ope- 
rare da alcuni Confettaci , che gli obbliga/fero a denun- 
ciar pretto gl' Inquisitori . e pretto gli Ordinarj cottili 
Miniati d'iniquità, a fine di fornai-fi contro di etti il 
Protetto . Paolo V- e Clemente Vili, «veano già ordi- 
nato la medefima cosa in particolare per la Spagna, e 
Gregorio XV. vc4k efteadeia un tal Ordine per tttttf 
i Baeft. 

XX Al di 12- àeì seguente Giugno creo quattro 
Cardinali, tra' quali fu compreso il Vescovo di Lus-- 
èon ■ chiamato poscia il. Cardinal da Richelieu , a di- 
spetto di quanto fecero , e fi adoptarono i snoi nemi- 
ci , perchè almeno II ma promozione folle differita ; 
ed al di 16 d'Ottobre, a preghiera di Luigi XlH. 
erett> il Vescovato di Parigi in A re iv escovata, e gli 
diede per sifFraganei i Vescovi d' Orleans , di Meaux, 
e di Chartres ■ Ed eflendo ft«o lotto Lnigi XIV eret- 
ta ira Vescovato, la Chiesa, di Blois, fu quello Vescovo 
per la Metropoli di. Parigi il quarto suffeaganeo fl 
Capitolo di Sans fece opposizioni grandi , perchè quel- 
la Chiesa non fotte eretta ad efice Vescovato i mi lo 
sue oppotìzioni non impedirono., cho la Bolla (offe ve- 
rificata, e regiflrata nel Parlamento al di 8 del se- 
guente mese di Agofto>, e> per dare finalmente mag- 
'glcjrr lufrro alla Chifsa .della Capitile, l'Arcivescovato 
Coi/;, deHaSt, Ecc. Tom. LXl* L 



,<f» CONTINUAZIONE 
fu cretto in Ducato colla Donili di Pari tull'an-- 

Òo „ . .. u- e 

XXI La guerra contro gli Ugonotti -ribelli a pro- 
seguiva còri calore,- ma Ì vantaggi erano sovente reci- 
proci . Ma éfiendoli finalmente fianco dì effa guerra it 
Marchese ne là Farce, che era uno de* loro capi . soc- 
tomeffo, ed effendo fiata disfatta la loto Armata Na- 
vale dal Duca di Guisa, fi fece la pace, mediante la 
confermazione dell' Editto dì Nantes Si tolse la bloc- 
catura della Roccella : ma fi lasciò suflifter* il Fotte 
Luigi ; ed il Duca de Lesdeguieres , che fece finalmen. 
te la sua ab|ur»zione , ricevè la spada di Conceftabile ; 
ma non come una ricompensa di una rale abjurazio- 
ne, giacche da lungo tempo egli non «nana ni Cai- 
vino , nè Btza : Una fimìgliante pace Won fa di pia- 
cere della Corte Romana i la quale fi lufingava , che t . 
Proiettanti fi sarebbero ridotti all' eftremo ; ilperehèil. 
Papa ne fece fare lagnante vivlflimo ; ina non per taf** 
to gli fa necelTaW acéomodarfi alle eircolbiixe . 

XXII Ferdinando II il quale perseguitava con fé- 
liei succeffi r'Eiecror Palatino ', gli tolse W qu#ft>nno 
Heidelberg Era in quella Città un.a delle più belle 
Biblioteche dell* Europa, « l'Imperatore eflendosene 
infieme colla Piazza irapdfleflato , la fece «aspettare;, »ii 
Roma , e ne fece un dono ti Papa in con fiderà z. one 
degli aiuti , che ne avea ricevuti Si ritrova in alca-, 
ni iflortei riferito, che la presa di Heidelberg- foffc fia- 
ta presagirà da alcuni segni cete* . che appar.ye.-o al 
disopra di'quefta Città. Una tale Biblioteca eh ere, 
fiata compofta dal f a echeggia mento fatto dai Protettan- 
ti del Pabtinato ne'Moiiafteri, e nelle Chiese! non 
pervenne tutta intiera in Roma per mancanza di colui, 

.il quale era-ftato incaricato ài farla rraspotrire , e tt 
vuole -, che ivi 'fi fonerò mandati molto più libri cat- 
tivi , che buoni. I primi frutti, che la Religione ri- 
traile dalle -Vittorie di Pedinando , fi furono la proi- 
bizione d=l pubblico esercizio del Luterà ne fimo, in Pra- 
ga-, doride egli cacciò i Miniftri, * diade 1 .UwwGt* 

'-«'Gesuiti, e non o fritte . che un wle.c»mbtt«nem» 
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feUjt dispia ci utiJ Sll^ Elettore' diSaflanla quatunqucibi- 
sogno a vétte ancoW di quello Principe.,; ptirei eguirinien.. , 
te cglì scacciò' i -M ini ftii- dal' Rimanente de.Ua Boemia, 
della Moravia', 'e da tana 'patte dalla -Siledi. r. n . ; 

ti Sultano Osmati , trovandoti gii in pace col l' Im- 
però t or e , cotta Perlìa, e-' eoi' Poloni , pensava Qabiliret 
una nuova Milizia rielH'Porta Quindi i Giannizzeri , 
e gli Spati .'. svendoie : av"ura notizia, cospirarono con- 
tro di luì, è richiamando il mio aio Muflafì „Jo pe- 
stio sopra il T^ono . Quefli", remendo di ciTen; l, , c _ 
COMI volta diiprnb ,■ volle" 6(ficurarlì dell'Imperio: • 
perciò, dopo afrer'fatto dèca pi tir* il Gran Vifirc, fe- 
ce' anche flra'igniàre il suo'*«ipote liei CafteJl» dello 
sette Torri'; il clic cagionò^ftraordinarj. difturbi ,in tut- 
ti gli Staci della Porta. 

XXIII Al di a5' del mese di Matzo di quell'art. 
no;,i52!J. avvenne, che gli Stati Generali delle Pro- ' 
vincÌ9. unite cacciarono ■ Gesuiti dalle terre della Re. 
pubblica, colla proibizione di rientrarvi sotto, pena di 
c er trattati come nemici dello Stato, ed. obbligati a 
p^are la taglia , à ila' il prezzo- dei loro, ristaiti). E, 
li era ordinato nel tempo i'mìflo a tutci. gli altri Ec-,. 
ci ella itici cosi. Secolari, 'come Regolati, di presentarli . 
sema indugio dithirti' a'Magiftrati del Juogo della lo- 
ro' Itèlì'donza, } tj 'di dar <ad~efli in iscritto. ri lor noma , 
e la levo abitazione.' Pti ancora per il «ne de fimo ordi- 
ne,, proibito . a ■ tute' ! 'i' sùdditi delle sette Provincie di 
nyincUfC " i lòto figliuoli fl (Indiare ne'Collegj della 
Compagnia , e nelVe -Terre . della Monarchia Spago no- 
ia , Ma' qutfto editto non apportò gran, malo «'Catto. 
Ibi^ poiché li e Ile "Pro vinci e unite, fi.è sempre tollerata 
ogni sòrta di Religioni ," purché in effe non fi eccitali* 
alcun difiurbò , coedizione, eipet qaeilp mezzo ap. 
punti) U lor Paese, fi' è sì ^rafldemertte- popolato ;. 

;XXtV.' LÌ persecuzione, contro i Criftiani conti-, 
nuaya 1 jj'ef 'Gìap'pane^e diverfi- Religiosi saifriremo ivi 
in qùrft'armo 'coraggiosamente il martirio con molti 
secolari, e 1 finanche dorme, e- fanciulli . La Perlìa ebb B 
anche 'de' Rettisi ; 'poiché cin^ue^PerfonT concertiti e 
'- • ; ''4 • -i ♦•• , ; -L » , . 
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7 ,„ni del suo Vescovato palati in con- 

Sales dopo >»» . *° S» «• O""». 

liooi ttasagli , fu. toc • „ C ompins> 

. di tu.» HO» i," 46 V """„"„„„ 1»....» 
„el Gaio .1 Jl «• *■ ^.X"" Clona. 

„i..z. la più J,<1 '"" ™£ "„1, csa dal 

, «ali, su. Pia» ,-JW. *•* *J"J ',7',' SU1> „„ 
Ciminiere dalla J.; L »»• ì ' , 
M f. l'anno seguente trasporsaco sa noi 

„„ 1. frusci.. * 11 . jj p,p. , lino l 

„«II. Sp.gn. « P """ f t ,:'l t f Sion, di 

Jllun.in.ti, SOM. quelli. e '* ...U* «• 

un. spi.itu.lità, di cu. no» fi età Mito p , 
suolti's.c.li , e air» ..»,ona,a "»"° n ',^ attore 
(Retini Q».Oi spam» **"JJJ Jfg .,vet- 
■satllc Diot.fi di S.vigl.a , « »■ Cri.»- « lìsl o. 
sito !• ,„,uifi.«r. General., e con dannt .»« » f , 
„i , 1. quali contena.no tutto ti v.l.no £ Jg* pro- 
va Dottrina. Coln.ed.fimo od.tto IMJMWJ,, 
cedere giuridicamente contro coloto . s V" V Jo . 
lasciati ieaurtf, pn.cnè t.a lo sp.».o *Jg|£! lo,, 
po la pubblicsion. di eflo ed.cto ™«f , c .,- 

irrori in petsrar. dagl' '«l» 58 "" ** »— "* * 
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ltiafitio, colerti , i ' quali gì" insegnavano ; ma coioio , 
i quali avrebbe- no ricusato di ubbidire, venivano mi- 
' «acetati di pene le più rigorose - L'editto ebbe il tua 
'effetto; poiché da sette in otto mila persone fi Cpn- 
féJTjron^ colpevoli , c non fi udì più pallate di una. 
tal Set ta in Ispigni ; - ■' . ■ . , i 

XXVIII L'Aicmagna avea veduta nascere alcuni 
anni prima un'altra Setta, ebe fi chiamava: La Con- 
fratina dtHa RiiithGfat* I Settati fi dicevano iuvifi- 
bìh , ed incogniti , non Orlante che fi van tallirò dì 
e^ittre da alcuni secoli. Si seri (Te in Francia nell'an- 
no i6i] contro una Tale Setta, la quale fi credei te. 
■Bure un rampollo del Lacerati [fimo con qualche me- 
sco amento di Empirismo per guarire malattie , e di 
Magia per far pompa d" Invilibilità - ii ■ f 

XX.X. EfU-ndo flato il Breve, che Gregorio XV. 
afev" accordato net 1611- per la Riforma degli antichi 
Ordini Keligiofidi Francia, appoggiato , e sof tenuto dal- 
le Lettere Patenti del He, furono deputati il Cardi- 
nal de Retz, l'Arcivescovo" di Bourgcs, i Vescovi di 
Angers e di Salirà , cinque Conlìgliiri di Stato, e due 
Maeftri di Richiefte (*) per giudicate intorno nlladif— , 
ficoltà , che potrebbono incontrarli ne'aegolamemì diti 
Cardinale de Ruchefauconlr . il quale crai! incaricato 
di ptocedere alla Ritorma-. Or queflo Prelato in virtù 
della potetti datagli giudicò a prò polito dì formate un 
Configlio comporto di un Benedettino, d'un Cmolì. 
■mo, di un Domenicano, d'un Gesuita, d'un FauilUn- 
te,dì un Minimo, e di alcune altre .persone di una 
«rota Virtù, e dopo avergli uditi in diverse volte, 
compose i suoi regolamenti al di undici del mese di 
Marzo di quell'anno io - :;. 

Egli cominciò la Riforma dall' Abadla di S Gene- 
•fora, .ch'egli ftefTo avto in Commenda, e la f< ce ca- 
po di 4o ; case, delle quali fu formata la Congrega- 
«ione di 'Parigi : ludi fi efteie la rifornì» ben preti» 
L 3 ,~j.. ~ i .. . 

(*) O liinn Siférasdarj, cioi 1 dire Sm M«gi iteli i , chs inno 
il v«g 'delibatatire , e (importano le nipplichc dèlie pani natSeft- 
f |He 4$ (te. ava ptìtmm a Gins.lt i «a & funai». * 
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.VU,tp> ed il Papa, il quale lulìi.gavaA", clic uria tale 
affi i:i e parentela avelie ad eflèt causa della di lui 



„«fl^rc in pace e tranquilliti nell'Inghilterra, nescris- 
.(*, aàieiTo Principe lettere di congratulazione. Cariò 
rispose rispetrofilfimamerite, e ringraziò il Pontefice 
.delia patte , che prendeva ne' suoi interdi" Ma pei 
u,n tratto della Politica Spagnuóta , malgrado della pre- 
.Senza del Principe, e delle diverse condizioni prupo- 
Ite dall' una patte e dall' alerai il Matrimonio noti 
ebbe luogo. ^1 .Papa voleva obbligare; ed incaricare il 
Re di Spagna dell'adempimento di quelle condizioni; 
che riguardavano la Religione; Ma i Teòlogi Spagnuo- 
, li j da' qua|i il Re Cattolico domandò configlio; furo- 
.no* dì sentimento ; che un limile adempimento riguar- 
dava intieramente il Re d'Inghilterra ed il Principe 
di Galles ...Carlo intanto Principe di Galles; rirornard 
cf)K fu in Inghilterra, sposò ben pretto- Errighertà di 
Francia sorella di Xuigi XIII ; e l' Infanta Maria spo^ 
sò' Ferdinando d'Auftria figlio dell* Imperatore . L'Ar- 
eiviescovo d' Enabrun fu elètto 'per trattare il Matrimò- 
,IiÌo. di Madama Errighctta col principe di Galles * ed 
efféndó paflato in Londra ttaveftitti , riuscì felicemen- 
te nella sua incumbénza. Egri itìtertenne anche il Ré 
Giacomo pià volte, "è gli seppe dire coti buone ra- 
gioni in favore delia' Religione Cattolica , ebe queftò 
-Prìncipe ne^sembrò scollo , .e poco lontano dall' abbrac- . 
'ciarla ■ ìo'%» stniprt'ameto il Pipa, gli'diffe quefìò 
Principe; da che cB'npóte coù belli Verfi Latini tapiri Io 
Regina mia Madre- Aggiunse ÌH più , ch'Egli era sem- 
pre nel disegno di adunare i più abili Proiettanti del 
suo Regno ,' e quelli" d'Alerrfagna , per fcdoprarfì ad 
accordare tutte le Religioni. 

XXXt. L* Arcivescovo di Spalar» era di- continuò 
,"n Inghilterra"; dove agitato da molti Hi mi ti morii -, là 
aua penna smentiva sovente la sui coscienza'. Il Papa; 
ayehdo di ciò avutoavvisa, lo fece amenràre dalfAm- 
fcalciatore di Spagna i che in Roma sarebbe ben ricc- 





itti , COUTINUAZlONfi 
gnalare la tua 'partita da Londra , ed ri rto rifMx» 
«Il Fede della Chiesa, con 6n' atione molte iliuftre, 
• ltr.pitos* Imptrciocchè montò sulla tateedra , e ri- 
darò pubblica mente quanto mai avea detto o aeriti» 
«litro il Pdp4, e contro la Chiesa. Quindi il Re im- 
med «.mente Io privi di tutt'i suoi Benefici , ed «- 
idinogii ili uirire da'suoi Staci tra lo spandi tre gior- 
ni 13« Domi nìs adunque » ne andò in Roma, ed ìti 
pubblici nel mese di Novembre un'ampia dichiarazio- 
ne contro le sue proprie opere, riconoscendole ripia- 
Oe d' empietà , e dì ertort . Ma nell'anno seguente al- 
Eune Lettere, cheegli scrive» in Inghilterra scopriran* 
«he ei fi ptntiva di efferfi convcrtito AKora Urba- 
no Vili, il quale ritrovava!! lulM Cattedra di S. Pie- 
irò,, lo fece rinchiudere nel Catte 11» S. Angelo, dovo 
fu immediatamente attaccato da una infermiti, della, 
quale mori. Ma, quantunque averte dati de'grandi se- 
gni di pentimento, pure il suo corpo fu bruciato in- 
iieme colle sue opere nel Campo di Flora. 

XXXU. -Gregorio XV. pasiodi Vita al di 8. di Lo- 
glio di quello mede-fimo anno in età di anni '7». Egli 
«rafi mi Itrato sempre zelante contro gli inimici della 
Chiesa, e diede confidetabili locxoru all' Impera tof* 
contro i Protettami , ed al Redi Polonia contro a 
Turchi. E la S. Sede vaco 28. giorni. 

S» '. i i mi " J; : yj ir ì.n r^fr P n* ■■ nrg 

u r b A n ò vm. ' ; 

Continuazione dell' Anno l*»3- , . ' 

I. ariano Vili FUttnCimo godrà l* tbìelq so. anni, 
il mefi. giorni . Ehit per lucctfore tnnotn- 

K9 X M«;«W I Mi". \\.. M#t*Ìi Paolo Sarpi. 11L. 
Mujiafì Jepofloi ti Amvrat rimpianto - IV 
«a «fi O-taw n/l.- Afa? * i 

. i* W-/*ra V Die*. «**wr. delPafiarignr* 

%wu i Cam ■ .VI. '©rìff/K «W «e * UfMtm^ 
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CELLA STORIA ECCLESIASTICA . ife, 
aie mufferò dal tuo regno tulli gli EcctefiaftUì . VU.. 
Brighe ira U Ussiverjità di Francia, ed i Gemiti. 
Vili Brighe Ira il Viceré . e l' Arcivescovo del Mes- 
tica . IX ^Apertura dell'Aline Santo : Cofiit azione w 
torno al culto de' Sititi : Canin1t.%a2.ione dì S. Etila- 
ittta: Beatificacene ae'Vtner alili tAndrea tAveltina . 
a Felice da Cantatici» X- Trattati intorno agli afa* 
ri della Valtellina . XI. Gli Ugtnopi, prendono lo ar- 
ni. XII Morte del Re d' Inghilterra : .Matrimonio del 
figlio . X!ll £' incoronato Re d tìngberts F.tr.din»ndo 
figlio deli' Imperatore dell' ifteffo V-nie- -XIV. Brjgle? 
accadute per te Carmelitane di Francia 'XV Ifiitut» 
decreti della Mistione di S.V.ncenzo di' Paoli . XVI. 
Fazioni, che agitone U Francia per fa diffetifione tra 
il Re, e il suo fratello Gaflon .- Escono due Libelli 
famofi XVH. ^Avvenimenti per gli detti Lineili fj- 
vioft . XVIII. Sottoscrizione fatta da' Gesuiti di unì 
Far m ofario. XiX. Il Re si soddisfa di una tale sotto* 
scrizione. XX Censura del Litro di Santarelli XXL 
Interdetto del Re intorno all'affare di Santarelli XXII. 
- Contese intorno al numeri de' Riligiefi , che donefferè 
intervenire nelle Affiinblee di Soriana ■ XX1U. tAItre 
Contese co' Matbntini . XXlV Indulgenze per tutte 
eOrbt Crifiiano: Il Duca di Urbino coniente, che ti 
Pontefice si msttejfe in poffeffo di quel Ducato . XXV. 
Ribellione di Gabor contro F Imperatore. XXVI. ^Al- 
tra ribellione de' Luterani dell' Aufiria Superiore. XXVII* 
ilCoriatt tAtan Cpfiafat e disfatto, e preso . XXVlik- 
Depredatimi di GnflavO tAdolfo in tAlemagna: Dio- 
ienfioni tra il Re Carlo /., * ti Parlamento a* foghi L- 
terra. XXIX Persecuzioni de' Criftiaui nel Giappone. 

XXX. Morte 4e' Cardinali C ahi Imi 0 , e Marqitiwont . 

XXXI. Scomunica del Vescovo di Verdun fatta trucia' 
rt per mano del Boj/t . XXXli. Carlo Re a" Inghilterra, 
abiode la demolizione del Forte Luigi : Non l' ottie- 
ne, e cerca vendicartene . XXX 111 Mira di Rietelieu dì 
prender la Ricetta , che finalmente fi rende . XXXiV. 
Il Re di Dmimarcafa propofizioni di pace aiilmpe- 
rafore : Gufi 'avo tAdoffo Se di Svetta i sniffo in réU 



*a MPélMÌ XXXV. Tratlnite dèi Carpa diS.-Hori 
torÀ a - XXXVI. BtaHfièà»,*M di molte per- 

iene Venerabili : Cofiituzione ìntome averi figli di San 
Francato 1 . XXX VII. Cofiruzìene dell' Argine prtfo -Ro:- 
téilo-, e eontinuaziom < delt-affed» tfine alla resa. 
XXXVtiVrGondanKO ; ertogliene - topr* la. tefi* del Da- 
ta di Raben XXXIX Condotta di- R'tMiau in . tipep» 
delta 'Reggetta lasciata dal. Re nella partente. per 
M*„tua-.- XL> Rieèetìeu -apuli*; egli ftefo. e. prende 
MentaUm.XÙa Sforzi imitili dèi Papa , per impe- 
dire la guerra in Italia XLH Boll* di Urbana Vili. 
GamhìzazMt del B Andrea Cercai t Beatificale del 
Venerabile Gaetano Tienea.^KUh. Breve di Urba- 
"o Vili. W "Cardinale della R,chefauc*«lt per mante- 
ner la -Riforma in tre Cète' -Religiose : P.uhbhcawone 
dei-Codice Manila* . XLiV. Morte di *k aiutili , di 
Pietri de Bf rulli : E' creato Cardinale Alfonso Da- 
plfffis . XLV-. Avvenimenti dopo là marte di tAbbai 
U Grande He di Perjh XLVJ delle Gè- 

suite' 'XLVU. Titoli de Cardinali , degli Elettori Ec- 
elefiàftici. e del Gran Moefiro di Malta. Xk-Vlll. 
Guerra riicceta-in ltalì* ■ XL1X Sospende /• armi 
tra la Francia, i U Spagna procurata da Magri- 
ni W Mozzar ini mandato Nùnzio Straordinario „i 
Francia. 'Li. Trattato di Raihbona tra l Imperato- 
re , e Luigi. XIII .VI Trattata/ d- RichAUu con Gu- 
fi-avo , the fa mutare aspetto àgli affari, di iAlemagua; 
tllK Lagnanze del? Imperatore- prefo- la Cor» ,dt . Ro- 
ma per d* lega di Rtcbetieu con G ufi avo _ ,U& H 
Ducato d'. Urèiat riunite\àgli Stati della Cbieia,. ,LV. 
Contee per ■u.uó rate r.aaiaae Ì.VI, Difl«rt>t tra < 
Cattanti itila Gran Brettagna- Wk. Varie tcritttt- 
*WÌiM in tale. arca/Ine . LViU . Mt,i MkM 
il Un Miratati P.tras Mir.lius irli Mie * J. Ci- 
«w.tlX; Siatda vie Protefiaati a Cèarenrop. LX. 
M„,m.„K3 patinata Va Gafa. ralla *«<M»« 
M ,i„ i ritira « ?aa( Ba$ :, 
.« . LSU ft&i * ftrfwUR A '""J'?""l f" 
ù Jet, tati., „.f,r„l* Remare \J- <W<«» 



ÌJEtt ASTORI A' ECCLESIASTICA . "ifì 
. 'Side al Padri Sigismondo nella Polonia , e finii anrfe 
la qualità di Re di Svezia LxV Crifiin.i fistia dì Gu* 
flavi riconosciuta Regino di Svizia- LXV1 Guerra col 
' Quea di Lorena EX VII. teflon conferma il sm nu- 
triménto-. Il Duea. di ''Lorena non può adempire alle 
" 'condizioni promefi; ed il Re/i ritirile Nancy . LXVIU. 
. 'Cariò I. è incoronati! Re dilla Scozia. LXIX Il Papa 
ricusa la Lega prepo (lugli dalla Francia : LXX. Con- 
danna di 'Galileo LXX1. ; // quale fa Rampate in Fi- 
- fenze i", suoi Dialogii intorno hi fiflimts dèi Inondo . 
, LXXll. Urbano toglie anche a' Cardinali i Privilegi 
accordati vìvx vocis oraCulo . LXXH1. 'Contese fra l* 
Arcivescovo dì Bourdeaux , e li Duca d' Eptrnon . 
LXXr.V, II Re dì Francia fi rende padrone degli Sta. 
■ ti di Ur.eh<t. LXXV. Si termina la guerra be' Paejt 
Baffi ; $i prosiegui con maggior vigore in Germania s 
Il Papa -putòlica un nuovo 9iubih B . LXX VI. IWflei» 
alJaQìnato in Egra : Trattato di Richelìeu togli Olan- 
de/,. LXX VII, Il 'Cardinale Infìnte fi imita a Ferdi- 
nando Re d" Ungììéria , e riportano Viotti ' vautagfi . 
LXXV111, Arrefio "d/'Grandì Stati. ,IXX\X: Invai az,io- 
nt dille Origline di Loudun . LXXX Si vede in Fran- 
cia la Setta degt Illuminati . LXXXL Gli Spaginali 
sorprendono Treveri , è conducono VElittore prigionie- 
ro. LXXXÌi:, Condotta del Papa. LXXXill. Lev* dì 
truppe del Gran Duca , e del Duca di Modena : Ri* 
spó/la del Papa à Luigi X III. LXXX1V. Come poi co- 
lorirono la suddetta leva . LXXXV. Crequì fa haffedi<S 
a Valenza ; ed 'indi lo toglie . LXXXVI. Urbana ma** 
. da il Cardinale suo nipote in Francia a far preposi- 
zióni dì pace '. LXXXV11. Stabiliti/ enté dell' lAccade- 
,;. mia di Francia LXXXVm. Disputa tra la Milli- 
" Siene e Datile .' j^XXXlX. Varj avvenimenti della guer- 
ra: XC. Ciò, che accade intorno alla Riforma degli 
antic/ii Ordini Religi'ofi di Francia ■ XCI- Varj giudi- 
sy ' intorno al Matrimonio di Ga{lon . JÈCI1. Ordine per 
i Matrimonj Clandefiini ■ XCUI. Accaduto netta 
Scozia per l'ordine di far/i ima nuova Liturgia . XGJV. 
Ferdinando d' Ernefl eletto Re de' Romani ; ed indi ri- 
* conosciuto Imperatore ■ XCV. Dìvirfi avvenr"" ' 
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*CVt xAltri awt nifi tnti per eagìon della nuova 
fargia . XCV11- / Sedigli formano ciò che dicefi lf 
Convcnant. XCVtll. Ed i riguardato da Carlo come 
«" legno di rivolta. XC IX Smodo in Glatcowi in 
fi aboLsce il Vescovato , e fi condanna la Litur- 
gia . C. Carlo dichiara Ribelli i Confederati ; ed arma 
Contro di loro- CI. Morte del Duca di Manina, e 
"dal Duci di Savoja. CU. Gratitudine di Luigi XIII. 
verso l m SS Vergine CUI. Varie vittorie dì Weimar 
Seguite dopo l„ ftrdita,. CiV. te fi.ffe vicenda negli 
sltri Capi degl, t taciti . CV Nascita di Luigi XlV. 
CV1. Morte di Giantenio; fatti sentimenti , e òpere 
dì lui. ("VII Giantenio . terminatala tua opera , pin- 
ta dedicarla ad Urbano Vili CVM Epitaffio d.Gtan- 
senio. V.jX Condanna della Traduzione del Trattata 
della Virginità dì S lAgofiim : 1 X. Sì parla del 
P. Scguenot e dell' Abate di S Orano j e tuoi sen- 
timenti . , f.Xt Imprìgìnnamento dell' tAbate di $. Cì- 
rana. CXI) lAnturatb prende, 'e mette a ferrai ad» 
fuoco Bagdad' CX1I1. Concìlio di Cojtantiiiopoli tenuta 
io q»(l' anno dal Patriarca Cirillo dt Berboì LX1V. 
Morte del P Giuteppe le C/erc . CXU Varie azioni 
di guerra. CXVi Si ragion* della Libertà delta Chie- 
■M Gallicana. CXVI1. Contese tra il Sant„ Padre, e 
Luigi XII t, CXV'lll. Nuovi motivi di disgufla' CX1X. 
u4r r ejlo di- tioo laandarfi danaro in Rami per le spe- 
dizioni. Sì fa chiedere la 'rivocazione dell' i/lnnat* - 
CXX. filtro disegno di Rìcbeìieu CXXI- Savia fon- 
dono di Urbano in tali eintese CXX1I Proteguithen- 
to dell' affare dell Abate di S. drena . CXXlll. De- 
flazione di Cìr'llo d' Iberia : e gl'i succede Portento* 
CXXIV. Rivoluzione de- Crifìiani contro il Re di Ari» 
va. CXXV Loro datazione. CXXVt tAvoenimtnt» 
de' Deputati di' Rottaglieli ali imperatore tArhna . 
CXXVll. Morte de/P. Tannato Campanella CXXVUU 
Morte di Amurat IV favorevole a* Veneziani ■ CjQC'X. 
Felici succedi dflla Francia ia Europa. CXXX fVr» 
dite molto co'ifiderabìli della Spagna. f.XXXI Rivolsi- 
tiene del Portogallo, ■ XXXit Proclamatone generale dei 
Paca dì Praga*** per Re fai Btmgalt* . CXXXW. Leg* 
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Sei Portogallo calta Franti, , e coli Hgbilterra. CXXX'V. 
Nascita */D«W/./%».CXXXV Ctudmmm dei Ma* 
intitolato; Op. ti G»Ui de cavendc schisarne hber 3tc 
CXXXVl. Occasioni ch'hit /««or» A ,/àrf *« 
Uh». CXXXY.ll. Cardinale di RitilHtB dà la Ca- 
rica di confutare un tal litro a « Vistovi XXXV 111. 
ììhkiàntfam dì Emgi XHI inumo # Rutti. ' Ma. 
i„m»nj CMmdefiim ( XX X Canvenaiw tra Carta I. 
e gli Scorte/i; i indi nuovi difiurbi . CXL Seatmest- 
ti di Gianttnio intorno alla tua opera , * Ciò che felt- 
ro gli ttecutori Tejìamentarj > XL[, Proiezione del 
libi* di Giantenio CX'-l!. Promozione al Cardinalati 
di Rinal-'o di Efit. e Maestrina. CXLill. Ri/armai*, 
terne ot vepre r, alcune Religioni . CXLlV. I Cata- 
lani Sdama a Luigi XIII Operazioni di guerra atea- 
dati CXLV Suovo disgelo del Conte di So, fan . 
Trattato cai R' del Duci di Lorena - CXLV1 Cbe fm 
segato da *m altro di D Giovanni IV. U quale tatti, 
tcrift una Confederatone calla Francia. CXLVII Al- 
tro della Francia col Prìncipe di Monaco ■ CXL Vili. 
ispirazione contra la Catà di Bragaiits. CXL X Ri- 
tbclieu manda due armati velia Fiandra: Operat ori 
dì guerra accadutivi ' -L. Vària operazioni d- gucrrs 
Della Germania. <X1 Guìrra pi à vìva in Italia d'p» 
la presa di Tarine- CUI Terrìbili rivtlaaìtoe de Cat- 
tolici d 1 Inghilterra CL1U Si smneivono i Prelimi- 
nari dì una pace generale. CUV. Morte del Cardi- 
nale Infinte dì Stagna , t del P. CFaulìo Bernardo . 
CLV Condanna di Staffai, Viceré d Olanda. CLVL 
G'u'hgelaSa di R,cb.-li.-a .eantro Cinq tf*rs. OLVll. 
Varie Lozioni di guerra. CLVIÌ1 Ùrèa»» Vili fa 
spedire la Bolla in (nrniaerm: Oggetto dell* me defi- 
nì* CLlX Condanna della somma de' peccati d?l P bìaii- 
nj Guaita CLX M--te di Maria de Medie- R.gino.. 
di Franti, ; e del P Sufi-M ino Gaaftfara . CLXi. Mar- 
te di RicheVeu CLX» D Giovanni IV. Re di Por- 
taglila manda il Velcro di Li-ntga Ambasciatore dì 
Rao/* - Dijluroi , che ne nacquero CLX U 
di''Vrdarp Vili, rn» evitala eaian'ia de' p<» {'$"*" 
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deli' errore. CLXIV. Meati Tenuti da' & fé» tiri defl* 
Verità per prevenire i Fedeli contro tali errori . ttXV, 
Biccfyf, litro intitolate Teologia familiare proibito 
Strigi ed in Rema . ÌXXVl. SÌ adempiscono le Ciri-' 
movie del Ùottejimo del Delfino- CLXVII. Morte di 
Luigi X1II ; sua pietà, e carattere . CLXVlll. Perche 
ìodugiò it lungo tempo a jlabilire la ferma del govir'p» 
4- tenerli ne IV età minore del Delfino. CLXiX Varie 
operazioni di guerra . ClXX. Operativi' nella Scozia 
per mantener/i la libertà della] fazione , e rovinare] 
ia Religione Crì/ìiana , e . il V'escavato Anglicano '. 
CLXXI. // Conte dì. Harcourt mandato a negoziare la 
pois tra il Re d' Inghilterra . ci i Parlanientar.j , è 
r'gu-irdato come spione . CLXXll. Morie di Enrico 
Sfaldava , e di Giovanni Joubert , uircìvescovo d' 'Ar-, 
les. CLXX'li Ritrovamento del Corpo di S. teode- 
(òiLla . t'LXXlV // Re di Portogallo manda in' Ra- 
ma D. Luigi Pereira come Deputate del Clero di tut- 
te le Provincie del Regno . CLXXV. Sutierfugj de' 
Partigiani di Bajo , per. eludere ia Botta dì Urba- 
na V Ut -CLXXV1 Ordine di Urbanp.per riguardo al- 
ia detta Bolla. CLXXVIL " xAlir» accaduto intorno 
.Sila detta Bella CLXXVlll. Decidane della Congre- 
gazioni del Concilio per riguardo f aite Confi ffioiii fat- 
te co Relìgio/; ut' giorni dr Pasqua. CLXX1XÌ Mort} 
dì Urbano VI U. ". "• " / \ V' ' 

I. T .Cardinali entrarono, nel Conclave, al numero di 
X 54. .per dare un succe^Tore - a" Gregorio XV.; 'E 
nel giorno 6. di Agoito, giorno delia Trasfigurazione - 
di Noftro Signore, eleflero "il' Cardinale Maffeo Barbe- 
rini, che prese il nome di Urbano VUI- Ma, concio- 
Itichè dopo la sua elezione fi fofTe. trovato indispufio * 
fu la sua Incoronazione differita fino al giorno dell* 
feda di S. Michele. Egli eia flato Nunzio in Francia,- 
ed ivi avea ricevuto i] Cappelloni .Ordinale . DiCelì 
che un Presto ; .congratulandoli delle sua elezione , gli 
lece il complimento su la Junga durata del siib'Ponfi- 
ihttoj ihe sembra?» dover ptamsttcra la saa ; éjì'.'di 
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(I. Anni, e che «gli avelie nipoti-) , che sperava dì 
unite .1' jj. anni, che .5 Pietro era flato sulla Catte- 
dra, di Roma gli alni sette, che avea seduti in Antio- 
chia . Proseguendoli l'affare delle Carmelitane di Fran- 
cia, -egli approvò con un nuovo Breve del di io di 
Dicembre; tutto ciò , che avean fatto i suoi Predeces- 
sori Paolo V , e Gregorio X 1 /- ". 

I Mmiftri Pto tettanti della Francia aveano nel me- 
se di Settembre tenuta un' Aflemblea Generale, o Si- 
nodo a C ha re neon , dove gli Ugonotti aveano un Tem- 
pi» In elTa 11 trattarono quattro Articoli riguardanti 
la Dottrina, la quale dividea gli Arminiani, ed ìGq- ; 
■nanlti, e lì sostennero quelli ultimi . Indi Pietro Fri- 
son compose immediatamente uno scritto contro ciò, 
che ivi era flato detcrminati , e diftinse la Dottrina 
della Chiesa, dall' empietà , ed errori degli uni, e de- 
gli attiri, „, ■ _ j ..,."',"!", 

Ij, Morì in quell'anno mect elìmo ré"ai in Vene- 
ai».. i(. famoso Fra Paolo , le cui Opere I" ha n reso ba- 
ttiate meri te conosciuto , ed il quale era dito da Pao- 
lo- V- scomunicalo in occafione delle, differenze, che 
accaddero tra la $, Sede, ed i Veneziani, in favore* 
de' quali avea preso partito. Il Popolaccio inoltrando 
il fanatismo all'eccedo, fi portò fino ad onorarlo co- 
me Santo , ed a porre immagini nel suo sepolcro . II 
Papa , avendo di tutto ciò avuta notizia , ordinò al 
Njinzio d' informarne il Senato, e quefto pose fine ad . 
una tale superazione. 

Hi. Giibor avea ricominciata la guerra in Unghe- 
ria malgrado della prometta ; che avea fatta airimpe- ^ 
narore, e col soccorso de' Turchi avea prese alcuno 
Piazze . Quindi Ferdinando , che li ritrovava' in guer- 
ra contro il Palatino, tì vide coftrettQ a fare con Ga- 
bor una Tregua, per quanto svantaggioso fotte il Trac- ' 
tato, che in q netta occafipnc fi fece Muftafit , | a de'' 
bolezza del cui spirito di giorno in giórno vieppiù, fi 
mani fc ita va , fu cepotto a dispetto delle precauzioni , 
le quali avea prese per evitare di discender dal Tro- 
no : E fu rimpiazzato in' vece dì (ni Àraant fratèllo 




tinnirono nelle Provincie d' A fu «otto il pretelle di 
vendicare li mone di Osman . * 

IV Urbino VMI al di iv di Agoftodi quell'an- 
no ivea raeffo nel numero de'Bean il Venerabili. Gn- 
corno della Marca dell'Ordine de' Frati Minori Os- 
servanti. L'iflefTo poi Fece al di 14. di Nove ubre pcc 
riguardo a Francesco Borgia delli Comprgnia di (ic- 
*ìf Al dì 2i- di Settembre dell' fteil'o anno la Con,.», 
gazione de' Cardinali Interpreti del Concilio di Trento 
ptiMliro un Decreto, il qwaìe , rinnovando le Catti tu- 
rioni di Clemente Viti, incorno alla rtiform* de'iiego- 
]at:'. proibiva a' loro Superiori di permettere, che ti 



foUTeio accurati , che i Kejigtofi , incendo dal loro pro- 
prio llìkuto, ne anserebbero a dirittura in quell'al- 
tro', e clic ivi in arrivando vi sarebbero ricevuti. 

duétto Decreto -fu Fatto ad occafionc, ebe malti 
Monaci , sotto pretefto di cambiare Ordine , dopo ebe 
aveino una volta lasciato il loro primo ifticuto i noa 
solamente non pensavano più a riformarli i ma non po- 
etano ne anche determinarli più a rientrarvi j ed uri 
ecce 1Tb di pieci apparente faceva un gran numero di 
ApoSarì. La Congregazione perciò incaricò a' Vesco- 
vi , i quali lorprendefTero qualcheduno di il fatti Re- 
ligiofi nelle loro Dioccfi , che li fàceflcro arrenare 
li mandaiTeco a' loro Superiori , i quali ne sverebbero 
fatta buona giuftizia Nondimeno ella ordinò parimen- 
te di usar gratti verso, coloro , ì quali in un certo 
tempo vi ritomaflero da se medelimi ne' loro Mona- 
aleri, e che eglino folTero del loro fallo •Abiuri per 1* 
limalo CorifefTione . che ne faceano t e per la domanda 
dMl'afToluziono- 

Coietti Monaci vagjbondi non eran tutti veramen- 
te fuggiti . ii apertati ; ma se ne trovavan di quelli , 
ch'erano fhti scacciati a cagione della loro oftmazìo- 
lijp e dutem di cuore nel vizio. Laonde, ngn cs« 
«alo il loro ritorno al secolo. m?3o scandaloso, 1» 




Congffl- 



BELLA STORIA l-CCLES* ASTICA • i 77 
Congregazione proibì di mandarsene via alcun Religio- 
so, se non era realmente incorrigibile , ed ingiunse di 
provargli , e sperimentarli primi con gaftigbi , e puni- 
zioni domefticbe per lo spazio di un anno . 

■V. H Vescovo di Langres avea diJii;irato nell'an- 
no i'ìo. , ctie tute' i Fedeli della sua Dio cefi por* (Toro 
«onfelTirli in qualunque tempo a'Gesuiti . Indi ceden- 
do all'importunità de' Canonici de Chaumont in Bis- 
(ìg'iy, fece nell'anno 1S19. un ordine, per cui' proi- 
biva agli Abitanti di quella Città di confettarli ; e co- 
municarti in altra parte, fuorché nella Chiesa Còlle già- 
|c, e Parrocchiale durante il tempo de' quindici gior- 
ni. di Pasqua, sema una licenza particolare del Deca- 
no, e de' Canonici Curati della detta Città. Alcuni 
Prelati avevano di già ordinata la rriedefima cosi, ed 
alcuni altri, sebbene in numero molto picco o , hanno 
tenuta dopo la medefima condotta. Tutta volta eflV 
Vescovo di Langres permise immediatamente dopo a* 
moderimi Gesuiti di confeflare secondo il loro solito j 
tua allora i medefimi ne aveaao fatta uscire la prov- 
videnza da Roma , e ne aveano esporto il fatto alla 
Congregazione del Concilio, la quale rispose, che i 
Gesuiti una volta approvati potevano udire le confes- 
fioni di tutt'i Fedeli, e sani, ed infermi, in tuct'i 
tempi senza veruna eccezione, e senza l' approvazio- 
ne , o aflenso de' Curati , o de'Canonici ; che in oltre 
poteano amm ini fi: rare la Comunione nella loro Chiesa , 
ad eccezione del giorno di Pàsqua bene inteso peti), 
che colora, i quali ricevcffiro 1' Eucariftia nella- loro 
Chiesa, soddisfa ce fièro al Precotto ne* quindici giorni 
di Pasqua nella Parrocchia. H Vescovo, a cui una 
tale dichiarazione fu mandata, non se no formalizò 
punto, nè allegò cosa alcuna in coartano „■ anzi la 
pubblicò al dì 14. di Settembre di' qaefVanno ttì^.- 

VC Oc, o fa che il Re d'Inghilterra avelie p re _ 
so a duro, che il Matrimonio del Prìncipe di Galle fi 
coli' Infanta di Spagna non fi fofle conchiuso, e per_ 
ciò se ne folte voluto vendicare sopra i Cuttoliri de» 
suoi Srati , o fu per il medelìtao principio , che la 
evV.dttUSt.Bcc. r.Lf/. M 
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aveva fa«° contro di quelli operare tiri dal comincia* 
inerito del suo Regno i il Viceré d' Irlanda ordinò per 
parte di lui in quell'anno. a tutti gli Eccleiiaftici del 
Regno di andarne via, ed uscirsene tra lo spazio di 
40. giorni con proibizione di rientrare sotto le pene 
ftabilite dagli Editti del He; ed il medefimo ordine fu 
poi pubblicato iti Inghilterra . ... 

Gabor Principe di . Transilvania , vedendo, che 
Ferdinando eia sempre vittorioso sopra Federico, con- 
sentì finalmente a fare con elTolui la pace, e rinun- 
ciò ancora' al Titolo di Re d'Ungheria, il- quale li 
avea mantenuto fino a quel tempo , con tentanti ufi di 
quello di Principe dell'Imperiose promise, che i 
Cattolici avrebbero il libero eiercizie della loto Reli- 
gione nelle Città, di cui egli conservi il governo. 
Avendo in quciY anno i Tartari fitta una invafiane 
nella Pt,doIiii , e nel Palatinato di Ruflìa , t Poloni , 
ed i Cosacchi fecero, che ben tofto fi pentilfero della 
(oro temerità . 

. VII. Fu in Francia in quell'anno una gr=n bri- 
ga tra le Unìverfirà, ed i Gesuiti a cagione del pri- 
vilegio, che eglino avean ottenuto pel loro Collegio 
eli Clermont verso la fine dell'anno \622. Col mede- 
fimo veniva loro permetto, di dar tuct' i gradi, e fare 
gli attellati appartenenti agli Studj . La causa comin- 
ciò ad efTere dibattuta a Tolosa nell' anno 'ittij. e 
fu poi portata nel 'Configlio nell'anno _i62+ i ma fti 
in <ffp dichiarato coarto i Gesuiti, che i loro privile- 
gi erano illegittimi , non solamente per Toiirnonjnn 
àncora per tutte le. altre Univerfità Nel mese di Set- 
tembre del medefimo anno il Parlamento di' Parigi ad 
jflama della Facoltì di Teologia condanno le tefi di 
ferti 'nuovi Filosofi Perip.teticì propoite contro la Dot- 
trina di Arilìorele ricevuta nelle Scuole, e fa proibi- 
to di pubblicamente disputarsene. 

."Francesco de. Sourdis Arcivescovo di Bourdeaujt ten- 
ne verso il medefimo ..tempo nella sua Metropoli un 
Concilio provinciale, a! quale alTifterono sette Vescovi 
suoi suffragane!, e i Deputati de' due .Vescovi aftWi . 
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In effo fi fecero de' bdiiflim, regolarne»,, intorno ,11, 
rtap .0. , p i. R, f „ t „, do'cHnmi, e „ fi , 
rt d.ll, G,u,,.d,„one Eccl.fi.flica. No furunopoi £ 
fellamente dopo pubblicati gii Atti . 

Ji„. V ' U N " . di G """'' « qneiVaiino oca ad- 
divenuto nn pan diilufbo „ e l McSie „ „„ ° 

di S Giacomo J quale trovatali in .tuli. Capit„ c 
Cercando d, evirate la punizione d'un delitro, .beerai, 
da In. comrnellb , and.ede a ritugi.tlt nel conven.o dy 
Domenica», li Viceré fece, subito bloccar» il,Conve„. 
to^ aroncliB :l reo non potelTe salvarli. E 1' Arcivesco. 
vo scomunicò le. Cardie, che ricusarono di ritta*. 
11 Viceré montato io collera re la prese contro l'Arci- 
vescovo, ,1 oo.le fu fatto da lui arteOare . e condur- 
re n.l porto il più vicino, per farlo trasportare noli. 
Spagna , P.r illuda il Prelato udì , che .1 Viceré avea 
ordinato di metterlo a' ferri sobito arrivato nel Por 
i°",* Jft " 0 " Iia ' ritiro in una Chiesa, e veititofi 
degli abiti Pontificali. p, <S e il Santillimo Sacramento 
\*°?ì ordii "" d » nell'iuelTo temo, a ,„„! 

gli Ecclcliait.ci di f„e anch'olii lo It.lTo da per tnr- 
S • 5°° Pii 1 «htol. Mi*, e servigi. 

Un si fatto avvenimento irritò io guisa tal. il Popò- 
lo contro ,1 Viccte , che l'avrebbe bruciato dentro il 
SUO, palano, se „o„ fi foiTe rifugi.» dentro il Con- 
vento de Francescani H Prelato se ne ritornò, ed in- 
di se ne andò in Ispagna , ed ivi avendo nccontato il 
fatto, la Cotte. richiamò il Vicetè . 

Ut, Urbano VHI.-.ve. f,,„ „ii, vigilia., da Na. 
talt dell anno i«a,. l'apermr. d.l Giubileo dell'anno 
santo, e 1 affluenza de' Pellegrini non tu. guari mino. 
« di ,u.U,, che .ravi Hata nell'anno ..oo! Molti 
Principi si trovarono a Roma , e da tutte I. parti del 
Mondo si affollavano a po.ta.si in quella Capitale pe. 
guadagnare le Indulgenze VoI.ndoSua Santità inane- 
di" gli abnli , e le snpirltitioni , che s'introducev, nt) 
nella venerazione, che fi ha per coloro, i quali mB0 . 
jonacon odore di Santità, pubblicò in queft'annn i6zt 
una CoftitHrione , per la quale fu proibito di render 
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Jpro alcun culto, d' qualunque specie quefto fi fofit ; 
ed anche a cagione'di miracoli i più ftrepitofi , e di 
grazie le più segnalate ottenute per le loro pregfaie» 
re, fino a tanto che la Chiesa non avene deciso del- 
la loro Santità/ rd egli confjrmò HI -apprtilò queft' , 
ifleflb ordine con Un' a lira 'Rolla fatta nefl^anno itfj*,, 
nella quale spiegò alcuni duhbj - Canom?7ò in quift'- 
ifltflb anno 1S2;. là Beata Elisabetta Regina di Porto- 
gallo, c permise d' inserire il suo ufficio nel Brevìa- 
rio Romano.- dichiarando, che ella avea fatta profes- 
sione nel Terzo Ordine di 5. Francesco. Egli beutifi. 
ci nel rnedefimo tempo i Venerabili Andrea Avelli- 
no, e E. .Felice da Cantalicio Cappuccino. ■ 

X Gli affari della Valtellina trovavanfi di conti- 
nuo nella medefima Umazione , c<( il Cardinale di Mjr- 
quemont Ambasciatóre di Francia in Roma , avvisan- 
do di continuo , che egli ncgrzi.'va col Papa , e cogli 
Spagnuoìi, il Cardinal de Richeliert , il qjale ave» 
finalmente ottenuta l'entratane) Configli» pet la pro- 
tezione della Regina Madre , gli scriife ne' seguenti 
termini : 11 Re e sul punto di mandare un armata nel- 
la Valtellina y i! f.apa , e gli Spaglinoli, rie divarrann» 
più facili ■ In fatti', avendo il Marchese de C cuvres 
avuto ordine dì unire alcune Truppe, e discacciar© 
gli Spagnuoìi da .quel Paese, non vi trovo gran refi- 
ftenza ,. nvtndo le. Truppe del Papa subitamele cedu- 
to A quella notizia Urbano VMi.mandò il Cardia- 
le Barberini suo Nipote da Leggio a Latere in Fran- 
cia , ed in Ispagna , per adoprarli d'impedir la guer- 
ra in Italia. Quelli arrivò a Parigi nel mese di Mag- 
gio di quell'anno ttì2(., e gli furono farri in tatto 
le Cittì di ;efl"a Erancia degli onori ftraordinarj-. Ga- 
llone Fratello Unico del Re lo accompagnò nella sua 
entrata in Parigi ,' ed andè a man finiflra. II Re rne- 
defimo. gii fece una viiìta , e io fece dcfinaie con es- 
solui . Egli dille la sua prima Meri* in FontainebleJU , 
« se gli fecero de' presenti ; ma non se gli accordò 
niente di tutto ciò , che egli chiedeva , poiché dal Re 
fi volle l'intiera csc;ui:on; del Trattato - L'anao se- 
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guentc andò poi nella Spagna , dove gli furono refi 
medelìmi onori; ne ivi avanzò di vantaggio, per ri- 
guardo alla pace dulia Valtellina , di quelio che avea, 
fatto nella Francia ; e finalmente Luigi XIII. solo ter- 
minò un tale afT.re colla Spagna per ruzzo del Trac- 
tato di Monson nel iSso". all'insaputa di eflb 'Cardi- 
ni lo Barberini, che allora età nella Spagna. Si dille 
in quefto Tratraro-, che nella Valtellina , e nelle Con- 
tee vicine sarebbe conservata la Religione Cattolica 1 
Cile il P..esc non sarebbe più sottopufto a' Grigioniy 
ma li pagherebbe ad elfi un annuo Canone in argen- 
to , che crebbe tegolato «la'due Re,- Che il Popolo 
avrebbe la porrfìà di eleggere i M agilità ti , e Che lì 
detnidirebbono i Forti cdilicm dopo l'anno ifiJO. 

Quello Trattato non ebbe suiììiìenza ; e la guerra 
che si.praggiuise in Italia ne cagionò ben tolto un al- 
tro . per il quale i Grigioni doveano reftar padroni di 
quel-Pae», a condizione di consetvjrvi la Religione 
Cattolica, e. di non darvi ad altri il paflaggio, se non 
alle sole Troppe F rane eli ; e fi ftipulò , che fi rimette- 
rebbero le Piazze in mano degli ufficiali del Papa, i 
quali poi immediatamente dovettero redimirle. 1 Ve- 
neziani, e il Duca di Savoja non poterono far altro, 
che borbottare , senza che loro fi predane orecchio. 
GÌ' Inglefi , e gli Olandefi, i quali per quello trattato 
fi vede an caduti dalla loro speranza di tirare la Fran- 
cia ad uni guerra colla Spagna, se ne lagnarono, e 
fecero delle minacce,- ma con altrettanto poco profitto . 

Intanto la troppo grande potenza degli Spagnuolj , 
o per meglio dire, della Casa d' Aulirla, la <ju..lo per 
li due rami che ella formava, poteva divenir formida- 
bile, unendo tutte le sue forze , non apportava minor 
ombra a' Veneziani , che al Duca di Savoja , I Geno* 
Veli erano nel medelimo tempo in favore della Spagna) 
e il Duca di Savoja, Principe intraprèndente, fi deter- 
minò di far loro la guerra. Non gli manca rono prete- 
Ili per farla , e lì coliegò co' Veneziani . Gli Spagnuoll . 
erano dunque indirettamente' 1' oggetto di Una tal 
guerra , Li Francia vi prese anche parta, e mandò 
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truppe al Duca Fecero ben 'tofto alcune con qui (te ; ma 
«(Tendo in soccorso de' GenoVeli accorsa la Spagna le 
medelìme lì perder no colia Reità faci) ita' colla quali eraniì 
fatte Eglino riuscirono più felici- mente nella Valtelli- 
na , donde gli Spagnuoli furono coftretri a sloggiare • 

XI Mentre le truppe del Re di Francia marcia* 
vano in Italia , il Duca di Rohan , e Gotti»» suo fra- 
tello ripigliarono la guerra nel Regno .tifi lagna vanti 
di non éflerfi adempirn ciò, che era flato profneflf, agli 
Ugonotti per l'ultimo trattato di Pace; e nel tempo 
ifleflb che il Forte Luigi ptelTo della Roccella non era 
fiato demolira.' Si edificavi una Cittadella a Montpel- 
lier: Erano impediti di cenere i loro Smodi Generali: 
Non erano immetti ad alcuna carica : Perdcano tutw 
le loro liti ne' Parlamenti . Tutte quefteconfiderazioni 
adunque fecero loro prendere le armi E(Ti furi] sareb- 
bero flati 'joftenucì dall' Inghilterra , dagli Olande/i , e 
da' Principi Protettane di Alémagna ; ma il Re allora 
avea fatto lega con quelle Potenze, il che le impe- 
diva di dar soccorso a persone , che contro di lui li 
ribellavano. / ^ 

Suubi se zelante per la sua Religione, ed avido di 
acqui (brìi gloria, non aspettò ne anche che la guerra 
fi fotte bene accesa nell'Italia; ed entrato precipito*. 
)amc»te ne' suoi disegni, tirò anche seco il suo fra- 
tello il Duca di Rohan , il quale era di lui più sa- 
vio . Egli sorprese Bla vet . presesene Vascelli del Re , e 
li ccndutte alla Rnccella ; e divenne con ciò padrone del 
mare Qualche tempo dopo disfece la flotta del Re, non 
orlante, che 11 fbflero a quella uniti gli Olandefi con i ■.va- 
scelli Ma avendo poi -' Cardinale de Richelieu rimetta 
in mare alcuni alrri vascelli , a* quali li unirono le squadre 
d'Inghilterra, e d'Olanda; il Duca di Montmorehci 
Ammiraglio di Francia i disfece la flotta de' Pro te ir ariti 
predo I' liola di Rliè , ed avendo loro rotta queft' iso- 
la coftrmse Soubise a salvarsi in Inghilterra . Gli Ugo- 
notti chiesero allora umilmente la pace t e Giacomo I. 
infoine cogli Olandelì intercedevano per loro . V interces- 
sone di guefu era molto poterne, « scrivano, die 
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fedendo cosi finità li guerra Civile di Francia, fi fa- 
rch'-c allora a tenore dell' oggetto della Lega , potuto' 
obbligare l'Imperatore a rellituire il Palatinato. L'a 
pace dunque fu f.tta cogli Ugonotti; ma gì' Ingigli; 
e gli Olandeiì reftirbno tuttavia delufi delle loro spe- 
ranze. Imperciocché il progetto di attaccare la Casi 
d' Auftr'a non tra ancora un frutto maturo per ri- 
guardo alla Francia, la] quale per contrario terminò id 
quella circostanza gli affari della Valtellina all' i lisa p li- 
ra de' Veneziani , e del Duca di Savoja , senza brigarli 
ed imbarazzarli delle loro lagnanze . 

Jill Frattanto il Re d' Inghilterra , che volea veri-i 
dicati! de'la Spagna per non eflerfi recato ad effetto il 
Matrimonio del Principe dì Galles , fi disponeva a por- 
tar li guerra a quella Corona. Ma la morte glie lei 
impelli -, poiché pafsò di vita al di fi. di Aprile di 
queft' ideilo anno 10**5., e non ebbe nè anche la con- 
solazione di veder compito il Matrimonio dell' i Ile ITo 
suo Figlio con Madama Etichetta di Francia , il quale 
fu celebrato al dì li- di Maggio del medefimo anno. 
Urbano Vili, avea per gualche tempo fatto difficolti 
sulla dispensa di un fimigliante Matrimonio, a fine di 
ottenere Condizioni più vantaggiose per gli Cattòlici 
d'Inghilterra. Ma il Padre de Betulle Generale dell' 
Oratorio * il quale fu perciò deputato à Roma, fece 
si, ch'egli fi acquietale à quel, che era di giufto e 
ragionevole: E la difpenfa fu accordata a condizione,- 
che la Principerà avene uria Cappella pubblica ih Lon- 
dra ; 18. ufficiali Francefi, ed un Vescovo per Grande 
E lem ofì ni ere ; Che i Cattolici non fodero perseguitati ; 
e che la Regina aveffe la cura dell' educazione- de' suoi 
figli nella Religione Cattolica. E' vero, che il figlio' 
Primogenito Carlo II. non ne fece la Proferitone fé 
non che nella ni or te ; Ma il Duca di Yorck suo fra- 
tello, il quale regno sotto il nome di Giacomo II. li 
dichiarò Cattolico pubblicamente col. pericolo di per- 
dere i suoi Regni. Del rimanente Giacomo I- era uri 
Principe buono, debile, facile ad ingannare , ed aman- 
te delia paae 1 Carlo I- fu riconosciuta Re delia Grati 
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JrcrtMgna alle acclamazioni dei Pop' lo . Egli ree6 ai 
effetto il suo Matrimonio colla detta Principefla , © 
promise di adempire tutto ciò , che eri flato convenu- 
to » flabitiro col Re suo Padre. Nella Fiandra il Mar- 
che» Spinola prese Breda dopo un aflfdio di dieci meli ? 
ed il Pnocipe M.urizo mori di crepacuore, e di do- 
lore per noo averlo potuto fai levare. 

XIII. L' Imperadore rinnovò nel medefimo tempo 
la pace co' Turchi, e col Principe dì Tranfilvania ; el 
indi, avendo fatto eleggere Re d Ungberja il suo figlio 
chiamato anche Ferdinando, queftn Principe, che al- 
lora era in età di 17. anni, fu coronato al dì E. De- 
■ Ceni b re giorno àe^U Concezione . Nel medefimo anno 
• ChriAjanri Re di Danimarca, che i Prorelranti della. 
Baffi :>a (Ionia aveano eletto per loro capo col disegno 
di r ftabil ire il Palatino , fece vani sfarzi per l'ese- 
cuzione di un fimil progetto, e enne rischio di per- 
der la vita per una caduta, che fece da Cavallo , men- 
tre andava vitando il su" Campo. 

Verso il medefimo rempo ancora i Cavalieri di 
MjIii , eflendofi refi padroni d'una delle principali 
Cini dell'Epiro, e non potendosela mantenere, la 
posero a sacco/ ed indi la incendiarono. Ma mentre 
poi se ne ritornavano , furono attaccati da sei Galee 
d'Africa predo Siracusa; e conciofiachc la perdita delle 
forze, che aveano fatta in Epiro, gli avene molto de- 
bilitati j furono disfarti da' Turchi , i quali ne man.' 
darono a fondo due delle Galee loro , e si grande- 
mente m.'.l menarono le altre tre, che durarono gran- 
diili.-na pena a ritornarfene a Malta . 

XiV. Le Carmelitane di Francia sempre piò reni- 
tenti , venivano vivamente perseguitate dal Subdele- 
gato de' Cardinali di Rochefmicault , e de la Valette- 
E uè la disgrazia delle lorn -ovelle di Eourgcs, nè la 
fermezza di Louitrt putea ridurle all' ubbidienza . Quel- 
le di S, Paolo di Lione , e di Enurdeaux furono pa- 
linicnte scomunicate; E mentre il Decano era di ri- 
torno in Brettagna, avendo trovato, che il Vescovo- 
dì Sf Paolo aveva allora date dae Norme a quelle 
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Religiose, interdille per ciò immediatamente la Cat- 
«eurale, e sospese I* ifteflb Prelato dalle sue funzioni 
Vescovili . Quello fatto accaduto cagionò una nuovi 
lite; poiché ,1 Vescovo ne addurtì le sue lagnanze 
ali Aùemblea del Clero, che al dì -.6. di Giugno di 
quell'anno i6'ìì- fece una dì chiara rione contro il De- 
cano, trattando la condotta di lui come un attentato, 
di cui non li aveva esempio , 'e pieno d' empierà . In- 
di effa Aflemblea mandò lettere circolari a rutti i 
Vescovi affenti , pregandoli di non riceverlo nella Co- 
munione de' Fedeli , aJlorehè egli andarti nelle loro 
Biocefi . lino a quando non avelie rrparato allo scaiL- 
dalo che avea cagionato, e soddisfatto al Vescovo, 
che da lui lì era oltraggiate- 

Urbano Vili, abbracciò fortemente le parti del 
Decano . ed annullò la Dichiarazione del Clero ; « 
1 rirtemblea dall' altra patte richiese al Re la soppres- 
sone del Breve del P apa , 0 almeno il permeili di 
tenere un Concìlio Nazionale, per ivi provvedere e 
domanaare un Concilio Generale,- e quindi inaspren- 
doli ogni giorno maggiormente gli animi , il Re fece) 
«ppresenta^ al Papa, che i Vescovi erano sul punto 
di portarli a Roma per giuftificare la loro dichiarazio- 
ne - e 1 irregolarità della maniera di procedere dei 
decano Egli pregò nell'ifteflb tempo Sua Santità di 
non tare uscire il suo Breve , tanto maggiormente , 
perchè la dichiarazione non era nè una sentenza , „à 
un ateo di giurisdizione; ma nn semplice parere, a 
«onfiglio per riparare allo scandalo . fu effetto cosi ap- 
punto i Prelati dell' Affemblea aveano gii dichiarato 
al Cardinal Barberini Legato e Nipote di Sua Santità, 
il quale ritrovavali ancora in Parigi . Qui ridi. avvenne . 
Che titrovandofi con ciò a coverto l'autorità del Pon- 
tefice, le cose non, andarono più innanzi; e LouitrV 
diede una specie di soddisfazione a' Prelati . L' fiiìetn- 
blea, la quale ne rertò contenta, scriffe di nuovo iit 
favore di lui a' Vescovi , a'qdaìi eranfi indirizzare la: 
dichiarazione, e la letrera circolare/ e dopo di ciò fa 
fcsn prefto incora iKmina[o l'affate delle Urmeli^c . ' 
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Il Legato tolse le Censure, rimandò nelle Fiandre le 
Religiose , che erano ftate scomunicate ; E non fece 
rimanere nel Regno, se non quelle che fi erano sot- 
to mafie a' Superiori Laici , i quali banno^ da allora 
in poi conrinuatd a governare i Monaften in p*ce , 
e con edificazione . 



XV. in quetto .medefimo anno 



cominciò 

l'iftituto de'Preti della Miffiane di M. Vincenzo de' 
Paoli, per la Cora che se ne diedero Monfieur de 
Gondy Generale delle Galee , e Madama de Gondy . Il 
fioe di quella Congregazione fi è di travagliare per 
Tifiamone della povera gente di Campagna ; ed il 
contrateo, o convenzione della fondazione contiene, 
che gli Ecclefiaftiei, i qdali vorranno entrarvi . deb- 
banft obbligare dì non mai predicare ne amminiftrara 
alcun «agramente nelle Città, in coi vi è o Arcive- 
• scovato , o Vescovato, o Prendiate (*)- M. Vincenzo 
fu ben tofto seguito da una folla di Ecclefia (Vici di- 
spofti a volere adempire 1 doveri di quel! Iftituto. 
L' Arcivescovo di Parigi l'approvò al dlt 4 . di Aprile 
dell'anno ifiiS. Il Re i^eTTannO t6tj. ne permise M 
ftabilimento in tutto il Regno . Urbano Vili, lo «efla 
in Congregazione sotto il Titolo di P*» * e »» MlDi °- 
nc nel Mese di Gennaio iff»- * d *8 lmd Sl rt caa °' 
sciuti sotto il nome de' Padri di S. Lazaro , a cagio- 
na del Priorato di quelV ifteilb nome, che fu loro do- 
nato nel medefimo anno. M. Vincenzo da Paolo fi fe- 
ce (limare da tutte le persone da bene , eh erano m 
Parigi, e la sua virtù fecegli aeqUiftare molammo cre- 
dito preiTo la Corte ; Ma feti noi se ne servi mai ai 
altro, se non per gP inrerefli della Chiesi, fcgli mori 
con fama di Santità il di 27- di Settembre deli an- 
no i<S6o. ; ed è Aito canonizzato a' giorni noftri da 
Papi Clemente XU nell* anno nìì- Montagne* AbeU 
ly Vescovo d, Rodez compose la Viti di >i . nella 
quale fi vede ciò', che qnefto S. Servo di Dìo pensava 
dtl famoso Abate di S, Citano, di cui fi parlerà a suo 
tempo . M. Colei Prete della medolima Congrega % »»• 

£*) Sorta di Tribunale nella Francia. 
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ce ne ha data una vi» nuova, la quale È sommameli» 
te {limata . 

XVI,, L'anno Ifi-é". vide nascere in Francia il 
.cominciamento delle fazioni die agitarono il Regno . 
per li difienfiene , che lì pose era il Re , e Galton su« 
/fratello; ma l' abilità del Cardinale di Richelien , al- 
lora Primo Miniftro, e che avea tutta 1' autorità , sep» 
ne didìparne le trarne, e gì' intrighi Que,llo Prelato, 
il quale non più, che da due anni trovava!! nel Ma* 
giurato, avea dì già preso un si grande a scen dentai 
sopra lo spirico del Re , eh' era cosa più pericolosa 
1' ottunder lui; che offendere il Re medefìmo , ed ogni 
picciola Cosa 1' irritava Due Libelli famofi che fi vi- 
dero uscire nell'anno |6Sì, sorto i seguenti Titoli e 
lAdmonhi» ad Regeie Cèrifliaitijjtmutn <frc. E Myfterìm 
Politica, doveano pungere, e toccare al vivo un uo> 
ino men delicato, e più sofferente diluì Quindi po- 
se tutto in opera per iscoprjrne gli Autori; e noia- 
avendo potuto venirne a capo; il suo risentimento 
andò a piombare sulle Opere tfttnc , ed il Parlamene 
to, e la Sorbona lo servito» a suo modo , e piacere . 

XVIJ II Clero , che trovava)! allora tuttavia as- 
sembrato , fi guardava di atterrargli la. sua divozione 
ed ofTequio . Egli vi andò qualche volta , tanto più 
volentieri, perchè le Opere, di cui fi trattava, noni 
rispettavano niente maggiormente la Sagra Perso- 
na dei Re, che quella del Primo Miniftro. Ma 1» 
Censura del Clero non era ancora comparsa, quando Si 
fcce uscire, e girar per le mani di molti un piccini 
Libro sotto il -titolo di Giudizio de' Cardinali , Arri* 
vescovi , e Vescovi , ed altri che fi ton travati all' iAt-. 
lemblea Ecclefi'ajlica dì tutte le Provincie del Regno» 
Sopra i Libelli famofi senza il nome degli tAutor, . Qucft* 
Opera fatta uscire cella data de' si. Dicembre dell* 
anno 161$. euendó Rata denunciata al Parlamento , ]z 
Corte fece un Arreflo al dì 21. Geitnaj'o 1 626 il qualef 
contenta la proibizione di scrivere , &' imprimere , o 
pubblicate alcun' altra dichiarazione,' che quella, sup* 
Ponendo, che &flV la vera Censura. tV Pf«,(«ti , 
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Quelli Prelati rrovavinfì allora in gran numero) 
in P rigi i ed avendo veduto l'jrrefiodel Pari afro ente*, 
fi afTembr3rono ne' giorni .6. e xy. dì Febbrajo in Son- 
,ta Gencvieve prelìo il Cardinale della Rochefoucault , 
,e-d afFtrm irono' non efler la loro 1' Opera , che sotto 
il loro nome correva, come quella , che non era fiuta 
nè letta, nè veduta da alcuno' di coloro, i quali ve- 
nivano nominati nel Titolo,- ch'Ella portava; e que« 
fla niegazione ch'eglino ne fecero, fu sottoscritta da 
«fTo Cardinale della Rochefoucault, e de la Valerle , 
dagli Arcivescovi di Tours , d' Aneti , di Ronen , di 
Eraclea Coadiutore , di N rbona , d' Embrun , di Sens , . 
di Parigi, e di Bnurges j nuova , e vecchia i da trenta 
.Vescovi, da quattro Abati, ff da' due Agenti Gene- 
rali de! Clero. 

L'Atto, che fu formi tó in Santa Genevieve et* 
dlfFerenrifllmo per riguardo al fondo delU Dottrina da 
quello, il quale li era supporto e ■■trfi fatro prima , c 
«he avea data nceafione all'Arredo del Parlitnenio; 
Ma come la Dottrina dell'Atto del dì ti. di Decem- 
Iire era aliai più confitente al gufto di alcuni de' prin- 
cipali Capi di quella Corte , vi fu nel giorno seguente 
farro un nuovo Arretro, il quale ca flava , annullava , 
c rivocava la Deliberali ori e de' Prelati , e la trattava 
come un attentato ; proibendo nel tempo ifìeflo di 
farne imprimere alcun altro, il quale foflfl contrario 
a quello, the fi volea sempre eflere flato fatto al ài 
'■31. di Decembre . 

I Prelati ne reclamarono, ed il Cardinale della 
Rnchefouiault imprese q gialli fica fri è" la condotta in 
«n'Opera molto voluminosa, ■'che* fu da eflolui indi- 
«zzata al Re . In efTa dimoflrava , che il Libro de" 
Preloti non ricbiioseiutn per Libro loti , -e da' Magi- 
firati autorizzato contra ie Regole, portava rutt' i enn- 
trafTegni dello Seifma ; che era ftaro formato e com- 
yofto sull' Articolo proporrò negli ultimi Stati Gene- 
rali da alcuni Depurati del Ter sto Stato , ed intorno 
al giuramento che il Re d'Inghilterra efigè da' Cat- 
tolici con queii airFerefiZa , che le Dottrine in efla 
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Contenute fi ofTtrvano cóme canti Articoli ài Fede/ 
laddove nella Gran Brettagna non fi era mai preteso 
farne altro . che un. punto di Politica , e di Discipli- 
na , Ma •motto lungo cempó prima, che usciffe l'O- 
pera del Cardinale ; il quale era riconosciuto e (lima- 
to per ano de' più zelanti Prelati del Regno,- il Re 
avea già^ terminata h disputa del ■ Icro , e del Parla- 
mento con avere al di is. di .Marzo avocata alla Per- 
sona sua propria la- cognizione di qutfto affare , e proi- 
bito nel tempo ifteflb di pubblicarti alcuna cosa con- - 
tro la Censura de' Libri . 

Mentre che il Ordinale di Rìclielieu fi ad opra va " 
di scoprire 1" Amore de' Libelli , il Trattato del Ge- 
suita Santarelli ,. che era intitolalo i De Harrfi , Scbit- 
mate, Apoftafiit , solticitatione in Sacramente Paniteli- , 
ti*; fede Potevate lumini Pontificii in bit deti&is , 
fa trovato pretto rramoìfy famoso Librajo di Parigi ^ 
il quale averne ricevuti sei esemplari di Roma. Ne' 
Capitoli -XXX. e XXXI. de Uarefi , San torelli diceva, 
the il Papa puh punire i Re eoa pene temporali , t di- 
i pemare pei- gittfla Causa il Giurai/lem» di Fedeltà, co- 
me fi era tempre nella Chiesa praticata' Oirre le ap- 
provazioni ordinane della Società il sua Libro era mu- 
nito ancora di quelle del Vice-gerente di Roma , e del 
Macflto del Sagro Palazzo . Ma non perciò iGesuiti dì' 
Francia, che lo trovarono prelTo il Librajo, he furono 
sommamente atterriti; ed il Padre Coton , a llara Pro- 
vinciale di Parigi, ne fece togliere gli Esemplati. 

Ma eglino se ne accorselo troppo tardi; poichèV 
un Dottore egualmente tur. oso che i Gesuiti, aveva 
veduta queft' Opera V e ne a.vea fatto di già degli E_ 
ftratrì, i quali correano per tutto Parigi . Scncmchij 
vi era bisogno del Libro originale per verificarli . 
Quindi un Prendente mandò un Cor icre a porta a 
Lione, il quale in otto giorni ne portò un templa- 
re, ed avendolo il Dottore Filesac ordinatamente per- 
corso , vi trovò maggior materia di quello, che biso- 
gnava, per denunciarlo al .Parlamento ed alla Sorbo- 
na, dove l'affare fi trattò e portò avantj coti eguale-' 
vivacità. 
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Sa i mei Stati da nitri , te non da Die, e dalla su* 
Spada; Che il Papa non da alcuna Pett/là , nè rtjiretti- 
va , o Jia limitativa , ne direttiva sopra i Sovrani ; Che 
il Re non può efftrt fersettolmente scomunicato; Che il 
Papa rten pub Sciogl'a-rt, e liberare i sudditi dal Giu- 
ramento dì Fedeltà, ne mettere il Regno setto t' Inter- 
detto per qualunque causa, the mai vi pottjfe effete. 

U Padre Cotoni a/endo alquanto rifìttiuto dìfle, 
che i Gesuiti volentieri fi sortoscriv crebbero a tali Pro- 
porzioni, se le sottoscrive fóro nel mcdclìmo tempo ls 
Sorbona, ed il Clero di Francia, il quale era allur» 
già adunato; giacché non apparteneva ad tifi di furo 
ed imporre la legge a'Superiori fccclefiai'ici , nèa tan- 
ti alto Corpi confiderabili , che fi novav.>ni> hcIIj Chie- 
sa prima di loro tanto maggiormente , pfrchè gli Sta- 
ti Generali dell'anno 16 14. non avevano filmato a pro- 
polito d( toccare una [ale materia. A quello rifiuio (i 
deliberò di arrefìarli ; ma il primo Prefidente, il qua- 
le era flato il primo a mofìrarfi di un tal sentimen- 
to, ne trasferì la decifione per il Lunedì seguente. I 
quattro Gesuiti non erano flati presenti oli j delibera- 
zione fatta ; ed il P. Colon fi portò la sera in cali 
del Cardinale Spada Nunzio del p*pa ; al quale in, 
quefla occafione non fi preftava Orecchio ; ìndi lì fece 
vedere nel giorno appieno nella MeTa del Re; ma vi 
fu ricevuto freddiflimamente; E di la efTendofi portato 
a predicate in S, Paolo, pel ritorno', che fece li pose 
a letto ed indi a poco passò di vita . 

XVIII. In tale flato ritrovatane le cose quando 
il Cardinale di Richelieu filmò efler tempo di calmar 
la tempefta . Luigi XIII. fece chiamare il Padre Co. 
ton. il guale trovandoli in agonia deputò in suo luo- 
go il Padre Armand . Quefli fu ricevuto con molta 
accoglienza; ed. il Cardinale gli dichiarò , che fi erige- 
va semplietmente che i Gesuiti sottoscrive (Turo un for- 
mulario , che aveva fatto fare da M. de MartUac Cu- 
ftode de' Suggelli , e che altro non contenga, se non 
una promefla generale di sottoscrivere alta Censura, 
Che la Sorbona, ed il Cleto ftrebbero della Dottrina 
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dì San carelli . Queftó era appunto ciò, che il' Padre 
Santarelli avea offerto al Paramento , e di che elfo 
Parlamento non avea voluto contentarli . La Forinol* 
fu già sottoscritta , non ottante che alcuni Gesuiti v* 
in contri fiero ripugnanza, persuafi egua! menti-- che il 
Clero, che era obbligarli di troppo il promettere di 
aderire a tutto ciò, che la Facoltà avetebbe fatto, in 
un tempo, in cui i Seguaci delle opinioni di Rìchec 
sembravano in effa dominare. L'evento tutta volta fe^ 
ce conoscere , che lì operava saggiamente . " ■ 

XIX. Il Re fu soddisfattiffirio di aver ricevuta li 
sottoscrizione de' Gesuiti, e nel giorno 17 di Mario 
proibì al Parlamento di pi (Tir oltre. Ma la Corte- no» 
lasc-O di cacciare fuori un Arredo , col quale impone» 
loro di fare una Disdetta, formale della Dorrrina con- 
tenuta nel libro Intitolato: tAdwanìth ad Regem , e 
precisamente in q/.elii medellmi termini, co'quali era 
(boi censurato daila Sorbona. In *uV fu ordinato an- 
cora, che due Padri della Provincia di Francia notafle- 
rò io Iscritto ciò, che cui pensavano de' sentimenti di 
Santarelli , e che in otto giorni gli scritti fonerò por- 
tati nella Cancelleria 'del Parlamento sotto penadi pro- 
cèderli contro i Gesuiti come rei di Lesa Maeltì, e 
di pmurb-itori della pubblica Pace: Il Parlamento f« 
ubbidito, e da allora in poi è flato il Protettore del- 
1» Società 

XX Li facoltà della Sorbona, avendo esaminate* 
il libro di Santarelli convenne nel primo di Aprile di 
condannarne alcune ffroposiiioni ; ma fi contrattò rull- 
io intorno all'Enunciativa dell? Censura. Finalmente- 
fi profferì secondo la pluralità de'Voti , che la Dottri- 
na.' di quel Gesuita era nuova, falsa ec ... La Censu- 
ra fu riveduta 'al dì 4. del mese , e regifteata negli 
-flrcbivj dell'Università, la quale al dì 2a. fece uri 
Decreto, che concenea , ch'effa Cernuta filflè letta neU* 
jjfll'mblea da unirsi per la Proceffione del Rettore, ed 
in tutti gli anni nella prima Proceffione dopo l'aper- 
r.iira delle Lezioni'. Quella censura non fu di piacere 
t'i Dottori . Laonde alcuni intrapresero di farla 
rifor- 
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riformare, nel caso che non a venero potuto farla, rl- 
vome :» e qnefli furono softenuri dal Nunzio , e da un 
numero ben grande di Prelati „ Eu dunque una cai ma- 
teria rimefla di .n«avo sul tavolino; e divaR inciden- 
ti riscaldarono gli Animi Quindi il Re fianco di ro- 
dere una scena , della .quale il Pubblico cominciava udì 
etfere sazio e lasso, proibì pià d'una volta di tx.it- 
tarli fimiglianti materie: ed alla fine ai dì j. di Gen- 
naio dell'anno i*i;. il Vescovo di Naates, eflindoll 
portato nell'Affemblea, richiese da parte del Re, eh» 
li rimetcefle a Ini l'Originale della Deliberazione del 
giorno 4 di Aprile dell'anno )6i6. , e se gli mandas- 
sero le Doglianze fatte per rapporto alle Censure di. 
Santarelli. Lè opinioni furono divise tra di loro ; m* 
finalmente il numero di coloro , ■ quali non approvar 
vano la Censura :fu il più grande. Il Parlamento, te- 
mendo, che non fi facefTe indirettamente qualche at- 
tentato contro. a ciò, eh' Elfo avea facto fino a qqet 
punto, diede fuoca un, Arrefto al di 4 , il quale or- 
dinava-, che la Censura foffe regìftrara nella Cancelle- 
ria della Coree, e che gli Arreni del Configlio alla, 
medefima concernenti fonerò rimedi ai Procnrarore Ge- 
nerale , per deliberarne nel primo giorno* e proibì di 
scrivere, o mettere in dispute alcuna propofitione con- 
traria alla. Censura. -. - . l, 
U'JCKft Il Re al di 19- fece una Dichiarazione, lo 
qnale interdiceva ajla ; Facoltà ogni discuoiane intorno 
all'affare di Santarelli , e proibiva dj pubblicar* alcun. 
Atto di Deliberazioni , e di ftrne uscire alcun filtrar.. 
to, o Copia senza esprefla sua licenza Ma quella Di- 
chiarazione non raffreddò punto rardore del Parlamen- 
to., il quale al dì ij. dell' ìfteflo mese ordinò, cheti 
suo Àrreftò del dì 4- fofk' eseguito ,■ e commise a due 
Corifiglieri di prendere informazione contro 1 Dotto- 
ri.; i quali a. fine d'infirmare li condanna -delle pro- 
porzioni di Santarelli, . cérca Cero di guadagnarli ! suf- 
frsgj . Il Re annoiato di lune quelle maniere di pro- 
cedere, e sdegnatoli di tanta tendenza V suoi ordini, 
fece fare finalmente nel suo ConTiglio al di 35. Un Ac : 
Cut. (Mingi. £«. T$f». £»•" " s 
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refto. che proibiva espreffamente alla Corte di più far 
giudizio di quello affare, ed agli due CoraaiiiTarj dì 
paffir oltre t aggiugnendo , che per terminai e liuti que-' 
Ìli con tratti , egli nominerebbe de.' Cardinali e Pola- 
ri, che giudicafiero, in quali termini doverle tfi'ere 
conceputa la Censura , che alia fi .e fu poi annulla» . 

XX[[. Li qualità di 'Religioso non era Hata inai 
un motivo di e/Tcre escluso nelle Aflemblee della Sor- 
bona j E tUtt' i Dottori aveano dritto d'intervenirvi ,., 
ed il Joro potere era eguale allorché eglino aveano 
fatte le medefime prove della loro abilità , e valore, . 
ed iveano preti ■ mede fi mi gradi • Una tale egualità 
dispiacque alla fine ad alcuni , e giudicarono, eh* es- 
fendo i Religioli morti al mondo, non do ve fiero più , 
trovarli in- Sorbona in troppo gran numero per rat 
pendere la bilancia da quella patte, eli' efii vokflVro, 
ove li rinniffero in favore del -medefiino sentimento . 
Il Decano, e ■ Dottori Reggenti' presentarono su di 
ciò al" di 6- di Loglio dell'anno ifi st. tuoi supplica al 
Parlamento per regolare T entrata , ed il numero de' 
Dottori Religiqfi nelle Aflemblee detl» Facoltà . 
' U Re informata di' un tal paffa • cacciò fuori Sa 
Arredo, il quale avocava un tale affare al suo L.on tì- 
glio , c proibiva al Parlamento , e a tutri gli altri Giu- 
dici di conoscerne, e giudicarne / e quefto Arttftu fu 
intimato al Dottore 1 'Fiscale , ed il< giorno appretto al 
Decano delia Facoltà . Nel medefimo igiorno il Parla- 
mento , persuaso che apparteneva a re di profferire 1* 
sentenza , ne fece un altro , col quale fi ordinava , 
che prima di far giuftizia sopra le Gencloftoni delle 
Parti, fi fj cenerò umili Alme rimoftMnze al Re intor- 
no al soggetto dell'avocazione,- e che intanto senza 
pregiudizio de' loro Dritti i Superiori delie quattro 
Religioni Mendicanti non potettero deputare in Sorbo- 
na più che due Dottori di ciascuno ^Cohwntò' ( - né la 
Facoltà ammetterne un maggior numero fino • tanto, 
che la Corte non avene altnmen te ordinato . ! j; .0 
I Religioli, che per quello Attrito venivano a. 
pèrdere per modo di prov.vllione la loto lìee'jenza es* 1 



del£a storia ecclesiastica . un 

sere uditi, presentarono una supplica nel Configli», 
•d ottennero al di due di Novembre un altro. Arre*. 
Ho, il quale ordina» 1* intiera esecuzione dei primo, 
• li manteneva nel loro antico pollino. E cosi il Ve- 
scovo di Nantes li portò nelf Aflemblea della Facolfà 
al di %. di Gennajn dell'anno 1697. e le ordino da 
parte del Re di registrarlo . Or questo affare reità so* 
pira per allora, ma fi deflò poi di nuovo nell'anno- -64.9. 

XX III. Nel tempo, che li esaminava I' affare di 
Santarelli nel Parlamento, ed in Sorbona , 1' Univirli- 
tl non se ne ftava in olio . Eli* agirava per parie 
sua, ed anche con molta vivezza, la quìftìone ncli» 
Sovranità de' Re Cfifrianiflìmi , e le' altre che faceta 
la maceria di tante serie deliberazioni ; Era fi da e Ci 
avanzata una Teli , che la Sagra Scrittura è in parte 
contenuta nella Bibita', ed in parte nelle Decretali in 
quanto quelle spiegano le Sante Scritture , II Rettore , 
il quale lì accorse , che la Proporzione non era molto 
esatta, ne corse \a* Mathnrini con alcuni Dottori di 
differenti Facoltà, ed alcuni dichiarati Maeflri nelle 
Arti; e dopo una matura , delibera li on e quella AiTtm- 
blea fece un Decreto-, il quale ordinava, che la Teff 
fotte ritrattata . 

Non cosi li sparse h notizia di un tal palio da- 
to/i, che fu cratraca 1' Aflemblea de' Mathurini come 
un Conventicole , e il decreto come un attentato de- 
gno di gaOigo. Un gran numero di Vescovi rappre- 
sentarono perciò/ al Re, che una fenigliame intrapresa 
fetta da persone, le quali non aveano nè domina, ne 
grado , nè capacità , nè mandato , o fia incumbenza per 
deliberare intorno a'punti della Teologia , e della Scrit- 
tura , tendeva a rovesciare lo Stato. Laonde .il Re 
per mezzo d'una dichiarazione annulli il loro decre- 
«o, e proibì al Rettore, ed a tutti gli altri, di'pro. 
Mguirne l'esecuzione, con ordine dì prenderlo ds'Ra- 
giftri dell' Univorfiti per portarli a lui, sotto pena a fc 
imprigionamento, e proibizione agli Stampatori di puh* 
Uicarlo sotto pena della vita . t ' 

Una «le dithiatawoa» fu per gU Autor» dell» 
NI ' 
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Censura un colpo di fulmine - Altro non refto Itti , 
che la liberti di lagnarfi di édere il loto zelo mal ri- 
compensato per U prima volta , eh' eranfi ingeriti a 
decretare sopra una Teli di Teologia ■ Il Parlamento 
sembrò voler prender patte a queftj nuova lagnanza , 
e per un Arreflo facto alcuni giorni dopo ordino, che 
1' Arredo del Confi gl io concernente il Libro di Santa- 
relli, eia esitazione del Decreto filtro ne'Mithurint , 
(òde rimeffo al Procuratore Generale. Quefto Arredo 
rianimò il coraggio del Rettore, il quale credè, che 
averebbe potuto rimettere i suoi affari con andare egli 
mede limo a parlare avanti al Re . 

Quindi fi vide portarti al Rei! Palazzo in abito 
di funzione , o da di gala , seguito da* Profeflori , che 
f veano il medefimo incerefle , e non avendovi trovato 
il Re, vi ritornò il giorno seguente lo) medesimo ac- 
compagnamento . Luigi XIH non aveva nm veduta, 
in corpo 1' Università sua figlia - e tutta la Corte re- 
(16 ftordita d' uno spettacolo cosi nuovo . Il Rettore 
parlo, ma il Re ch'era bene inteso dell'affare, fi con- 
tentò di dirgli, eh* Ei ringraziava l'Università della 
■ua affezione; ma che non credeva ben fatto, eh lilla 
jì tramischiasse ed ingenue in ciò , che riguardava la 
Fede. Il Rettore volea replicare; ma il Guardasigilli 
gì' impose silenzio.- ed il Re vedendoselo gittata a' suol 
ginocchi per ottenere di poter tuttavia parlare gli 
diffe finalmente, che tanto badava ; ed il Retto te se 
ne tornii col medesimo equipaggio e corteggio, con 
epi travi andato. , ' ' ' ■■ 

XXIV. Essendo le Indulgenze del Giubileo dell' 
Anno Santo ceffate in Roma al di 24. di Dicembre 
deli' anno tjfaj. , in cui le Potte sance furono serrate. 
Urbano Vili- le accordò nell'anno ]03«. per tutto l* 
Orbe Criftiano ed in conseguenza il Giubileo fn pub- 
blicato in molti Regni, e Provincie. Francesco Maria 
de la Rovere Duca d'Urbino trovavast in una età som- 
mamente avanzata, ed avea perduto 1' unico suo Fi- 
gliuolo ; e perciò quel suo Stato , eh' era Feudo dell* 
Chiesa, dovea dopo la sua motte ricadere alla S. Sede, 
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Quindi volendo in tale circoftjnza evitare, che d ali 
Imp;-taro e, e da qualche altra potenzi fi «eitaflèrc» 
de difiuchi , conienti , che anche vivente lui , il Pon-- 
teficf « ne foTe rhefTo in pofllflo . Urbino VOI. vi 
m-n-lò, un Cardinale, il quale, avendo dati al Duci 
dt ci mila scudi d'oro in Scambio dell' Artiglieria , e> 
dell'altre arni, che il Duca avea nelle piazze, vi po- 
se, la Orarrlìvinnc per la S. Sede Romana. 
,.: XXy. Gafco* Principe di Tranfilvaoia non potè* 
(farsene lungo rempo inquiete. Egli fi'ti voltò di nuo- 
va in queft' anno contro l'Imperatore, e chiese soceor* 
so al Re di Danimarca , ed agli Stati del Circolo dellj 
Baffà SafTonra, i quali uniti colla Svezia, e l'Olanda 
Venivano a formare una potente Lega ton tto Perdi nari, 
do in odio della proscrizione dell'Elettore Palatino. 
Eg'ì ebbe r corso anche a'Tutchi . Ma quelle- impugna- 
menro di armi non gli valse ad altro, che a dover pa- 
gare u^a somma di dinaro, che dovè anche dividere 
con Mansfeld, Capo de'Protefhnti di Alemagna , il qua- 
le operava in favore di Ftederico . Valftein e Tilly 
erano i Generali dell'Imperatore, e Manlfeld coli'Am- 
mìniftrarored'Halberftadt, ed il Duca di SafTonia Wei- 
mar combattevano per la Lega. Mansfield perdi la "tfllH 
tagli-i di Dessau contro VaUleifi', e mori qualche tem- 
po dopo , e Tilly disfece il Re di Danimarca a Lutter . 

XXVI. I Paesani Luterani dell'Aurina Supcriore, 
«I numero di settanta mila, lagnandoli della tirannia 
de' Governatori , che Maffimiliano di Baviera avea medi 
in quel Paese , e di non avet elfi il libero esercizio' 
della loro Religione, si ribellarono in quell'anno, c d 
avendo battute alcune Truppe, le quali voiean ridur- 
li al loro dovere impofleflatono di molte Piazze. 
Nientedimeno non le ritennero per lungo tenjpo/ poi- 
ché fi venne a termine di disperdagli , e Sbaragliarli 
tra poco tempo : ed il Conte di Pappei nocini , il quà„' 
le ritornava da Italia colle Truppe dell'Imperatore fini 
di sottomettergli! e cosi i principali Autori della sedi- 
zione furono severamente punici • 1 ''.', 

XXVil, Asaa Caftafat famoso Cortile A!g«inO, 'il 
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quale andava depredando le Coftiere del Mediterraneo , 
ritornava in Africa con Un immenso bottino , che ave» 
"fait»> sopra i Criftbniy ed avendo incontra» la squa- 
dra unita delle Galee del Papa, di Napoli, e di Fio- 
renza gli attaccò bottiglia ,- e dopo un lungo ed ofti- 
vato combattimento , fu finalmente prèso , e le sue 
Navi furono parte bruciate, e parte mandate a fondo - 
Furano liberaci un gran numero di Criltiant ■ eh' Egli- 
avea fatti schiavi; e tra gli altri fte Ufficiali, che 
1' ArcìduchelTa Sovrana de' fatti Bai" mandava nella 
Terra Santa per adempire un voto, che da lei fi era 
fatto. 11 gran Padiglione del Corsale' fu mandato al 
Papa , il quale io fece mettere nella Chiesa dei Cap- 
puccini , - in 
XX Vili. Guftavo Adolfo Re di Svezia cominciò in 
quell'anno a depredare, e dare if guaito all' A1ema-^ 
gna ; e Sigismondo Re di Polonia fece in vano tutti 
i suoi sforzi per arretrarne i progredì . In queft' anno 
ancora cominciarono in Inghilterra le diffenfioni e dis. 
-coroììe tra il Parlamento , ed il Re Carle I. il quale 
fi lasciò intieramente governare dal Duca di B'ukin- 
gham suo primo Minifiro . Si accorse il Parlamento, 
che il Re volea ampliare, e diflenderc la Segai Pro 
«ogativa , e renderli indipendente,- ond' è , che cercò 
di opporvìfi con tutte le sue forze. Indi per un ef- 
fetto de' configli di elfo', Duca, Carlo, sema aver ri- 
guardo a ciò ebe avea prometto , quando sposò Ma- 
dami Errichetta , ne rimandò in dietro i Dimettici 
Cartolici di quella Principe (là . La Corte dì Francia , 
sebbene occupata dalle diflenfinni interne , che soffri- 
va nel suo Regno , e sopra tutto dall' abballa mento, 
che volea fare della Casa d* Auftria , e dalla deduzio- 
ne degli Ugonotti , pure ne meritò il suo dispiacimen- 
to , e ne venne finalmente poi ad una guerra dichia- 
rata t 1 ribelli fi erano verso questo tempo impofleflàti 
di una importante Piazza ,- ma non tardò gunq di es- 
sere rimetti in potere del Re : Ei vi fu neliaiTfiuil- 
lecies un" Aflemblea de' Notabili, ed il risultato fi fu 
di accrescere il potere ed aatorira del Cardinal» di 
fijctalieu. 
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i iXJd'X I Re del Giappone continuarono a perse. 
fuitBre- ne' loro Stati iCtifiuni ; ed il Pupa, a cui 
qUdle ftinre Vittime fi' etaio indirizzate per infor- 
marlo dello ftjto in cui fi, trovavano . rispose loro in 
Quei)' anno dottandole a . soffrirò pazientemente pec 
Gesù Ctifto, e mertendé loto dinanzi agi) occhi, che 
la ricompensa del martirio., il qn a le soffrivano su la 
:terra., sarebbe Hata una -Cotona immortale nel Cielo , 
In effetto furono ivi in queft 1 anno molti Martiri, 1* 
qua] «osa continuò per lungo tempo ■ - 

XXX. Passò ni vita in quell'anno Scipione CabaU 
luzio. Cardinale di S. Susaona al dì io. dì Giugno ■ Li 
sua -erudizione aveagli fatto ottenere l' Impiego di Bi* 
b Unte cario del Vaticano , ed ivi ebbe sempre pretto 
di se un gran, concorso di uomini savj . Mot] ancori 
al dì 1 io", di Settembre Dionifio JVIarquemont Cardinale, 
ed Arcivescovo di Lione. Il suo sapere, la sua pieti, 
ed una lunga esperienza negli affari , che egli maneg- 
giò sempre con un' èfircaia, prudenza , lo resero lode' 
vole durante la sua vita , e fecero che folle grande- 
mente compianto dopo h sua morte . 

XXJfX Francesco di Lorena Vescovo, e Signor* 
di Verdun avea scomunicati coloro , i quali faticavano 
•Ila cóflroaion* della Cittadella , ehi Luigi XIII. face* 
ivi fabbricare, e quella censura era ftata pubblicamen- 
te affilTi i II Magiffrato la fece iìrappare , ed il Gover- 
natore della Provincia ordinò di più, che folle bruciata 
per mano del Boja, come contenente fallita e calun- 
nie nella 'narrativa, e tendente ad eccitare il Popolo 
ad una rivoluzione . Il Vescovo , non volendo elTer te- 
llirnone dell'- esecuzione di un tal ordine lì ritirò 4 
Colonia, e ne ,porrò le sue lagnanze all' Impeiadore * 
come ae cjnefto Principe fosse venuto offeso in unà fi- 
rn rie circollanza : ma sulle rappresentazioni, che a 
Ferdinando futon fatte di essere Verdun da, lungo 
tempo sotto la protezione della Francia , la quale do- 
Vea metter quella Città a coverto dì ogni sorpresa , li 
andò rutto a calma», • U Cittadella concinne- ad et' 



XXXII. I Proiettanti Si Francia aveano indotto il 
He d'Inghilterra a chiedere la deftldlizionè del Forte 
Luigi, che Ti era lasciato sufììitere vicino alla Rocce Ha . 
Luigi Xlll. ricusò di farld , e j Callo "Volle vendicarte- 
ne,- ed in quello terftpo ' appunto fu, che ne furo- 
re; mandati via indietro "i ■ Cattolici Fxandefì ; i quali 
erano appretto -della Regina , e' che ■ suoi proprj sud- 
diti della medefima Religione 'ebbero parte ad un tal 
suo risentimento II Duca -ti B< ukingbam padrone , a 
dominatore dell' animo di Carlo non contribuiva poca 
(o per dir meglio le cagionava ) alle deliberazióni di 
quelìo Principe . 'Egli era geloso della gloria del Car- 
dinal di Rlchelieu ; e la sua gelnlìa li accrebbe mag- 
ginr/nenre arlofcbè vide qtiefto Prel to divenuto Capo , 
e Srpraintendente Generale della Navigazione , e dal 
Compererò di Francia; ed agi' intrighi di lui. li dee 
attribuire furto ciò, che *1 Re d' Inghilterra fece In 
/fj.wore c'Protfeftanti. ' " 1:1 ■ • ■' ■ ; • '•' ■ <'■• 
XXXII 'Il Cardinale 1 nòti perdei di mira i due 
prìnt-pali •oggetti . a* quali -fi «a fidato in entrare nel 
Mmiflero , cioè di umiliale' e ' deprimere la Gaso dJfttrO* 
tìtni, t tìi drftrnggere gli Ugonotti Qm-ft' ultimo ar- 
ticnlo'-dovea eflero H primo gradino,' che dovea con- 
durlo àlì'«sccuzinrie dell' -altro. Si determinò dunque 
di prendere la RoCcelia, che era il -baluardo dell' E«- 
fia Ma un tal suo disegna venne a traspirare i ed il 
Duca dì Rnhau ne diede avvisi) al «io fratello; il 
qv.alc dopo la su i mirata forzosa U Inghilterra ;< nma 
ceff vj di rappresentare ivi la condizione degli Ugo- 
notti di Francia erme la -più m i sfera bile, e più degna 
di compatitane, a fine di muovete gl'inglefi a soccor- 
rerli . ■ "■■ - - w- ...;> >\ s 

-La clrcoftania non poteva eflerc pià favorevole. 
Boukingham.il quale operava preiTo il Re. Cacio , spe- 
rava di mettere il Cardinale in "imbarazzi tali, e si 
difficili a sormontarli , che la sua. gloria por effe final- 
mente reftirne oscurata ed e' non gli riuscì difficile- 
di far determinare il Re Cari» a soccorrere ia Roccel- 
la ■ Il Duca di Rohan animava alloca il parti» nella 
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Gulcnna, nella Linguadoca ,:ed in Cevenncs ", e gl'In- 
glefi prevennero in quefta occaùone i disegni del» 
Francia , poiché appena fi erano incominciati i prepara» 
«lenti per l'attedio della Roccella , che Bonkingbam fi 
portò con un' Armata navale a fare uno sbarco nell 
Isoli di Rbè, e porre Vafledio al Forte S. Martino. 

■ Ad una taje nptizia Luigi. Xf li non badò più a 
termini, e riguardi cogli Ugonotti ; ed avendo prov- 
veduto in persona del Principe di Condè il «mando 
.Generale della Guienna, della Linguadoca, e delia 
Provenza, mondò senea perdervi tempo il Duca d'Or- 
leans ad afiediar la Rocce 1 là ■ Egli dopo fi penti bea, 
toflo di aver data quella conimi Eon e al suo Fratello, 
M lo seguì, egli fletto., per aver l'onore della spediziOr 
ne . Bbukingham. premeva già a viva forza il Forte, 
ed il Re fece.paflìr troppe; neirisola .-e cqftrinse ben 
preflo gl'lnglefi . ad imiprcarfi di nuovo , dopo aver 
perduta la meta della lor, geme , e della loro . artiglie- 
ria j ed una *l fatta ritirata fece cambiare il blocco 
jdella Roccella in un attedio Formale. Gli Ugonotti ri- 
guardavano quefta. Piazza, come h'Capitale della Re- 
pubblica , che effi aveano preteso ftabilire nel Regno. 
• quefta era 1' ultima loro speranza . ; Quindi i Citta- 
dini , i quali le zelo d#Ha , Ipro.ReligtÓne rendea egual- 
mente temeratj e coraggioS . che i Soldati , erano de- 
tcrminati, a, perire colle loro famiglio piuttolto che a 
renderli . Non potea entrarvi alcun soccorso per terra i~ 
ma il mare era . aperto , e rjceveano ogni giorno de' rin- 
freschi , o fian nuovi provvedimenti di viveri • ( 
; Il Cardinale volea sottomettere quefta Città a qua- 
1 un que cotto ti fotte, e.davafi più moto egli perciò, 
che tutt'i Generali. A fine dunque d'impedire isoc- 
«ni .per mare, cominciò al dì 18. di Novembre dell' 
anno t6ij. a far , che si travagliai!, a formare quel 
famoso Argine , che avea cento quaranta tese di lun- 
ghezza , ed il quale cagionò finalmente la resa dell* 
Piazza , ficcome si vedrà nel seguente anno . 

XJCXiV. II Re di Danimarca vedendosi abbando- 
nato ila' Principi del suo Partito > e dittati» in più im» 
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contri da'Generali dell' Imperniate Tilly , e Valftwi?, 
cominciò a trtmare per .gli suoi Stati propri . e fece 
proposizioni di pace. Dall' altra banda Guftavo Adol- 
fa Re di Svezia sperimentò ancora l'incoftanza dette 
«rmi , e che la fortuna della 'guerra * varia . Egli fu 
ftriro ad un braccio eoo ori colpo dì archibugio nej. 
la battaglia, che diede nel mese di Settembre a Sigi- 
smondo Re di Polonia, che softenea 'i sodi dirittisui- 
la Svezia,- perde ancora il Gran Maresciallo del suo 
Regno , e la sua armata fu meffa in rotta . Senoirctic- 
però la vittoria, ed i trofei, che ì Poloni riportarci' 
no, coftarono ad eflì ben care. 

XXXV. EiTendo il Corpo di S Norberto Fon data- 
te dell'Ordine Premoftraténse, ed Arcivescovo di Mjgde- 
ttoutg esporto in cotefta Città agi' insulti de' Lutera- 
ni , de' quali ella era ripiena j Ferdinando li Io fece 
solennemente trasportare in Fraga-, dove la Religioni) 
Cattolica era fiata intieramente rift abilita per la *Ò#S, 
■ sollecitudine, che se né diede il Cardinale Erneft 
Adalberto, il qu al erari e Arcivescovo , e quella prezio- 
sa Reliquia Fu metta nella Chiesa 'dell' Abadia di Pre- 
morì tre . '•-■ r ' - - . . - + 
XXXVt. Urtano Villi pose in quefVanno -net au)S 
mero de' Beati moire persone Venerabili; cioè a- dire 
Maddalena de Pazzi Religiosa dell' Ordine del Monte 
.Carmelo , sei Frati Minori Prof elfi , e diciaffette Lai- 
ci , con quattro Gesuiti, ì quali tutti erano flati mar- 
tirizzati nel Giappone. Si contrattava da qaaiche tem- 
po a' Cappuccini il titolo dì veri' figli di S. Frafl.ee- 
sco , come se eglino l'avetTero perduto con isforzarfi 
d'imi te re la vira , che menò l*-ifleflb SlEnto Patria'rt*. 
Erane flato portato il proeeffò in- Roma nell'anno' i«o8. i 
c paolo V. 3vea deciso , ch'erti erano veri Frati Mino- 
ri, non ottante che non follerò flati riabiliti sin dal 
tempo di S Francesco- Si ,conchiudea tuttavolta da 
ciò , che erti non venivano per linea retta da quel San* 
to. Foidatorc , e sulle lagnanze, che' perciò rie fece il 
lóro Procuratore Generale nell' anno 1627- . Urba- 
no Vili- fece al di 'affi di Giugno una Coftitwione 
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la quii» affluitavi loro il citalo di veti Figli di Sia. 
Francesco. . ,, 

Emi rinnovata la guerra ita i Turchi, ed i Per- 
siani a cagione della cittì dì Babilonia , o Bagdad , di 
cui quelli ultimi si erano resi padroni : ed il Gran Vi- 
sìr , avendo metto dinanzi alla Cittì l'attedio nell'ao- 
ao «17 , ne fn mpinco. Cirillo Patriarca Greco di 
Cor) a n tino poli fece verso il medesimo tempo un em- 
pio mescola mento della Fede de' C ritti a ni Orientali, dell* 
Alcorano, e della Dottrina di Calvino. Egli a ve a per- 
ciò mandati alquanti giovani in Olanda , a fine di far- 
gli ifiruire da' Mintflri di quefta Setta, e formar poi 
sii! loro rapporto una nuova confeflìone di Fede. 
Quella in effetto «sci alla luce in Olanda nell' anno' 



conforme a' sentimenti di Calvino; ma non vi fece 
affatto fortuna., e fi riconobbe, che sebbene ella an- 
dafle sotto il nome di Elia t pure a torto fi sarebbe 
chiamata confe Rione di Fede della Chiesa Greca Orien- 
tale. Non era ancora caduta in oblio quella del Pa- 
triarca Geremia) la quale contenta la vera credenza 
degli Orientali, ed eglino non ne ave a no punto mutato . 

XXXVII. L'Argine, che il Cardinale de' Iticbe- 
liru ficea colini ire per impedir, che i Roccellani ri- 
cevettero alcun soccorso per mare > era fuori della por- 
tata del cannone, e, vi t'impiegavano de' grandi bat- 
telli pieni di pietre e di marmo, ì quali erano at- 
taccati a catene di ferro, e fi faceano calare a fondo. 
Si lasciava nel medelìmo tempo un patteggio molto 
foretto per la Marea , e vi erano a' due lati due Fotti 
gucrnitt di grotti cannoni a fior d' acqua , i quali im- 
pedivano, Che veruni battimenti potettero avvicinarti 
tanto dentro quanto fuori del Porto, e l'Armata na- 
vale di Francia se ne flava in alto mare dirimpetto 
alla Città - Gli abitanti da principio lì burlarono d* una 
fimigliante intrapresa ; ma non tardarono a cangia» 
idea , e fecero far premure agi' Inglett , co' quali avearto 
trattato di mandar loro un pronto soccorso . Quindi 
il Duca di Eoukinjham fece partite una flotta , la 
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quale, non euendo troppo confiderabile , se ne titor* 
nò in Inghilterra, sema aver nulla operato 

L'Inverno era fhto eftremamente aspro; onde il 
Re fi era partito dall' attedio dal di 17. di F ebbra jo 
dell'anno itfiK.,' Ma il Cardinale fi era trattenuto 
per continuarlo, ed il principale suo oggetto fi era 
l'Argine. Egli ne portava avanti l'opera quanto p ù 
gli era poffìbi!e. Un Petardo, ch'egli fece attaccare 
ad uni porta della Città mm gli riuscì, e con tutte 
le forze, pure etano sempre più determinati a difen- 
derli fino all' eltremo .' Le Maire, che era il loro Co- 
mandante , fece porre un pugnale sul tavolino del 
Configlio, e minacciò di uccidere il primo che avelie 
parlato di renderli. Cosi eglino soffrir on tutte le ul- 
time {[rettezze della fame, e fi mangiarono tutti gli 
animali domeftici , fin. anche i topi.' •'■ 

Boukingham , che per effetti tòlto Y attedio di 
5. Martino di ' lì hi , dava nelle smanie contro la Fran- 
cia , volle tuttavia tentare di dar nuovamente- soccor- 
so alla Roccclla . Quindi fece equipaggiare una fiotta 
molto più. numerosa della prima ; ma fu affluì nato da 
Felton prima di vedere <jual fifofle flato il fratto di 
quello nuovo armamento. La flotta Inglese fu intan- 
to parte mefla fuor dello fiato di combattere dal Co- 
mandante de' Vulcnzai, e parte dispersa dalla tempe- 
ra nel tempo flefin, che i venti ■> le onde sembra- 
rono avere un gran rispetto per l'argine. Fu notato 
pariménte, che le maree furono molto placide e tran- 
quille in tutto il tempo dell'equinozio. 

Avendo cos'I gì' Inglefi tentato inutilmente di espu- 
gnare l'argine, e ripigliato il ritorno verso i loro 
Porti cogli avanzi dell» loro flotta, la Città di Roc- 
cella fi sottopose finalmente al Re al di 28. di Otto- 
bre dell' anno 162'- S' impiegò prù di un giorno h net- 
tare le ftrade, le quali fi trovarono tutte coperte» 
di motti, e dì moribondi. Indi Luigi XIII. vi fe- 
ce la sua entrata nel primo di Novembre. Le fortifi- 
cazioni furono demolite; i Follati furono ripieni; gli. 
abitanti disarmati , e refi soggetti alla taglia / il Con- 

\ 
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lolita, e la Comunità della C'trà aboliti in perpetuo; 
e la Religione Cattolica riiìabilita . Quello iu per il 
Calvinismo un colpo mortale ; e l'avvenimento il pià 
glorioso , e più utile del Mini fiero del Cardinale dì 
Richelicu . 

L* diuturnità dell' a [Tedio della Roccella aveva a 
se tirata 1' attenzione di tutta 1' Europa ■ Il Re di Spa- 
gna , i Duchi di Lorena , e di Savujn , H posero in cal- 
mi subito che ne videro i felici sa c ceffi . Tutti i Prin- 
cipi se ne congratularono col Monarca di Francia; ed 
il Pontefice il quale nel mese di Aprile avea cimn-du- 
to un Giubileo universale . per far discendere la be- 
nedizione del Cielo sópra una lìmigiuntc intrapresa , 
gli mmdò un Breve molto magnifico per esortarlo ad 
accrescere il suo zelo per la Religione Cattolica, ad 
esempio dell' Imperadore , con ridane all' ultima ettre- 
mità i Protettami nella Francia . (ìe.come de'medefimi 
£ faceva in Alerrtagna , Egli scrine ancora al Cardinale 
di Kkhelieu ne' med efimi termini ; se non che non era 
tale l' intenzione di quello Mìniftro di Luigi XIII. ; 
ma sì bene eia il suo disegno quello di umiliare là 
Casa d' Auftria, e pensava perciò al contrario a sode- 
nere Ì Proiettanti contro Ferdinando II. 

XXXVIII. Mentre era in pied. 1' afTedio della Roc- 
cella , il Duca di Rohan avea tentato di sorprender* 
la Cittadella dì Montpellier , ma poco mancò , che non 
folle sorpreso egli fieno . 11 Parlamento di Tolosa Io 
condannò come reo di Lesa Maeftà , e (del che forfì 
non ti ha alcun esempio in Francia ) fu meno il ta- 
glione sopra la sua cella \ Il Principe di Co nò" è , che' 
l'inseguiva con un corpo di truppe, battè spedii le 
truppe di lui, e ricuperò molte Piazze , e quindi fu- 
rono medi a morte alcuni Ugonotti i' più ribelli. Il 
Duca fu coranto tocco al vivo ed alterato di ciò, eh* 
fece determinare in un' AfTemblea dì usarli lo Ceffi» 
tratramenro verso ì Cattolici . In conseguenza di ciò 
se ne fecero morir molti. Ma una tale esecuzione fu 
cagiono, che diverfi Ugonotti abbandonatilo il Duca ; 
anzi ve ne furono di quelli, che con tutte- le laro 
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famiglie abiurarono 1' creila nel Viverais . ed in Berr)T . 
Il Duca della Trimouille, ìftruito dai Cardinale mc_ 
dclìmo , abiurò anch' egli ; c la Corte ne od) la noci, 
sia Con un piacete cftttmo 

XXXiX Ferdinando Duca di Mantova, il quale 
■ta succeduto al suo fratello Francesco IV. nell'an- 
no i6n. era patTato di vita nell'anno. iSirf i c Vi n . 
cenzo il più giovine de.' tre fratelli , il quale aveva 
er=dirata una tale sueci-flìone , moti anch' egli nell'an- 
no t6ii. Quindi C rio di Gonzaga loro Zio e fratello 
dell'Avo, eri il legittimo erede,- ed il coftui figliuo- 
lo Duca de Retheloif , il quale avea sposata Maria-, i fi- 
glia di Francesco IV riuniva perciò: in persona su* 
tutti i Dn-ii. L* Imperadore, il Re di Spagna.il Du- 
ca di Savdja , e tutta V Italia fi dichiararono contro il 
Do:i di Nevers, il quale non aveva altro appoggio, 
che quello della Francia, «v' egli era rato. Egli avea, 
preso pò IT;; fio dei suoi Stati , e 11 trovava premuta 
dagli ipagnuoli . che attaccavano Casale» mentre che 
il Duca di Savoji fi preparava a fai valere le sue pre- 
te ridoni sopra tutto, il Monferrato. Il Ordinale di Ri- 
ehel eu fece determinare il Re a voler andar egli fles- 
so di persona in soccorso del nuovo Duna. di -Manina,* 
e quindi Luigi XIII e (rendo sul punto di partite, (la- 
bili la Regina per Reggente, con un Cenfiglio compa- 
tto da M. de Berulle , eh' era flato allora fatto Cardi- 
nale , dal ,GnardaligiUi , e da alcuni altri M'nifiVi . In 
quella unione Richelieu, non vedeva altri, che suoi ni- 
mici; e come colui, il quale era di eoi più abile, sco- , 
vrl le mine, ch'elfi tramavano per rovinarlo . Fu a lui 
cosa fàcile di far comprendere ad un Principe natural- 
mente sospettoso , e sali' animo del quale egli sovra- 
namente dominava , che fi tramava contro di lui . Quin- 
di , per metterli a coverto di ciò, che temea dalla par- 
te di sua madre, di sua moglie > e di suo fratello, 
Luigi Xll(. l*«ciò tutta la sua autorità in mano di Ri- 
«'elicti. Or quefto abile miniflro , il quale v#leva elìer- 
■ninare gli EJgrjnoteì . credè in quelle circoftanze do- 
'« loro accordare 1» p«e , fsc contralte gii Editti 
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fatti in laro favore, pubblicare 'un perdono ed obli* 
vione generale, in cui fitte anche compreso il Duca, 
di Rohan . non oftWe che quelli , per mantenére la 
guerra civile nei Regno, a vette fatto un Ti art a co col- 
la ipagna ; la cui inutilità l'obbligò poi a ritirarli in 
Venezia . 

_ XL. Mentre che il Re fi porco di persona ad espu- 
gnare le tre Barricate del Suze al di 6. ài Marzo dell' 
anno iSiy. e che trattava ai dì 17. di Aprile eoi Duca, 
di Savoja, per avere in suo potere quella piazza, 1* 
quale douea facilitargli il soccorso di Casale , donde gli 
Spignuoli non tardarono a levar I' affettici il drilinala 
di Richelieu fece egli medesimo !' a 'Tedio di M«n tan- 
nili ■ che avea ricusato di sottomerterfi . e dopo aver 
presa qui-fta Città ritornò trionfante a Parigi. Priva*, 
«h' t ra fi presa al di 17. di Maggio, era Hata metta a 
tacco ; ed Alai* avea capitolato al di 8. di Giugno g 
end' è , che non vi era più niente a temere dalia par- 
te degli Ugonotti, i quali trovavanfi intieramente ab- 
battuti , ed in quel tempo contenti della libertà deli» 
.Religione. 

XL1. Frederico Re di Danimarca avea finalmente 
fatta la pace coli" Impera dorè, le cui armi j ve ano fino 
a quel tempo fatto tremare tutta L'Alemagna -, e Fer- 
dinando nello flato di operare nclt' Italia, vi facea 
pattar delle truppe - Il Pontefice alla notula dell'avvi- 
cinamento degli Alemanni mandò Nunzj a Vienna, a 
Parigi, ed a Madrid, a proporre un accomodamento. 
La qualità di coraun Padre l'obbligava a prevenire!» 
guerra, che fi andava ad accendere ; ma i tuoi sforzi 
furono inutili. ' , 

Avea egli nominaro nell'anno ifI28. un Prelato 
Veneziano al Pattiarcato di Aquilea nel Friuli , Pro- 
vincia appartenente parte alla Casa d* Auttiia , e parts 
alla Repubblica di Venezia ■ Ferdinando fece protetta- 
te in Roma contro quella nomina , che erafi per diritto 
devoluta a lui, non ottante che Udine, dove la Side 
Patriarcale era flata trasferita, fotte sopra le Te-re do' 
Veneziani ma malgrado d'una §1 fatta Protetta il Pre- 
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lato fa mantenuto nel pofleiTo. Ledifferense poi, che 
tjue(ìo Patriarcato eccitò tra la Cosa d' Aulirti , ed il 
Senato, furiino terminate in appretto' per una convea- ' 
Ziotie, che lei due .Potenze avrebbero nominato il Pa- 
triarca alternativamente. Ma i Veneziani hanno sem- 
pre fatto in guisa , che la Sede non reftafle mai va- ; 
canre, dando sempre Coadiutori a' Patriarchi , ed anche 
Coadjutori a' Coadjurori ; donde sep raggi unsero nell'an- 
no 17:0. nuove differenze, che non sono f eranche ter- 
minate 

XLII Urbano Viti, riconoscendo che i Regolari fi 
ilio ss va nò delle con ce Aloni loro fatte per udire le Con - 
ftttioni de' Secolari , cacciò fuori nel medefimo anno 
\6ii. una Bolla, la quale ri votando i Privilegi > P 1 " 0 '- 
biva loro di confettare prima . che f attero flati esami- 
nati , ed approvati dagli Ordinatj . L' .inno poi seguen- 
te , veggendo di nuovo accesa 'a guerra tra' Principi 
Criftiani, c particolarmente in Italia , concedè un altro 
Giubileo, pir ottenere dal Cielo la pace, che i suoi 
Nunzj non argano potuto procurare; e la Bolla fa 
pubblicata vera la fine del mese di Novembre dell* 
anno 1629 Egli avea canonizzato al di 30- di Maggio 
di quello medclìmo anno il B. Andrea Corfini dell'Or- 
dine de* Carmelitani , e Vescovo di Fiesole; ed al dì j. 
ii Ottobre beatificò il Venerabile Gaetano Tieneo Fon- 
datore de' Teatini.' 

Il poco buon succedo del soccotso , che gl' Inglefi 
tentarono dare alla Roccelli , non avea' cagionato minor 
pena e dispiacere al Re Carlo, che al suo MiniflroBou- 
fcingham . Luigi XIII inoltrava il s»o zela per la Re- 
ligione Cattolica,,- e Carlo volea moftrare il suo per i 
Pro tettanti : Luigi perseguitava i suoi sudditi eretici e 
ribelli , e Carlo vo'ea perseguitare i suoi Cattolici . i 
«juali non faceano pure il minimo movimento . Rinno. 
vò adunque gli antichi Editti fatti copto lóro, ma la 
sua Dlspofiiione , che fa pubblica al di rj. di Agoft» 
d*5J' ann* i'ì3. non fi ridirne ad altro, che ad alcuni 
imprigionamenti poiché egli eflendo pacifico e guaime li- 
re che' il pilìre, non inclinava a dar de' martirj . . . 
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L'Arciduca Leopoldo figliuo'o di isrdinandt, T£ 
BVea ottenute la Bolle' per i' Arcivescovato di Màgde» 
bourg, non orlante che i Luterani ava-fiero, nominato 
a? quella sedo il Duca Augullo figlio deli'EWttoie di 
SafTonia ■ L' Imperadore , il . quale ricavava da ciò un 
utile particolare per la reiliturione . che dovea farifi 
de* Beni, pubblicò uo Editto al dì 18. di Aprile dell' 
anno . che ordinava una tale reftituzione in ter- 

mini precìfi, e rinnovava quello, che avea fatto pri- 
ma per il riftabilimcnro della Religione Cattolica utili 
Boemia dòpo la battaglia di Praga Una parte Hell' Ale- 
magna fi sottopose ad un tale Editto „■ ma gli fclettori 
di Brandebonrg , e di Saflbnia , che i Venivano troppo 
interelTati per una reftituzione , la quale avrebbe di 
molto scamato le loro rendite, .ricusarono di sotto- 

V XL'ir. In Francis le Abadie di Ardennes. dì 
BeUe-Etoile, eidi Silles dell'Ordine dì Premontrè , fi 
erano uniti infame per rimettere in piedi l' antica 
Disciplini. Vi erano flati, di coloro, che vi fi erano 
opponi, ed Urbano Vili, rei mezzo di un Breve del 
di 2o di Maggio dell'anno t6tt. incaricò al Card nula 
della RochefovJcault di mantenere la Riforma in quelle 
tre Caie In quello medeiìmo anno fi pubblicò il Co-- 
dice Mari'iac in forma di Editto. Era quello una rac- 
colta de' più famoii ordini e Astuti compofìo di 461. 
Articola ; dt' quali il trentefimonono appartenente ai 
Matrimoni hnJeftini . dichiara quelli invalidamente 
contratti , ed ingiugne a* Giudici Ecclefiaftici di giudi- 
care le cause di sì fatti Matrimoni conformemente al 
detto Articolo. 

XLlV. Francesco de Surdis Cardinale Arciveicovo 
di Bourdeaux , e Primate d' Aquirania ; Prelato, di cui 
la pietà veniva comparata a quella di S, Carlo Burro- 
meo per la cura e sollecitudine, che avea avuta della 
sua Diocefi pafsò a miglior vita al di 8 di Febbrajo 
de1''anno 1628 , e fu suo succefiorc il suo Fratelli 
Errico Vescovo di iWaillezats , la cui Sede fu, trasferita 
alla Roccella nell'anno ìo^S. Al di 1. poi di Ottobre 
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dell'anno i*lg morì Pietro de Berul.e Fontiatote della 
Congregazione dell' Oratorio , cbc era flato facto Car- 
dinale poco tempo dopo, Personaggio noti meno illu- 
stre per la sua dottrina , che per U sul ptcìa , e per 
Ja dolcezza della sua eloquenza Egli cadile in un de- 
liquio mentre celebrava la Me Hi in Parigi nella Chiesa, 
della sua Congregazione poco prima della Consecr-zio> 
ne,* ed eiTendo flato portato nella sua camera spirò do- 
po avere ivi ricevuti gli ultimi Sagramenti. Al di te. 
del seguente Decembre Alfonso Lu gi Dupleflìs Arci» 
vescovo di Lione, Fratello del Cardinale de Rictielicu • 
fa onorato della Keniana Porpora , e fu d' alle ra in poi 
chiamato il Cardinale di Lione. Egli fu grand' Elemo- 
fìniere- di Francia , e fi rese commendabile per la sua 
pietà, a prudenza , e per il zelo della Disciplina Nel 
medefimo anno finalmente itì2o. avvenne, cheEiimot- 
<Io Rtcher dichiari per iscrìtto , che sotfponeva il suo 
libro de U Puifanie Eccltjfafliquc , e tutto ciò che il 
medefimp contenea, al Giudizio della S Sede, ficee cu» 
è flato gii rapportato ; ed una i! ratta dichiarazione 
fu ri melfa al Cardinal de Rickeljcu Pro V viso te , ovvero 
Superiore della Sorbona 

XLV Efondo morto Abbai il Gran le , Re della Ptrlia , 
nel mese d< M.r/o dell' anno 1039 , il ; Sultano Amu- 
ra th-^rii fi ttft di una tale opportunità per mette** di 
riuovo l'alTedio a Bagdad , e mentre ne attendeva i 
preparamenti, potè fine a- difturbi dell' Afia colla pu- 
nizione de'BJssà, che gli fomentavano, e manteneva- 
no dopo la marre di Osman - Queir « aitano picie sor- 
to la sua prorczjpne Caterina di Br 1 ndebourg , mogi io 
di fiethlem Gabor Principe di Traiililvania , morto nel 
mese di Novembre. Le Piazze, che Gabor atea usur- 
pate in Ungheria, parlarono allora in potere dell I tri- 
petali ore ; ma vi accaddero de' grandi dibattimenti pei 
fa luccefTjoné a! Principato , il quale rcfìo finalmente 
a Giorgio Rigotski , il qua/e ic n'era, gii pollo in 
jpfleffe. - " * r 

XLyi Urbano Vii!, avendo «putti, che alcune 
donzelle, e donne divoro eveano formata un» specie 
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di Congregazione in diverti luoghi dell' Europa sorto 
il nome di GeauitelTe; e che elleno, vivendo alla (na- 
siera di Religiose, portando un abito loro proprio,* 
particolare; avendo un Noviziato, e Collegi e facen- 
do de' voti semplici in mano d'un loro Superiori: Ge- 
nerale; non oflèrvavano poi la Clausura , pircbe dice» 
vano edere incompatibili coli* funzioni del loro Apo- 
ftalato; volle sopprìmere una. ole Congregazione. In 
Italia egli fu im mi-di ara meri te ubbidito ma nella Bai- 
si Germania il Nunijo che rifiedeva a Colonia , non 
potè obbligare corefle Gesuiterie a sottoporli agli ordini 
di Sua Sanciti. Elleno erano per sua « , che non biio. 
gnava licenza alcuna particolare per travagliate unita- 
mente all' ignizione dal prodi mo . - , 

Il Papa di già irritato per la loro disubbidienza , 
a* irritò vìe maggiormente allorché fa informato che le 
tnedefime qualche volta avanzavano alcune propolw.ioni 
poco ortodolFe ; cosa , che è molto, ordinaria id acca- 
dere , quando le persone di quel Saffo fi cacciano nel 
capo di voler dogmatizzare. Quindi al di rj di Gen- 
naio pubblicò una Solla delle più fulminanti , che fi 
follerà per avventura pntute mai emanare dalla S, So* 
de. c«lla quale 'lotto pena di scomunica da meo ire vii 
ipso faSo ■ fu ad elle ordinato di lasciare la Casa, ove 
elleno viveano in sanane , e. rimarli nelle Case de' lo- 
ro Patenti) ove non veleiTero. anzi entrare in alcuno 
degli Ordini Religtolì approvati* dalla Sede Apostolica; 
£ quella seconda volta fu ubbidito , 

XLVII. Il titolo di Cardinale, il quale nella sua 
iftitazione «ri titolo di que* Preti , i quali erano ad- 
detti al fervute delle principili Chiese di Roma, era 
divenuto poco a poco la prima Dignità della Chiesa . 
Urbano Vili, volendo al medefìtno aggiagnere un nuo- 
vo luilro e splendati, fece nel mese di Giugno un 
Decreto Conciftoriale , con cui fi diede a' Cardinali il 
«itolo di £mt*t*%* Lo diede nel tempo ìft'flò anche 
a* tre Blettori Eccidi a Iti ci dell' Imp-ro Ma quelli han- 
no poi preferito il titolo di tAlte*x* EUmrtfc , al 
qe.le, sbando «.uefli KU «lì l'nncipl, fi Iggiugst» 
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itolo di SertKigima... Il medelìmo tìtolo fu ancori 
«onceduto- al Gran Maeftro di Malta, al quale fi dica 
Oggidì t^4lttzzif Eminentiffii'ia , avtndofi riguatdo alla, 
sua qualità di Sovrano. Eina.l'mente Urbano Viti, al 
dì u. di Settembre beatificò il VcneraLile Giovanni di 
Dio Fondatore de' Frati ddla Carità. • .,. . 

Il Decreto di Urbino Vili, fatto per il nuovo ti- 
tolo de' Cardinali , portava una proibizione agli altri 
Prelati di affumerlo sotto pena di tuite le Ctnsure di 
Dritto ; e veniva esptefia mente ordinato ad effi Canti- 
nati • tanto presenti , quanto;, futuri dì servirsene j ed 
inoltre di rompere ogni co ni me re io anche di lettere, 
ed ogni conversazione, e ragionamento di viva voce 
con chicche!» , il quale non volcfle ad elfi darlo, a 
riserva de' Ré , e degl' Imperadori . Egli obbligò colo- 
ro , ì quali fi trovarono presenti al Cunei (loro , di sot- 
toscrivervilì in quell' ilU-rti ora ; a coloro che erano iti 
Roma, di sottoscrivervi lì . fi-, tre giorni i agli adenti in 
Italia, tra due tnelì ; ed agli altri di là da' monti , tra 
quattro . I Cardinali figli di Re non vi erano comprefi ( 
e poteano quelli ritenere il titolo di Altezza , in con- 
leguenza della . Dichiarazione della Congregazione de'. 
Riti in favore -del -Cardinale .Infante di Spagna. 11. Car- 
dinal di Savoja preiese avere' le medeume prerogative-, 
come figlio, e fratello del Duca;- e non volle lisciar© 
il titolo di u4ttez,zit pet -quello di Emiminif . 

In' Frància 1' Abitei-ili Ardennes contrarto alla Ri- 
forma die cralì voluto introdurr», vedendofi appoggia- 
to c soficntito dal suo Generale, fece ilt'prm" .per ini a 
■entenza del dì 17. di Aprile di'- quell', anno ■ il Priore 
di quella Caia , il Iqualé fu sospeso a Divini s con alcu- 
ni altri Religiofi, non oliarne che, ne avellerò portati 
la loro appellazione ; . -ed Una tale- sentenza fu" poi con- 
fermata dal Capitolo Generale' dci : di 7- Maggio dell'- 
Mefiti,- anno- . Una tale, maniera di. .-procedere 1 cttanto 
ftraordinaria afflitte tanto maggiormente il 'Cardinale 
de là Rochcfoucaulr , quanto .pekehi ella :era -general- 
«cnte autorizaata . Quindi «gli la dioiiìarò ca.flii , o 
■alla al di 17. del mederò, rase, ed.dcdinèii rifli- 
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bill mento di coloro ,. i quali crino Rati decolli, o in- 
terdetti > proibendo a chiunque fi folle di dillurbarli 
sórto pena di scomunica ; ed ai di stf. del seguente 
Luglio ii Configli*) fece un Arrefta pei autorizzare 
tutto ciò che fatto aveva il Cardinale . 

XLV.II. H Duca di Savoja non avea niente ese- 
guito il trattato di Susa fato con Luigi XII/., e la 
'Spagna andando con eiiolui di accordo, proseguiva il 
disegno di spogliare il Duca di Mantova . Sì riaccesa 
perciò la guerra in Italia. La Francia, ed i Venezia- 
ni continuarono a sofleoete quel Principe; 1' impera- 
dorè s'impadronì di nuovo delle Piazze de'Grigioni; 
ed il Cardinale di Richelieu fotnì di vittovaglie Ca- 
sale . che egli prevedea dover altere ben pretto metto 
in attedio come realmente già fece Spinola. Avendo i 
Fra n cefi preso il Pignerolo, e Briqucras, il Duca di 
Saroji spaventato ne volle venire ad un aggiuftamen- 
to, per cui mandò in Francia Giulio Mazzarino, sem- 
plice Prete, e poscia Cardinale, a fine di trattare col 
Re. 11 trattato riuscì vano, e Luigi XIII. s' impadro- 
nì della Savoja; ma «(Tendo caduto ammalato, se ne 
ritornò a Lione. GÌ' Imperiali profittarono della di lui 1 
affenza , ed avendo sorpresa Mantova , la posero a sac- 
co ■ Il Duca di Montmorenci battè tra quello tempo 
il General Daria nella Battaglia dì Veillane al ài io. 
dì Luglio, e pei; poco non fu nel medefìmo tempo 
fresa Saluzzi . i GÌ* Italiani , e gli Spagnuoli furono 
egualmente atterriti per la presa di Mantova , e gli 
ultimi che vi aveano contribuirò, aveano impegno che 
J' Imperadore non fi ftabilitte affatto in Italia; ma il 
Duca di Savoja ne senti più che ogni altro un gran- 
didimo dispiacere. Egli fi vedea bersagliato , ed ingan- 
nato dall' ideila sua falsa politica il suo Paese era. 
egualmente aperto a'Franceli, «he a' suoi proprj Al- 
leati, e fu tinto il dolore che \i ciò sentì, che final- 
mente ne pafsò di vita . ■ . 

XLlX. Vittote Amedeo, che suceedè al Padre, 
sembrava altrettanto attivo ; ma del me de fimo più sa- 
vio; E se gli Spagnuoli oon voteaa r.«dcre che 1' lm- 
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jperadore prende/Te piede in l'ili», egli Mi' alt» feaa» 

dj non amava, che gli jpagnuoli follerò ivi ttopp» 
po-enti , e quindi trattò sono mano co' Francali . Il 
papa Ti era di già dato moltilTimo moto per la pani 
Bulle, Legni, Ntinzj , e tutto in stimma Ti erano im« 
piagati , c seguitavano ad impiegarli tuttavia per pro- 
curala ,- ma tanto il Cardinale Barberini suo nipote , 
quanto Panatolo Nunzio in Torino , aveano tatto inu- 
tilmente più d'un viaggio Ma nari no co] suo spirito , 
e colla sua accortezza guadagnò i due partiti, e fa- 
cendo da mediatore procurò finalmente una sospendo* 
ne d' armi tra la Francia , e la Spagna . I gran servi- 
gj che in quella occafìone da lui fi preti. rono , gli 
valsero quanto valea tntea la iìima, e 1' amicizia del 
Cardinale di Richel tu; il quale lo riguardò da allora 
ìn poi come uno che poteva effere il suo succedute , 
td il Protettole della sua Famiglia.' 

L Urbano Vi II. informato di una si felice nego- 
ziazione di un tal trattato portato a capo da Mazza- 
rini , non ne pensò mena favorevolmente, che ne ave* 
pensato il Cardinal de Richelieu , e giudicando che gli 
potea elTer utile in Francia, lo mandò coli in quslir* 
di .Nunzio eilriordimrio ; ed ei non s'ingannò in ri* 
gu.rdo ad una tale idea formatane, Gtcomc fi vedrì » 
suo tempo . \ 

LI La sospeniìonc d 1 armi tra la Francia , « la 
Spagni fu seguita da un trattato concai uso in Rambo- 
sta al di () di Ocobre tra 1' impcradore , e Luigi Xill. « 
per <i quile il Djea di Mantova fu mantenuto ne' suoi 
Stati, che furono evacuati- al di B7. di Novembre. 
Intanto il stì :f g.orn ■■- della Corte in Lione cagionate 
dall' infermità del Re. mancò poco che non folle fa- 
nello cosi al Cardinal de Richeliea per ì segreti ma- 
neggi e complotti che contro di lui ivi formaronii . che 
al Regno per il pene lo che li corse di perdere Lui- 
gi XUl La Regina Madre ne condulTe il suo Figlio a- 
Bangi dopo che fi av#a fitto promettere di disgraziare 
il Cardinale, il quale (ì credeva gii rov nato , e Apre* 
(arava a rimani. Il Cantinati ds-Ua ValetM lo confi- 
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gliò'di andare a rrovarc il Re a Versagli** , dove la 
Rugai non lo ivea seguito, Ivi Rìchtlieu v ide Luigi 
Xlli., e In persuase; e di quello mornenro egli diven- 
De più poterne che mai, I suo' nemici ne sentirono un 
gr.n crepacuore,- ed il g orno di un tale avvenimento; 
fu chi* (DJ co il giorno da Duppet , a. v'ero acgr intrighi , 
ed inganni . 

LII Turi iconmirempi, rhe il Cardinale dì Ricoelieiì 
soffriva, noi gli faceano perdere ai mira il pregete» 
Che fi av tJ firmato di avvilire la Casa d'Anuria, do- 
po aver rutili gli Ugonotti 'fiioti di Stato di eccitar* 
nuovi diflurbi nel Regno. Gufavo Adolfo Re di Svc- 
Tti , che era in guerra con Sigismondo Re di Polonia , 
ivea in vano richiedo all' Imperadore dì .abbandonar 
queflp Principe, e fare a luì gluftizia topra i varj torti 
e pregiudizi fattigli. I Re del Nord non inquietavano 
allora in ni fluii conto Ferdinando; ma egli non cono- 
sceva Gallavo. Il Cardinale comprende» , che quel!» 
Principe era a propolito per unirli a lui, ed opporli 
alia troppo gran potenza di ima Caia i la quale in due 
difterenti rami tempre in (flato di predarli h mano ea" 
unirli /riunivano indente 1' Imperio, e la Spagna . Cu- 
llavo erali itnp&fleflato di Sterrino, che il Duca di Po. 
mcrinia , nemico occulto del l'Impera dorè, gli avéa ce- 
duto. Il Cardinale fece negoziare con lui un Trattato.- 
le cui condizioni fi furono, che il Re di Svezia doverle por- 
tare la guerra nel seno dell' Ale magna , per ottenere i[ 
xi [Ubili mento de* Principi dell'Imperiò, i quali erano 
flati spogliati , senza però che la Religione Cattolica' 
ne soffrirle alcun danno ; t& egli *e ne darebbe in buo- 
na corrispondenza col Duca di Baviera., con cui la 
Francia avea conchiusa una tega. E Gufavo forniva 
le truppe, é la Francia il dinajo . Quello di verfìvo cam- 
biò intieramente l' aspetto dell' Alemagna . 

I Protetta fin lì unirono a Lipfit , per far li guer- 
ra all'Imperaddre nel mentre' Che il Papa, il quale 
volea atlk-urarc la tranquillità dell'Italia, facea negoj 
aiare i Nunzj Pmcirolo, e Mazzarino per procurar» 
}i pace, che fu U «aségueoM da' tr* Trattati dì 
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QuLrasque del di 31. di Marzo, dei di 6- Aprile, • 
de: dì lo, di Maggio. L' Imperatore redimì le Puzze 
de' Le gioni il Due* di Mantova ricevè i' Invertitori 
de' suoi Srotii e Luigi XII 1. ebbe ii Pignerolo. 

LUI. L ImperaJore , il qu^le da principio non ave» 
facto gran caso degli Svezzili , non cardò molto a Far- 
ne ;j Irr.i idea , qujndo vide che fi igesiao Duca di Po- 
wer. inia avea ceduto Stettino a Guilavo , e che gli fi- 
lettati di SjfTonia, e di Brandebourg avean delle trup- 
pe . Allora sì tu 'di in timore delia Lega de' Proiettan- 
ti , i quali egli sapeva efIVre softenur. JV Re di Fran- 
cia e d Inghilterra ; ed . fi", n.iofi accorto, che il Duca 
di Bii'iera . e gli altri Principi Cattolici non fidavano 
-alcuna prtmura di venire in suo soccorso , e davano 
anche tempo a Gullavo di torri fica: li , fi Jagnè predo 
la Corre di R'i'ma che il Cardinale de Richelìeu lì col- 
legava engìi Eretici. Roma ne scriiTe al Cardinale, ed 
*gli li scusò con far pubblicare alcune (.onsulte de' 
Dottori di -i.^bona , r quali affermavano con certezza , 
che il Re putta con fieurezza di coscienza con qutlli 
colleglli , quando fi trattavi del bene de' suoi Stati . 

■"Toft'vo Adolfa adempì ben predo 1« condizioni 
del Trattato fatto colCardinale W[rrsbo'r E , Roftock , 
* Praga mutaron padrone dopo la Battaglia . di Li pila , 
1' Ele^nrt di Treven , per tfleie al coverto delle armi 
Svezzili; fi pose sotto la protezione della Francia,- ed 
in qUefto mrervallo di tempo accadde, che nella Cor- 
te di Luigi XIII vi furono tanti movimenti. La Re- 
gina sua Madre . e Gaflon suo Fratello uscirono dal 
Regno $ e dopo la presa di Moycnvick , fi venne a trat- 
tato col Duca di Lorena • 

■L1V. Lt- Truppe del Papa dall'anno 1S16*. occu- 
pavano il Ducato di Urbino, del quale il Duca Fran- 
cesco Maria della Rovere avea consentito , che la S. Se- 
de fi foffe mena nel pofT Ilo , come di un Fendo, che 
dipendendo dalla Chiesa , doveva alla medefima riunirfi 
dopo la sua morre Ciucila accadde in queft' anno ap- 
punto itì$i ^ e cosi Urbano ne fete immediatamente 
la riunione agli Stati della Chiesa . Alcune Potenze i' 
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Italia > le quali non amavano, che lo Stato Eccitili- ' 
flico averte fatti nuovi acqmfti , conrtgliarono ai Papa 
di donate un tal Ducato a D Taddeo Barberini suo 
Nipote . Mi Urbano non «ali dimenticato de' fulmi- 
nami Decreti da'suoi Piedectfiori ; Onde non fece te fi- 
larli a mettere il suo Nipote nella riga de' Sovrani, e 
lì citimi) solamente di date a D Taddeo la Carica 
di Prefetto di Kami, la quale rappresentava pretto che 
quella digli antichi Prefetti del Pretorio, e di cui la. 
Casa della Rovere età in porte fio da più d'un secolo. 
Queflj Carica non avea niente di più onorevole, tho 
il nome, o forse anche il solo abito-, E D. Taddeo 
volle ri A:* bit irla nel suo antico spl> ndore e precederli 
agli Ambasciatori nelle pubb 'che Punzoni,- M.i que- 
lli vi lì opposero, e non aflifterono più alle Cappelle. 

LV La Repubblica di Venezia richiamò in quella 
occafione il suo Mi mitro / e quello fu il principio di, 
tanti contraili, e difienlioni , che durarono per lungo 
tempo, e fecero versare tanto sangue. I Principi à* 
Italia entrarono a parte di Una tale contesa ; ed il Du- 
ca di Parma giivane Principe ambizioso vi fi segnalò . 
Egli fece leve di truppe , e delle scorrerie nello Sta- 
to della Chiesa II Papa riguardandolo come un sud- 
dito rubellc, fece leva di truppe ancheegh ; ed eflen- 
do flato battuto il Cardinale Francesco Barberini , che 
le comandava, ne prese il comando ilsuo Fratello An- 
tonio anche Cardinale , e fu di lui più felice. Imper- 
ciocché coltri ose il Duca a ritirar» ne' suoi Stati , e 
sotto precetto, che non avea soddisfatto al Monte di 
Pietà, al quale egli aveva ipotecatala rendita del Du- 
cato di Caftro, s'imponesse! di effo Ducato. 

Ed inquelto tempo appunto i Veneziani , il Gran 
Duca di Toscana , ed il Duca di Modena lì collegarc- 
Bu per la difesa di Farnese, il quale, efTendofi pollo 
sotto la Protezione della Francia ; ne riceve» qualche 
soccorso in danaro, non volendo quella Corona aperta- 
mente dichiararli. Gli Spagnuoli , i quali temeano ài 
entrate in guerra con-tflà Francia, sembiavano anche 
voler estere neutrali , a così fccefi la guerra per mei- 
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di ZÌO SUO sopri tv. Propoli /ioni nel giorno rj. del to- 
glierne Febbr.jo ed avendo il Provinciale dt'GtJuifi 
( ti quale poco dopo se n'eri data la carica ìélV'A ITera- 
bka Generale del Clero difhiar<tro di non aver alcun» 
cognizione di quelle Opere crnij olle io Inglese al di 
li del Marc, r AlTemhtea fi contento di condannati* 
Mnza fct menzione degli Autori, sopra i quali ella n ad 
■rea giuri idi zinne alcuna, e che per altro arane anonimi. 

Quelli non per unto non lasciarono di difenderli,, 
soitenendo, che la cernuta era ingiù (la io tutte le su* 
parti. Eglino affermiron di vantaggio , che la eensur» 
dcila Facoltà (di cui cflì parlavano con molto dispiea* 
lo ) , contenta, errori contro la 'Fede, ed era ingiurio- 
sa al Pontefice, ed agli Ordini Religioli . Quella dispu- 
ta diede occalionc alle Opere della Gerarchia di Alile* 
Dottore della Sorbona, e del Padre Celli t Gemica, cria 
fi videro comparire in apprettò . Queft' ultimo fu co- 
tanto favorevole a' Regolari, quanto il primo era Iona 
contrario, il che prodaiTe una nuova disputi. 

LVIII. Vi fu ben collo un altro contrailo, il qui, 
le non fece minor rumore . Giovanni da Verger di Han- 
rane Abate .di S Girano diede alla luce un suo libra 
intitolato : Pttrut tAurelivt ; che 1* ha fatto riguardato 
come il Difensore dt la Hiirarcbh , ovvero dtìii Gì* 
rarsbia . I Superiori de" Gesuiti , che non volcane pren- 
der parte ad una tal disputa , non riconobbero come* 
sue le prime scritture, che vi avean dato luogo, e efrj 
da loro fi fece a cagioo delle dùTenfioni , ficcarne vie* 
■apportate nella Dichiarazione, che quattro di effoloi* 
mandarono in eppreflò *' Vescovi al di *l- di Maria 
dell'anno ' 

Quello affare * che cagionò Canto rumore in Parigi, 
fi passo molto diversamente in Lovanio, ed in Roma. 
Le Propouzìoni cltratte da' Libri Inglrfi crauti mandato 
in Lovanio tradotte in Latino; ma per la proibizione) 
del Nunzio, non lì presero ivi la peyia di esaminarle, ' 
Il Pipa avea a se riserbato il riconoscere , c giudicar* 
di quello affare; e senza voler 'profferire la sua sen- 
to rm inumo all' sffen lialc della Bernina in tali libri 
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"iella confiiììone dì Ausbourg , come coloro, che «n- . 
he ninnilo co'Calvinifii su i punti fondamentali dell» 
vera Religione. . ■ . - 

-f, .11 Papa al dì 5. di Novembre pubblicò una Bal- 
la, che ordinava a cuti* t Regolari in generale di sot- 
«omettirsi A 'Decreti dell* Inquìlizione fatti, o da farli 
«Opra qualunque materia, che mai potesse essere. 
,. . LX. Guflón di Francia col soccorso degli Sp^gnuo- 
li era rientrato nel Regno . Il Re imputò al Duca dì 
Lorena le intraprese dì quefio Principe, e per punir- 
lo gli tolse alcune Piazze. Cacio IV. ebbe di nuovo ri- 
corso alla Clemenza di Luigi XIII., e per il trattata 
di Livtrdun de! d'i 26. di Giugno, .fece la sua Pace, 
e rese omaggio al Re per il Ducato di B;r. Il Duca 
d'Orleans uscito d'ogni speranza di ajuro da queft», 
paire, porrò ne Hi L:nguadoca il malanno, da cui e» 
•gli accompagnato , e ne celiò la vita al Duca di Vimi- 
ni orencì , il quale, trovandoli impegnato nel Punita 
del Principe, fu ferito,'* fatto prigioniero nell'incon- 
tro,. o sia conflitto di Caficlnaudm . Per lui Jìnvan» 
chiesero con grand,iflime sollecitudini 1 e . premure la, 
grazia i Prìncipi . dtl ; :Sangue , tutt' i Signori grj ndi , 
ed il Popolo.: poiché Luigi XI 11. disse ,. che non avreb- 
be opetito da Re, se. l'accordava . Quindi M.>iitmo- 
rencl iti messo a morte, la quale' egli soffri con una, 
cothnza veramente -degna di un (Jriiliano. Egli erari 
comunicato il giorno avanti con un esemplare divo- 
zione; ed un momento avanti della ese-cuz one delia 
gìuftizii disse^ ad alta voce: Signore, Voi eravate in- 
nociate, e .volffie tffir condotto all' tAliare . come un 
vignetta dtfhnato al sacrificio : lo sono un miseràbile 
peccatore, e i* confa/ione, che io me» vado a soffrire, 
tarà molto minore dentei peccati - La Duchessa sua mo- 
glie ' si- ritirò a Moulìns in un Monaftero di Religiose , 
ed' ivi , presoli velo, passò il rimanerne di sua vita 
in lagrime predo, le ceneri di,. colui, che avea.unjca- 
meme con tenerezza amato, dicendo continuamente » 
Dio : Io noajamsva nel Mondo altri, che lai j Voi,» 
Signore, -me */# avete tolta, affittene non ami altro,, the 



%i% CONTINUAZIONE 
LX1, Intanto Galton , il filale speravi, che il Ro 
■tao Fratello avrebbe fatta !a grazia di perdonare al 
Duca di Montinotene! , il che lo ave* spinto a racco- 
Blindarli di nuovo eoa esso lui , vedendosi da uria ta- 
le sua aspirazione deluso e decaduto, usci di nuovo 
dalla Francia, e si ritiri) ne 1 Paesi Balli presto la Re- 
gina Madre. Ed avvegnaché ■ Prelati delta Lioguado- 
«a, essendoti dichiarati in favore di Gafton , aveisere 
obbligati gii Stati di quella/ Provincia ad operare in 
fivore di quello Principe; si trattava perciò di dove» 
eglino esser giudicati. E quindi il Papa a preghi*» 
dei Re delegò per un tale affare »1 di ri. di Ottobre 
l'Arcivescovo d'Arles, il Vescovo di Bologna Cosdiu- 
tore di Tours, il Vescovo di Fleurs, ed il Vcscove 
éi S. Malo 

LXU Gufhvo Adolfo fatta 1* guerra sempre con 
«guati succidi felici n nlemagna E' disfece ffiily nel 
famoso pjssaggio del Lecn , ed avendo il Duca ai B«- 
Vieri ricusato di unirsi fon risolili > perchè gli sarebbe 
(tuo necessarie tefli taira i* Alto Palatirwto, egli prese 
Ausbr urg. e dt predò \a Baviera - II Papa flava gran, 
driuente afflitto di veder* i mali, che il furore delle 
guerra cagionava alla ri ih Mi ti, . Onde pose tutto in 
rjprra , per far sì, che lì potessero cacciare gli svel- 
tesi dall' Alemagna - Egli forni di danaro i Principi 
Cattolici; concedè Giubilei per implorare l'ajurjo del 
Ciclo -, e con rutto ciò gli Spagnuoli nco n'erano con- 
eenti E si vide il Cardinal Borgia protestarli da par- 
te di Filippo IV , che tutto ìl danno, che ia Religio- 
ne Cattolica soffriva , e soffrirebbe in avvenire, dove» 
essere attribuito al Papa , e non già al Redi Spagna. 

LXI1I. Intanto Iddìo seppe metter limiti alle con- 
quide di Gufavo / imperciocché, dopo avere alla tetta, 
de' Procedami dì Aiemagna disfatti ■ Danesi, e gl'Im- 
periali , e sottomesse la Pome rari ìa , la Bassa Sassonia , 
la Franconiat la Baviera-, il Palatina» e l'Eletto est* 
dì Magnnza fu egli ucciso al di id. di Novembre nel- 
la Battaglia di JLution Ma pure malgrado' della sua 
mòrte il sud Luogotenente Duca di Saxo-Weimar eH- 
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sfece Valftemj Senonchè dall'altra banda Frederico V. 
Re di B>emia . ed tletior 1 Palatinoal di iy. di Nuv*m- 
Bre moti per la disperazione di vedere per la morte 
di Gufilo svanita U sua Vendetta. 

LXlV iigjimcniio ìli Re di Polonia era morto de' 
mali rimanagli da on' apopUflia , «1 di 3 j. del prece- 
dente Aprile; Principe commenda hi le non meno perla 
ina pietà che per la sui bontà , * valete; e fu «Ino» 
tra i molti pretendenti per suo -uttefinre il figliti di 
lui Udislao . Quefli , rome legittimo erede del Trono 
della Svezia. prese anche la qualità di Re di Svena, 
e conciofiache f offe flato un tempo clero Gran Duca 
di Mosenvia dilla più sana partii dell., nazione, ag- 
giunse agli altr' anche quello titolo Era egli un Pr n> 
cipe dotato di molte virtù, e savio mje lingue Ara. 
ntere , c nell'Aite Militare. La.su* Incoronali -ne non 
potè farli prima del «cse di Febbraio a cagione de' tu* 
nerali di suo Padre • Il Papa udì I? sua Incoronazione 
con molto piacete; poiché coriacea il mento di lui, 
e P amore che avea cella Religione Cirrolica . Laonde 
ricevè con eftraord inarie dim" fin aioni di g!<ji la ma* 
gn fica ambasceria , che effo UdisldO gì' inviò per prt* 
fargli la sua ubbidienza. 

Il Cardinale della Rochif. iKault , Ine turando ogni 
giorno nuove difficoltà nella riforma , che avea intra, 
presa degli antichi Ordini Rei gitili, otrenne in quett' 
anno 1653 un nuovo Breve di Urbano Viti, in data 
. del di 10, di Settembre per obbligare alcuni Monaci 
Benedettini, e Bernardini a sottoporli 1 a' nuovi Regola- 
menti da lui fatti • 

LXV. Cnftina Figlia di Guft.-vo Adolfo dell'età 
di soli sette anni era fiata riconosciuta Regina di Sve- 
zia dopo la morre di suo Pidre , e gli Stati del Regno 
aveano nominati cinque Reggenti, e data la commis- 
tione al Cancelliere Oxenftiern di proseguire la guerra 
A' Alem gna fino a tanto che nrm lì venifle ad una 
pace onorevole, il Cardinale di Richelieu , che volea 
di continuo umiliare la Casa d' Auftria, fece rinnovar» 
nell'anno itfjj. il trattato tea la Francia, 0 la Sveti» 
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ed in conseguenza Fa parimente ri morata anche la 
lega, che co' Proreftami enfi fatta da Guftavo Adolfo 
11 Cardinale pervennein si fitta gima al suo fine» 
«nza romperli apertamente coli' Imbrodo™ , portando 
le d.predaz.oni nella Germania , e mantenendo così a 
tal segno occupata la Casa d' Auft.ia , che le venifl» 
impedito d, dar' soccorso a' ribelli del Regno 
■ LXVi Coiciofiachè il Duca di Lorena, ricusarle di 
render* fi Omaggio per il bucato di Bit'» fi fu in quo 
fto inedefinio anno con quefto Principe una rer K a gier- 
«B'ndi il R e rio,,) ^el Ducato alla Corona; fi 



irapoflessò di S. 



:oftrinK 



1 pose l'afle- 



- ' Duca a fare h pace a quelle 

cor.i, ™. che se gli vollero .mporte . Una delle Prin- 
cipali i. tu di rimandare al Ke la Principe a Marghe- 
ru a sua Sorella, )■ q Ua i e erai» . di Gufo ri «potateti!* 
iprchè per la quarta volta usci di Francia i ed il cui 
Matrimonio sfondo le Consuetudini di >f rancia era, 
tenuto per nullo, come fatto senza il ccnsenc.mento 
*ei He. E l'altra che Nanei dovelTe rimanere al Re 
pei ficimà degli obblighi e patti, a' quali il Duca erafi 
jottumtllo . * - . ... 

_ tXVH Si erano di gii offerte a Galton le condi- 
zioni le più vantaggiose . purché' consentirle che il suo 
n.mmonio fofle esaminato da Cou.m.fli.j da nomi- 
narlt dai Papa, ma egli non avea V0ÌU(o nienw aKol _ 
carne,- e dopo effersen* andato nelle Fiandre, temen- 
do d, aver mancato a qualche formalità nella celebra- 
none del medefimo , ne avea fatta la seconda dinanzi 
ali Arcivescovo dì MaUnes, i cui Atti erano flati man- 
atti al Papa eag y t Atteftari de' Dottori delle Fi.ndre, 
« di Spagna , i quali credeano il suo matrimonio va- 
linamente contratto. Nientedimeno egli aveva alficu- 
rata Sua Santità di e/Ter pronto a sottometterli, ove 
1 affare luffe giudicato in Roma, e non in Francia, 
doye i CommilTarj averebbi.n» p-tuto temere V autorità 
^ Cardinale di Richelieu ■ fca Principerà avea seguito 
.1 Duca d' Orleans nelle Fiandre ; e feome tale, non 
. odo P' ù nella Locena , il Duca non jiocea riman- 
darla 
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dirla tra le mani del Rea tenore del Trattato di Char 
mes . Per la qual cosa il Re entri in Narici e fi r ! 
tenne quella Città. Indi fi porrò a riftabilire P Elettri 
re di Trever, ne ll. sua Capitale, di cui gli W nUo r; 
eranfi impofleiTati . r-g^ou 
La guerra nelle Fiandre tra gli S K gnumT, • le 
-Provincie unite non fi era intermeiTa ; nu fi era «(ni- 
nnata però con pochi sHcceffi felici tanto dall' una tur. 
te, quanto dall' altra* Ed cllendo morta nell'anno ifiVs 
1' ArciduchelTa Isabella Chiara Eugenia , mentre fi atpet- 
tava l'arrivo del Cardinale Infante figlio di Fi- 
lippo IV- che era fhro nominato Governatore- Gene- 
«le de Paefi Baffi; vi fi ftabilirono Governatori parti- 
colari . Oltre gli Ohndefi , fi dovevano ancora temer, 
in quella circoftania le pretenfioni de' Principi di Sa. 
voja: i qnali erano figli della sorella dell' Arciduchi». 
91 li e pretendeano che i Paefi Biffi appartenevo ad 
eObloro; ma non erano in circoibni» propria a poter 
far valere le loro pretenfioni . 

LXVlU. Carlo I. Re d'Inghilterra fi portò a farfi 
incoronare Re della Scozia in Edimbourg nel' giorno 
SS- di Giugno dell'anno iffjj. ed il Parlamento gli 
diede la potetti d'ordinare la forma degli abiti , che 
dovettero portare coloro, i quali erano provveduti di 
cariche tanto Ecclefia (tiene, quanto Civili . Gii Scotzefi 
aveino riguardato fino a quel tempo come un delitt» 
qualunque segno citeriore di distinzione , e per quo 
ila ragione la diipofizione del Re ombrò loro contrai 
ria alla Religione Crifiiana . Eglino adunquo se no la" 
gnarono grandemente! ma con tutto ciò la dispofizio-" 
ne del Rie fatta fu eseguita ; ed*- i Puritani, i qaa li 
occultamente fomentavano il dìsgulìo del Pòpolo, ne 
seppero a suo tempo ritrarre vantaggio . 
!. LX1X. La Spagna, ptevedendo elio dòvea renìre 
a rampar la guerra eolla Francia , avea mandato il 
Cardinale Infinte in Italia per negoziarvi lina Lega 
Qaindi alla prima notìzia, che se n' ebbe in Francia j 
Il Re mandò una solenne ambasceria per rendere la 
sua filiale ubbidienza al Papa . Il Marescialli Creati 
«w. della St. EeaTtm.LXt. P * . 
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phe ne fu l'incaricato, pervenne in Roma con tfoo. 
persone, le quali formavano il più bel corteggio che 
fi folle ancora veduto ■ Egli baciò i piedi ad Urbano > 
e proti-Itogli, che il Re Criftianiflimo lo ricon ostereb- 
be sempre per il Vicario dì Gesù <"rifto , e per il 
SuccedVi- di S. Pietro . Dopo tali complimenti offerì 
■1 Pontefire la Mediarione della Francia , per termi- 
nare le differenze, che la S Sede avea co' Veneziani , 
per riguardo a' Limiti jt Confini del Ferrarese; e gli 
propose una Lega contro I' ImpeTadore . ed il Ite di 
Spagna , che minacciavano chiaramente di domandare 
Un Concilio Generale Urbano , il quale dalle minac- 
ce degli -ipagnuoli non fi era punto COBI trio fio , ricusi 
la Lega ; e freddamente rispose al Maresciallo, the 
Iddio fi darebbe cura della sua Chiesa Al Cardinale 
Infante non riuscì l'affare più felicemente che al Ma- 
rescialli: ed il Duca di Savnja , i Veneziani, e il 
Gran Duca di Toscana, ed esempio del Pap- , non. 
vo lero ne anche . ili la L*eya . [I salo Duca di Parma 
Sottoscritte un Trattato segreto , per. cui lì obbligò di 
unire itoeo. uomini all' Armata Francese, quando que- 
sta venire ad attaccare il Milanese. 

LXX Pochi giorni dopo l'entrata del Maresciallo 
di Crcqui a Rema , la Congregatone de! S Ufficio con- 
dannò il celebre Matematico Galileo ad effer me Ab in 
prigione, e reeìtare i sette Salmi Penitenziali una fol- 
ta la settimana per lo spazio di tre anni. Ei fa con- 
dannato conte ricaduro ncll' Erefia, e reo di avere in- 
segnato un Alterna atTurdo in Filosofia o almeno erro- 
neo nella Fede. Era quello il fiiìema di Copernico sul 
movimelo della Terra intorno al Sole, il quale aven- 
do Galileo adottato, era flato già denunciato nel Tri- 
bunale dell' Inquifizione < ed in una Congregazione te- 
nuta in presenza del Papa il Cardinal Bellarmino era 
flato obbligato di adoperarli ed affàticarfì per fargli 
mutar sentimento. L' Inquifizione dvea fatto allori un 
Decreto contro una tale opinione, come contraria alla. 
Scrittura ,• ma Galileo non vi era affatto nominato i ed 
affa Congregazione dichiaro poi, che poteafi il movi- 
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Mento della Terra supporre , e difenderli come un' ipo« 
K(ì , ma non gii snftenerlo come una Teli , ed una 
rcrità incontra [labile , 

LXXI. Galileo, oftinatofi nella sua opinione non 
potè contenerli, e fece Ha m pare in Firenze i suoi Dia- 
loghi intorno al titlema del Mondo; opera, la qual« 
dichiarando mani fedi mente i suoi sentimenti ,ne fec» 
condannar 1' Autore. Per uscir dunque dalla prigione, 
Galileo giurò sopra i santi Vangeli , che avrebbe sol 
ftenuto in tutto il tempo di sua vita il movimento 
del Sol* e l' immobilità della Terra ; ma senza il 
Gran. Daca di Toscana , del quale egli era Matemati- 
co , ■ suoi giuramenti non gli avrebbero rotte le ca. 
tene . Egli uft! dunque a riguardo e con fiderà zio ne di 
quel Principe, colla conditone peri, che la sua Casa 
gli fotte in luogo di prigione' 

V libro intitolato: Le Cbapelet fecr et ria Tre- Sai ut 
Socremtnt ; ovvero la Corona del Sautijfimo Sngrarncnt 'o 
il quale era flato censurato da otto Dottori della Fa- 
coltà dì Parigi al di S. di Giugno dell' annò, ,53 3, c0 . 
aie contenente moliiflime ftravaganze, impertinenze, 
errori , ed empietà , fu dell' iftefla guisa censurato an- 
che in Roma. Oggidì quell'opera sarebbe ignota se 
non vi folle fiata fatta una tale censura . Di ventisene 
articoli, ebe ella contiene, lì pretende che non vene 
fieno più che quattro, i quali s'intendono, bene, e 
nei quali vi lia qualche poco dì buon senso . 

LXXII. I Privilegj accordati viva voci! gracula fi 
erano a tal segno moltiplicati, che dopo lungo tempo 
poche Comunità vi erano, che non godettero di quella 
sotta di Con ce Aloni . Laonde, eflendo degenerati in 
abulì, Gregorio XV. con una Bolla in data del dì 2. 
di Luglio dell'anno 16*11. li aveva rivocatì per ogni 
sorta di persone, a riserba de' Cardinali , elle erano 
eccettuati dalla Bolla Generale . Ed Urbano Vili, te- 
mendo , che non fi ficefle anche abuso da coftoro di 
tali Privilegi» Grazie, e Concefiioni , con un'altra 
Bolla del di a», di Maggio dell'anno seguente, iop- 
prede anche una tale riserbi Usciata per elfo loro , 
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T Prelari delegaci del P»pa in qualirì di Commis- 
sari pei giudicare i Vescovi che fi trino dichiarati in 
favore del Duca d'Orleans fratello del Re, fi adu- 
narono per la prima volta in Parigi al di a 2. di Mar- 
zo dell' anno 163;- Eglino riceverono da Sua Sanciti 
un nuovo Breve del giorno 7. di Maggio, e per Uni 
sentenza del dì 3+. del seguente Decembre due de' 
Vescovi ateusati furono rimandati nelle loro Dicceli , 
aspettando più ampie informazioni • 

LXX111. Errico de Sourdis Arcivescovo di Bour- 
dca'ix. ed ìl Duca di Epernon Governatore dì quella. 
Provincia lì erano tra di loro ingarbugliati , e venuti 
in iscnmpiglio ; ed in tutte le occalioni cercavano fard 
Ka mbie voi mente de' dispetti , ed etfendo eglino egual- 
mente acccli, ed incapaci di piegarli, un niente di- 
venne un affare molto serio. Grafi il Prelato doluto 
ii alcuni insulti fatti a' suoi Domenici . Il Luogote- 
nente delle Guardie del Duca fermò la sua carrozzi 
in una flrada per complimentarlo , e (limandogli nel 
tempo iftefTo , se tra le guardie che vi erano ve do 
foffe qualcheduna , che 1' avelie offeso . L' Arcivescovo 
conosceva il principio, onde nasceva un tale compli- 
mento, ed effendosene fieramente Aizzilo, scomunicò 
1* Ufficiale - Il Duca , eftendone flato informato, un! in 
quel!' ifleiTo punto un grandiffimo numero di Ecclelia- 
flici. e di Religiolt di differenti Ordini, il sentimen- 
to de' quali fi fu , che la censura non aveva alcun fon- 
damento . Avendo ciò sjputo il Prelato, fece citare 
quelli Eccleliafticii e Religioli a comparire dinanzi 1 
te; ma i medefimi in luogo di comparire, ricorsero 
dal Governatore, il quale fece una proibizione ad ogut 
sorta di persona di aflembrarfi nell'Arcivescovato, a 
liserva di coloro, di cui il Prelato era solito serviti! 
negli affari della sua Dicceli ; ed affinchè un tale 
ordine, foffe meglio oiTervato , il Duca fece met- 
tete inforno al Palazzo Arcivescovile gli Arcieri della 
Guardia, i quali li apportarono a' Copi delle flradc. 

Una sì fitta condotta del Governatore fece che 
ì' Arcivescovo uscilTe da' gangheri , ed andane veftito 
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Jcgli abiti Pontificali gridando » tutte potere per 1* 
{inde . Olà mio pope/o i egli non vi ba più libertà per la 
ditta . Il Duca di Epernon temendo di qualche sol- 
levazione , montò in carrozza per andar «.creando il 
Prelato; ed avendolo già incontrato, lo prese per le 
braccia , e domandogli con quale autorità andava egli 
cercando di commuovere una sedizione. L'Arcivescovo 
allora cominciò con più alta voce a gridare, e diriz- 
zando a lui le parole: Percuotimi, gli dille , /ì per- 
cuotimi , tiranne ; i tuoi colpi saranno a tue rote , e fio- 
ri ; ma tu sei già scomunicata. Il Duca non era gii 
padrone di se Hello : onde appoggiò due o tre volte 
la mano sopra lo ftomaco del Pretato , e come coftui 
continuava a far lo fi e fio , egli alzò il suo battone , e 
fattogli cadere il Cappello, gli dilfe, che gli avrebbe 
insegnato il rispetto die a lui dovea ■ L' Arcivescovi 
fi portò in quel medelìmo i (tante alla sua Chiesa Me- 
tropolitana , ed ivi scomunicò il Duca , e sottopose all' 
interdetto tutte te altre Chiese della Citta . Il Parla- 
mento fi dichiarò in favor del Pallore, ed il Cardinale, 
di Richelieu prese quella occalìone per umiliare il Du- 
ca di Epernon, che era il solo di tutti i Grandi, che 
non fi era piegato avanti a lui . Ma la cosa li termi- 
nò poco tempo dopo s e la più gran parte de* Vescovi 
dì Francia trovarono, che l'Arcivescovo di Bourdea.ni 
aveva operato con troppa precipitazione . Roma fu in- 
formata di un cai fatto, e non sarebbe mancato per 
il Pontefice di far levare ben pretto le censure, poi- 
ché sapeafi molto bene qual fi era flato sempre , e rjuaì 
era tuttavia lo zelo del Duca per la Religione Catte» 
liei; ma le mire del Cardinale di Richelieu eiìgevano, 
che l'affbluzione fi difteriti!- . 

Edme Aubertin Mini tiro Calvinifta avea fatto ftam- 
pire un'opera «atto il ritolo dell' Eucari/tia itti' anti- 
ca Citi età. In efla prendea il titolo di Pallore della 
Chiesa di Parigi ; ed i suoi Colleght, che l'avevano 
approvato , lì attribuivano anche la qualità di Pallori ( 
e Mintftri del S- Vangelo-, laddove i Cardinali Bel- 
larmino, e da Peneri erano trattari da Avversar) della 
Pi 
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Chiesa. Gli Agenti Generali del Clero di Francia fi 
erana Ugnati pretto il Re delle qualificazioni date in 
qucll' open a' Cardinali, e de' Titoli che in etta lì as- 
sumevano l'Autore, ed i suoi apprevarori . Ond' è , 
che il Configlio pVivato decretò un Arredo al dì 14. di 
Luglio contenente la cattura della persona Contro Au- 
bertin autore del libro, e la citazione pctsonale con- 
cio iVu-fluezat , Dclincoutt, e Dailic , che i' aveano ap- 
provato , ed il quale proibiva a tutti i Miniftri di 
prendere olirà qualità che quella, la quale era loro- 
attribuita dagli itati. Ma pure un tale affate non ebbe 
alcun efitoi poiché i Miniftri hanno molto sovente 
anche prese in appretto in Francia le medeiime qualità , 
che lì hanno sempre attribuite, e tuttavia fi attribui- 
scono altrove Tino all' anno 1617. in cui Luigi XIV. 
ne fece Imo esprefiiffime proibizioni.- ... 

LXXIV. Forti non vi fu mai Principe al mondo 
più mutabile di Catlo IV. Doca di Lorena. Facendoti 
egli conto di eludete gli obblighi, a' quali erafi sotto- 
poiìo col Re per mezzo del suo ultimo trattato, ce* 
de al dì 19 di Gcnnajo dell'anno itf)4 per collusone 
ì suoi Stati al Cardinal Francesco suo fratello, il qua- 
le colla dispensa del Papa lascio il Cappello, e fi spo- 
sò la Principila Claudia sorella della DucheAa Nico- 
letta moglie di suo Fratello, Quella ceffione irritò la 
Francia di miniera che fu in vellica Luncvillc , ed i due 
Fratelli abbandonarono i loro Stati , ed il Re se ne resa 
padrone. Ca c lo andò ad unirli alle Armate dell' Impe- 
radore , e la DuebeiTa. Nicoletta venuta in discordia col 
suo marito, fi portò in Parigi , dove fu ricevuta ono- 
levoliffioumente, 

LXXV- L'attedio di Maftrich fatto dagli Spagnuo- 
li, e quello di. Breda fatto dagli Olandcfì , posero ter- 
mine alle operazioni della Campagna ne'Patfi Balli nell' 
anno 1634. mal grado de' grandi preparamenti di guer- 
ra , the- vi fi erano fatti.- ed in oltre Fu nectflàrio, 
che reciprocamente fi togliefitra i detti due affedj . Ir» 
Aìemagna le cose furono portate avanti con un poco 
fi» di ardore e vivezza: la guerra fu ivi sommamene» 
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Sanguinolenti ; ma con vantaggio preitochè uguale d'am- 
bedue U partL II l'ap- . che ne udiva Ogni giorno li 
continua zi ohe con nuovo dispiacere, non celTava d'in- 
diriziare i suoi voti al Lido in favore de" Cactelici , 
ed al di ij. di Maggio pubblico un nuovo Giubilèo. 

LXXVI ValiUm da semplice Gentiluomo di Boe- 
mia era divenuto o.iniui.tente nell'Imperio, a cagio- 
ne de) bisogno , che di un si gran Guerriero avea 1* 
Imperatore Egli si scordò in Somma di eiTer nato sad- 
dito, ed a cagion di qualche disguft*. che mai ebbe, 
cercò di 'ftrr.e ftrepirosa vendetta* La morte dell'Elet- 
to ( Palatino Predente V , che i Boemi, ficcomc fi è 
riferito, aveano voluto per iota Re, senibrógli lana 
favorevole occalione, per salire egli medefimo sepra 
quel Trono, togli endolo a Ferdinando ■ Un tal proget- 
to lì accordava aiTai bene colle mire del Cardinal di Ri- 
ehelieu . liechè quello Minifho folTe pronto a contri- 
buire j Ila sua esecuzione Q/ielti adunque lo favóri ; 
Ma come ti Cancelliere di Svezia > ed il rimanente 
della Lega tardarono troppo a secondare' Valitelo , av- 
venne, che l' Imperatore fòfle ttato informato di tut- 
to, e Valftein alTjffinato in Egra. Venuto meno al 
Cardinale queflo colpo negoéib cogli Olandefi pèr la 
continuazione della guerra, chela loro Repubblica fa- 
ceva alla Spagna; onde fu sottoscritto il trattato al 
di ij; di Aprile. 

LXXVII. Si fecero molti afTedj nell'anno ló*j«. , 
c tu memorabile la ptesa di Ratisbona. Il Cardinale 
Infante, non avendo veruna cosa ad operare nell' Ita- 
lia , era pi flato in Alemagna , ed erafi andato ad uni- 
re a Ferdinando Re A' Ungheria tiglio dell' Imperato- 
re , al quale ifteflo crauti uniti i Bavari , ed il quii a 
a* impossessò di quella Citta ai di 25. di Luglio . Il 
Duca di SafTonia Weimar, ed il Generale Horn , eh» 
non poterono soccorrerla , fecero Una divei.ìone in Ba- 
viera , e quindi Ferdinando fi portò ad alfcdiare Do- 
na ve rt - e volendo penetrare in Wirtemberg, per ivi 
rinfrescare il suo esercito, fu da una tal sua ditpo- 
fiiione cagionata Ja fyfan featcaglia di^UpgW, 1» 
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ani furono disfatti gli Svezzeli j dal che furali poi co- 
ftretti ad abbandonare in Alsazia molte Piazze , che ri- 
ceverono guarnigioni Franceli . Pa/Tarono anche tra la 
mani di quella Coroni Filisbourg , e >pira per un trat- 
tato fatto colla Svezia, e cogli altri Principi di Ale-' 
magna, e quindi trovandoli per quella ragione rotte 
le misure , che gì' Imperiali voleano prendere per tri- 
tiate in Lorena , l'Infante si porrò in Fiandra, peti 
cipporfi a' Franceli , ed agli Olande!! . 

il Duci d'Orleans avea fatto un trattato colla. 
Spagna j ed il Cardinale n'ebbe notizia, e se ne in- 
quietò ali' cftremo segno. Egli adunque fece rutt' i 
suoi sforzi per far ritornare quello Principe in Fran- 
cia, e vi riuscì, nel tempo iftvflb, che la Regina Ma- 
dre , la quale defidetava con molta pafllone di rientrar- 
vi, non potè venire a capo di far determinare il Car- 
dinale a consentirvi. Il Ite era nella ferma determi- 
nazione di fare «naullaie ti matrimonio di suo Fratel-- 
lo: ed il Parlamento per uniformarli all'intenzione di 
lui, fece al di j, di Settembre dell'anno ifijf, un 
Arredo , con cui lo dichiarò nullo, come quello,, che 
era flato fatto da un Religioso senza il permetto del 
suo Superiore, e sopra tutto senza il consentimento 
del Re Ma quello affare non fu terminato per ua 
tale A treflo > 

I CommiiTarj delegati per giudicare i Vescovi del-', 
la Linguadoca, continuavano le loro deliberazioni. Il 
Vescovo di Lodeve fu afloluto con una Sentenza del 
di 19 di Luglio dell'anno itfj4- > perchè li era uni- 
formi to alla dichiarazione del Re pubblicata al dì 13. 
di Agpflo dell' anno itfji. la quale accordava un per- 
dono generale a tutti coloro , i quali per un aito pub- 
blico rinuncia itero a ciò, che era flato fatto negli Sra- 
ti tenuti a Pcscnas. E quefla li era la seconda sen- 
tenza , che i Comminati avean fatta intorno a quello 
affare. Ve ne fu un'altra al d) ip. di Luglio pronun- 
ciata, per efler mancato di comparire, contro il Ve- 
scovo d'Albi, il quale fu dichiarato reo di Lesa Ma e- 
fi» , e come tale fu anche priva» del su» Vessavate* 
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Ma il Re fu pregato di accordare , che a cenfidc razio- 
ne della sua Dignità, folle rinchiudo dentro un Mona- 
fiero. Ninno attacco per allora una tale Delegazione, 
o li a per riguardo del pericolo, in cui la rivoluzione 
della Linguadoca avea nulli» il Regno , o iia per la 
potenza del Cardinale, o fi» finalmente per timore di. 
dispiacere al Re. Ma dopo la morte di Luigi XlH. il 
Clero deliberò su quella materia , come sarà riferito a 
suo tempo. 

LXXV11L SÌ tennero in quell'inno medefimo a 
Poitìets da più Commiflarj deputati da parte del Be i 
Grandi Giorni (*) . In e Ili fu fatto un solenne Arre- 
fio, per obbligate gli Ugonotti a riedificare le Chie- 
se, che eglino aveano rovinate, ed a demolire il Tem- 
pio, che aveano affi in S- Maircnt nel Foitou . Sì ob- ; 
brigarono parimente cdloro , i quali e/Tendo Laici pos- 
fedeano Bcntficj , a doverli lasciare. 

LXXiX. L' invasazione , vera, o fai*»,, ch'ella fi 
fotfe, delle Religiose Orso! ine dì Loudun avea comin- 
ciato a far rumore al di li. di Ottobre dell'anno itìj2- 
Ebbero da principio alcune di quelle Religiose alcune 
vjfioni in tempo di notte: n'ebbero indi a poco an- 
che di giorno , .e non vedeanfi nella loro casa altro , 
che Spettri, e Fantasimi. Fresentavaai loro Urbano 
Grandier Curato di quel luogo sotto le pi* orribili 
figure, ed elleno cadevano tramortite, -ed abbattute da 
ilranilfime Convulsioni. Il Vangelo fa menzione degli 
OfTeflì . Non si potrebbe dunque richiamare in dub- 
bio, che vi siano fiate delle vere invasa jioni, e che 
Iddio abbia permeilo qualche volta a'damonj di tormen- 
tare gli uomini arche efteriormente . Ma sì dee «pe- 
re nel tempo ifieflo, che gli Spiriti deboli corrono ed 
inclinano acid, che apporta maraviglia, e s'immagi- 
nano sovvente di vedtre quel , che affatto non veg- 
gono : e pecc o la dritta ragione richiede delle ot- 
time prove prima, che fi sottometta a credere tutto 
tiò, che fi suole spacciate intorno a quella materia , 

.. ■ (*) Ciò? l'JUeraWea & gaiata» |W ffdfc» 

*:;su d.l PakMjjj. 
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O ch'ei Ha vero, una, che il Curatoci Louduri} 
U quale avea molto più spirito > e fuoco, che Relrgio^ 
ne ; avene avuto fondamento di lagnarti , che voi! (Fe- 
ro rovinarlo; e che in conseguenza Egli avelie preso 
le misure per difenderli j è almeno incontra ftabi le ho 
la sui cattiva condotta colle Donne , ed il suo orgo- 
glio insoffribile, cagionarono le accuse , che contro lui 
fi portarono • Il Vescovo di Poitiers fi trasportò in Lou- 
dun , e fece esorcizzare colle Cirimonie dell* Chiesa 
molte Re ìgìose , ed alcune Donneile secolari , le qua- 
li, o contraffacendo gli Indemoniaci . o per avventura 
agitate da veri vapori , faccino delle scontorfioru , fi- 
ltravo! girne n ti del volto, e delle membra, Spaventevo- 
li. II Cardinale di Kichelieu vi mandò Ribatdemont ■ 
Configgere di Stato, per esaminare una tal cosa. Gran* 
dier fu veramente accusato 'li Magia , e di aver fattoi 
entrate nel Convento delle Orsoline legioni di diavo- 
li- Non m -neuromi c hi ciò atreftalTero ; e non ottante, 
ch'Egli fi p tote (talli della sua innoccn ti , pure fu bru- 
ente vivo a). dì ift. di A gotto dell'anno 1(34. L'accu- 
sarono in oltre di e/Te re l'aurore di una Satira fatta 
contro il Cardinale , la quale comparve sotto il Titolo 
della Cordanti-erte de Laudari, ovvero Calzoleria , o Bot- 
tega di Calzatoia di Loudun . Dopo una tale esecuzio- 
ne 1 le Religiose cominciarono poco a poco a ri3cqui- 
ftjre la loro tranquillità; gli Spiriti maligni fi ritira- 7 
tono con pìccolo rumore, c l'anno seguente non-M 
ne fece più parola. ■ ' 

LXXx Lì ietta degl'Illuminati «coverta in ìspl- 
gni ncll' anno 1613. , e scacciata ài quel Regno fic- 
carne fi è a suo luogo riferito, comparve in Francis 
nell'anno I^H Virrorio Siri , il quale ne fa menzio- 
ne, dice, che nacque n un Ordine sommatnenrc ri- 
formato. Due MoojcÌ. dopo avere per qualche tempo 
dommatizzato, ed insegnate false dottane in segreto, 
spollaiarono, ed indi cominciarono a spargere in pub- 
blico i laro errori..! Cappuccini zelanti ; come sempro 
è flato l'Ordine di S. Francesco; per ia sana Dotiti- 
ni, ne diedero avviso al Padre Giuseppa, aflicurando- 
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la, che quella nuova Secca avea facto de'progreffi gran- 
di a Chartres, e sopra tutto nella Picardia - Quello Pi' 
dre, il quale vivamente s'intereflava di tutto ciò, elio 
riguardava la Religione > ne fece tare le ricerche le più 
esatte i ed in virtù della Depofizione di due Teftimo- 
nj, ottenne due Ordini Rcgj , per far Mettere quelli 
due Religiosi nella Bsftiglia. Quindi il Re . volendo 
tagliare la radice del male, commise a' Giudici di Ro- 
yé , e di Moncdidiet d 1 informarli contro i Rei della 
loro Regione, ove accertavano, che una tale Setta cu 
la più accreditata ; e fi videro perciò ben pretto ripie- 
ne le prigioni. 11 Coniglio di Staio fece un'Arredo, 
che se ne ricercalTero i Capi , ì quali fi nascosero; « 
così il Paese ne fu ben tolto purgato . Non potrebbe- 
ro crederli le ftravaganze, che quell'Illuminati spac- 
ciavano. Eglino setvivanfi ordinariamente delle perso- 
ne del Seno femmineo per accreditare i loro errori. 
Le donne aveano il dritto o potetti di predicare egual- 
mente, che gli uomini, la qual co» le attaccava eftre- 
mamente alla Setta ; e le medefiroe si mandavano in 
varj luoghi per iltabilirvi Comunità di Divotc , col pen- 
fiere dì spargere, e perpetuare per quello mezzo più 
facilmente i loro Dogmi . 

Urbano VHt volendo liberarsi da alcnni Prelati, 
i quali accusavanlì di formare degl'Intrighi in Roma, 
rinnovi al di la.- di Dicembre di quefto medesimo an- 
no ifiH- g 1 ' antichi' Decreti intorno alla Residenza, 
e determino a' Vescovi , -Arcivescovi , Patriarchi, e Car- 
dinali un certo tempo per ritornarsene nelle loro Dio- 
cesi i proibendo loro di uscire da quelle senza legitti- 
ma causa, e senza il permeilo della S. Sede sotto pe- 
na di perdere le loro rendite in tutto il tempo della loro 
affonda, inlicme col dritto di celiare, e disporre de* 
loro fieni, e di entrate nella loro Chiesa i e governarla. 

I Francesi non si mi ritennero lungo tempo infc'i- 
lisbourg. ch'era IVata loro melfa in mano per il Trat- 
tato fatto colla Svezia, e «'Principi di Germania nell' 
anno 1634. Imperciocché gl'Imperiali sorpresero que* 
Ha Città nel mese dì Gennsjo dell'anni 1635. • Spia» 
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il cui la Francia era in pofTefTo per il me de lìmo Trat- 
tato, fi rese per convenzione nel principio di Febbra- 
io. Ma i Francefi ripigliarono ben rotto quell' ultima 
Città; ed al di 8. deli'illeno mese fu sottoscritto a Pari- 
gi cogli Stati Generili il Trattato per cui Luigi XIII. 
fì obbligava a dichiarare la guèrra contro II Spagna ■ 
LXXXI. Gli Spagnuoli furon ben lofio informati 
d'un fimigiianre Trattato, in virtù del quale i paefi 
Balli doveano enere di vili tta i sórtimi Contraenti ■ 
Quindi sorpresero Treveti al dì 26. di Marzo, e con- 
d afferò l'Elettore prigioniero, che fu mandato in Vien- 
na : ed immediatamente dichiarò ad crii la guerra . 11 
Re di Francia dichiarò a' meditimi anche immediata- 
mente la guerra , la quale durò tredici anni contro 
l' Imperatore ; e venticinque contro della Spagna, e 
della quale gli avvenimenti furono varj . Intanto la 
grande Armata di Francia guadagnò al dì io. di Mag- 
gio la Battaglia d'Avein sul Principe Tommaso di Sa- 
voia , il quale voleva impedire, che la medefima li 
Unìfle .cogli Stari Generali Ma quella vittoria, la 
quale sembrava promettere dopo l'unione i più grandi 
vantaggi ; poiché vi fu in piedi un'Armata formida- 
bile,- non produfle predò che alcun vantaggio . Si, po- 
se a sacco Tìliemont, e l'affedio a Louvain, donde ì 
soli «udenti lo fecero levare. ' 

LXXXII. Frattanto da che la guerra fa dichiarata 1 
tra la Francia, e la Spagna , 'il Duca di Parma-, il 
quale fi era collegato con .Luigi XIII. fi pose in cam- 
pagna con alquante Truppe , e fece alcune scorrerie nel 
Milanese , deve avendo battuti pochi Spagnuoli , fi 
credè di gii un gran Comandante. Il Papa, che non 
avea voluto prendere alcun partito, a line di poter es- 
sere Mediatore della Pace, la quale fi lulìngava poter 
procurare tra le due Corrine, quando vide il Duca di 
Parma intrigarli in una tale guerra ,- gli ordinò come 
a suo Feudatario , di rientrarsene ne'suoi Stati , e gli 
proibì di fare alcun atto di nftilità . Ma il Duca Lun- 
gi dall' ubbidirlo , pubblicò un Manifelro: Ondo av- 
venne, che Urbano Vili, punto dalla sua reliftonW. 
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impiegò le armi spirituali, e temporali . Egli minse*' 
ciò di scomunicare Farnese;, e Don Taddeo Barberini 
fi impoTessò del Ducato di Coltro, che fu indi riuni- 
to alia S. Sede. 

LXXXllI. A tale notizia il Gran Duca di Tosca* 
na , ed il Duca di Modena fecero leve di Truppe -, ed 
il Veneziani erano nella medelìma determinazione 
pia non voltano recarla ad effetto , se non nelle ulti, 
mi citremità , e dopo aver tentato di terminare la dif. 
fetenza per la via di una negoziazione di Trattati. 
Luigi XII[. , il aitale proteggeva il Duca di Parma, 
fece parlare al Papa per mezzo del suo Ambasciatore: 
Ma la rispofia di Urbano Vili, li fu, che egli relh. 
va sorpreso , come il Ke di Francia , il quile non ave- 
va avuto alcun riguardo alle preghiere sue in favo» 
dei Duchi di Guisa , e di Mbntraorencl > sotto il pre- 
telle , che un Principe Straniero non dee punto entra- 
re nelle differenze di un Sovrano co' suoi sudditi , gli 
avene fatto far parola in favore del Duca di Panna, 
ch'era un suddito ribelle- II Re non volle romperla 
col Papa, c così le cose reiìarono nello Usto, in cai 
ritrovavanfi. . . 

LXXXIV. Come nell'Italia non vi era fiato alcun 
atto di oflilità tra la Francia, e la Spagna; il Duca 
di Modena, ed i Veneziani colorirono la loro con- 
dotta sotto il preceflodt volere impedire la guerra, lt 
Papa non era nominato nel Trattato; Ma fi vedéa mol- 
to bene, ch'Eglino volean difendere ii Duca di Par- 
ma attaccato da D. Taddeo Barberini. H Duca, eh* 
era in una età , in cui il valore ordinariamente non 
è softenuto dilla prudenza/ la quale non per tanto 
dovrebbe quello accompagnar da per tutto,- vedendo 
i Barberini padroni di Caftro , andò ad attaccare D.Tad- 
deo con tre mila Cavalli , e pose in rotta le truppe di 
lui. Indi entrò nella Romagna , dove prese alcune Piaz- 
zo , e (i sarebbe maggiormente innoltrato , se il Gran 
Duca non lo aveffe fatto determinare a predare orec- 
chio alle propofizioni di Pace, che faceano i Miniftri 
della Francia. La guerra dunque fu sospesa; ma la 
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IXXXVU. Il Cardinale di RichdKu cri di già Aba. 
te Generale di Clngny . e fu eli 'io nella mededmii qua- 
lità dall' Ordine dei Ciftt-rcienfi , Cd indi da quello da' 
Premontimi: Ma non se gli Voltano in Rom-, spedire 
le Bolk* per il timore, eh' offendo Egli ne! politilo da' 
più gr ndi benefizi .lei R. gno , non utile in mira di 
fi ifi Patriarca , alla qual co. a impi rranru tgli n^n pen- 
sò mai Quello Prelaro maigrsd<< de grandi alfjri che 

10 teneano occupato per il bine t vaneggio dello Sta- 
to , pensava a quel che conctrue.vj jìIj Religione, ed 
alle Belle Lettere Dopo aver nll>ib<>ira ia 'tintinna co- 
tanto illuflre fin dal retapo di S Luigi, e fatta tr-ga- 
re una Chiesa, e magnifici ed i fi t j per il Collegio, Kcè 
fare dal Re Lettere Parenti nel mese di Gennai" ir> <f . 
Per Io fhhilinicnto dell' Accademia Frane, se, i ui 
m mbri fnrntio filfati al numero di 40 Ne eotnp.ij» 
egli medefimn gli Statuti, e fanne il primo Pror t li- 
re II Cancellar Seguier gli succile dopo la iu.i mor- 
te; e dopn quello Magillrato li vide Luigi X:V. non 
isdegnjr quello titolo, il quale ai dì d' ogg è attac- 
cato alla persona del He Cri (Km idi m u . Gl, Accadrai tei 
aveano cominciato ad adunarli ntli 1 anno , 0 j4. , a 
le Lettere Patenti del Re furono rcgilìrate non prima 
dell' anno 1S17. 

LXXXVIII. Accadde in quell'anno ìtìjj una fiera 
Disputa in iscritto tra la Milletìere M.iniltro Pr. tcft.in- 
te allora Prigioniero a Bnurdeaux , e Dùillè Min litro a 
Churen-on . La Milletìere softenea , che il Corpo e San- 
gue di Geiù Grillo sono ricevuti realmente e softan- 
'/talmente nella Cena con tutti t Vantaggi promefii d-.tl 
Salvadore/ e che non pub separarli l' usufrutto dulia 
preprietà della cosa . Egli aggiugnea , che quando Ge- 
iù Grido jvea detto.- Quefto è il mi" Corpo , e quello* 

11 mio Sangue . poteva intendere: Qitefta t la mia Cro- 
ce ; quefla, i l* mìa pacioni , e la mìa umiltà . E softe- 
nei il ■ ; ■ morirò . ebe accadea Io lìcito di Ue«ù Grillo 
presente ne!)' Odia Consagrata , che accadde della Manna 
conservata per sì lungo tempo dagl' Israeliti . E Daillè 

sofìenea tutto il contrarie. Si se riffe molto dall'ani 
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patte, e dall'altra; « ciascuno te ne frette net suo 
sentimento fino a che la Millettiere non fi fece Cattolico . 

LXXX1X. Era di gii la guerra molto viva ed ac- 
canita nell'anno io"ij. ed i Cardinali comandavano gli 
Eserciti . Vede a li dalla parte della Spagna il Cardinale 
Infante, e da quella della Francia il Cardinale de la 
Valette. E se gli Spagnuoli sotto il comando del pri- 
mo presero il Forte di Schenck, i! accendo fece levata 
l' attedio di Magonza, e quello di due Ponti , che fa- 
tea Galas Generale dell' Ira pandore . Uopo aver presa 
Keysedoutre secondato dal Duca di Saie Weimar , egli 
disfece cinquecento uomini a Vandrevange . Gli Spa- 
glinoli fecero una scorreria nella Provenza , a fine di 
fare una di verdone; ma vi si mandò immediatamente 
soccorso. L'Imperadore intanto avea guadagnato a se 
il Duca di S'aflonia , e l'esempio di quefto Elettore ti- 
rò molti altri Principi. Quindi per timore , che Weimar 
non seguifle 1* irtene esempio , la Francia fece con tuo 
lui un nuovo Trattato al dì iS. dì Ottobre. Nella 
Valtellina il Duca di Roban vi disfece gì' Imperiali, e 
Gaffion riportò altri vantaggi : ed intanto gì* Imperiali 
presero Saverne, ed afTediarono PorentrU. 

Nell'anno it}6. la Germania, 1' Italia , 'la Franca 
Contea, la Fiandra, c li Francia medefima divenne™ 
egualmente il Teatro della guerra , e fu anche più viva 
di quello, ch'era ftata nell'anno precedente, ed i suc- 
cedi e Arem a mente varj . In Akmagna gli Imperiali fa- 
cenno 1' afledio di Colmar, ed il Cardinale de la Va- 
lette gli obbligo a levarlo al dt af. di Gennajo . Vn 
Corpo delle loro Truppe sotto il comando di Colloredo 
fu al di 17. di Mario battuto dal Marchese de la For- 
ce , e quel Generale fatto prigioniero i e se gli Svez- 
2 e fi abbandonarono in poter loro Magonza , ciò accad- 
de per mancanza dt viveri; ma dopo i medefimi gli 
obbligarono a levar 1' afledio di Hanau . Il Duca di 
Weimar, ed il Cardinale de la Valette ripigliarono da 
mano loro Saverne al di 14 di Luglio, e li rispinsero 
infino al Reno, avendo fatto perire, e perder loro 
preffe ad otto mila uomini ■ E finalmente il Generale 
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Banier alla teda degli Svezzed , il quale nel mminci'* 
mento della Campagna non avea potuto impedire ali* 
Elettor di SafToniu , che allora operava per l'Impara, 
dorè, di prender Magdebourg; battè quello Principe 
a Wifloc al di 4. di Ottobre.! »' imponesse di Bifore ; 
• depredò tutta la Misnia . 

In ittlia al dì iS. di Aprila il Duca di Rohan 
disfece gli Spagnuoli su le rive del Lago di Cerno :il 
Duci diiSavoja, ed il Maresciallo di Crequl batterono* 
al di 21. di Giugno il Marchese di Leguanei. ]1 Con- 
' te della Suze prese Befort ; ed il Principe di Condò 
fu obbligato a levar 1' assedio di Dole unicamente per- 
chè fi richiamò una parte del suo esercito , perchè era 
neceflaria per la difesa della Picardia . Pei il Trattata" 
fatto cogli Olande!! ai di 8. di Fcbbrajo i Paefi Baffi 
una volta conquidati doveano edere divJfi tra la Fran- 
cia , e gli Stati Generali , lìccome è Rato già detto . 
Ma per quanto vantaggioso fotte queflo Trattato ad 
elfi Olandefi , pure ispiri loro una certa diffidenza', te- 
mendo di divenire Frontiere della Francia : onde ben 
lungi dal favorire le ConquiRe fatte dal Re, dono ri- 
pigliato dagli Spagnuoli ti, Fotte di Schenck, sene ie- 
ttarono nell'inazione. 

Il Cardinale Infinto profittò dell' ceca fio ne oppor- 
tuna • e penetrò fin dentro la Francia, dopo aver pie* 
so la Captile, e li Catelec. Gli Spagnuoli giunsero» 
anche ad «(Tediar Corbia , e se ne impadronirono . La 
notizia della ptesa di queRa Piazza pose tutto Parigi 
in terrore. Si fecero prontamente leve di gente,- il fto 
li avvanzò nella Picardia,* fece Luogotenente Generale 
dell'esercitoli suo Fratello Galton ; e gli Spagnuoli 
furono ben tolto obbligai a ripafTare la Somme . Nul- 
la di manco la loro entrata nel Regno aveva abbattuta 
il coraggio del Cardinale di Richelitu „•. il quale avreb- 
be infallibilmente abbandonato il Ministero, se il Pa- 
dre Giuseppe suo amico, suo confidente, e suo consul- 
tore, non ne lo avelie difTpaso . Cerbi a non inette 
lungo tempo tra le mani degli Spagnuoli ; poiché quo- 
fii Città , la quale era Rata da. Ut» presa al di le, di 
«•««. «*«/!• A. Ire. T.LXl. 0. 
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Aprile , -fu ricuperata al di io di Novembre dal Con- 
to di SbifTons, e dai Maresciallo di Chatillon . 

La presa dì Corbìa non solamente avea cagionato 
il terrore, che erafi sparso per tutto il Regno ; ma 
ìn oltre il Duca Carlo di Lorena dichiarato per 1 J m- 
peradore, seguito dal Generile Gilaf , era entrato nella 
Borgogna, ove- pose 1' allodio a S' Giovanili di Lane, 
e M- de Rantque non potè farglielo levare prima del 
di a. di Novembre". 'L'Ammiraglio d'Aragona avea 
sorpreso S. Giovanni de Lui nel mese di Ottobre, ed 
incendiata quella Città. La Francia min avrebbe snla 
potuto soihnerc un sì gran numero di nemici IL Trat- 
tato conchiuso al di so. di Marzo colla Regina Criiti- 
na di Svezia le aflicui ògli Svezzcii suoi antichi alleati ; 
e l'altro ratto ai di ai. di Ottobre coi Langravio di 
All'i a Cartel gli valse per nnovi snrcotfi . 

XC. II Cardinale de la Rochefoucaulr. proseguiva 
di continuo la Riforma degli antichi Ordini Religioni 
del Regno, e lo zelo, ond'egli ora animato, era solo 
capace di largii superare io difficolta, che s'incontra- 
vano nell'esecuzione di un fi migrante progetto. Al- 
cuni Trinitari , i quali camminavano nella verità della 
loro ProftiTione , vollero secondarlo; ed el di nf- di 
Ottobre dell'anno ió~jr. ottennero un Breve di Urba- 
no Vili., col quale fi incaricava ancora al Cardinale 
di metter la Riforma nelle loro Case. Ma il Generale , 
e gli Anziani, o Decani ne appellarono come d'abu- 
so al Parlamento,- e fetero ciascuno valere le sue ra- 
giani. 11 Re, il quale non volle, che le cose fi por- 
caffè™ troppo oltre dinanzi ad un Tribunale Secolare , 
avocò 1' appellazione nel suo Coniglio dell' anno 1637. 
ed arendo nominati i CommifTarf per tale air.) re, ic- 
mìsc dinanzi a quelli le Par;i . Il Cardinale , che da- 
gli oiìacoli non fi scoraggiva, nè fi rilìuccava mai , 
seguitò il suo punto; e dopo eflerli esattamente infor- 
mato di tulio, per rimediare agli a bufi , di cui gli ze- 
lanti fi lagnavano, ordino che il Generale averte due 
Affittenti scelti da queir Ordine , t he a lui pia corte , 
* che rotti gli Atti Foilero nulli, se non foffer» io$~ 
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rescritti secondo la pluralità dei voti. Quindi due Fe* 
villani furono medi nel Convento di Parigi, per ivi 
filabili ce la Disciplina Regolare , e due altri Religiofì 
■e andarono a t.'erfroi per V ifleflo fine . Il Cardinale 
fece indi molti regolamenti, ed il Conliglio li confer- 
mò per mezzo d' un Arredo del dì 33. di Novembre 
dell' anno i6ìi. 

XCI. L' Arrefto del Parlamento di Parigi del dì 
j. di Settembre dell'anno itf J4- , col quale li dichia- 
rava invalido il Matrimonio di Gafton di Francia colla 
PtincipelTà Margherita di Lorena, non eri flato d" uni 
intiera soddisfazione del Re. Egli desiderava un altro 
giudizio,- ed al di 16*. di Giugno dell'anno ifl);- fe- 
ce domandare all' AfTemblea del Clero , qual li folTe il 
suo sentimento intorno a tale affare. Il Clero non volle 
venirne ad alcuna derilione senza averne prima preso 
il sentimento de' più celebri Dottori della Sorbona; e ' 
finalmente al di 7. di Luglio l' AlTemblea fi dichiari) 
per la nullità de' Matrimoni de' Principi del sangue,» 
sopra tutto de' più profiìmi Eredi della Corona, non 
solamente contratti contro la volontà del Re , ma an- 
che senza il sua consentimento . Dì ciS ne fu sotto- 
scritto V Atto al di 10. E Luigi XIII. mandò in Roma 
il Vescovo di Montpellier , per conferire col Papa. Ma 
Urbano Vili, non fu del sentimento del Clero di Fran- 
cia ,- ed al contrario approvò la Derilione de' Dottori di 
Lovanio , i quali eranlì dichiarati per la validità del 
matrimonio del Duca d'Orleans. 

XCII. Intanto Luigi XIII. non fi contentò d' inter- 
dir per l'avvenire a' Principi del sangue qualunque pro- 
melTa , o convenzione dì Matrimonio senza Itosene p;r* 
tecipe il Sovrano, ma ordinò di vantaggio al dì 29. di 
Novembre dell' anno i6jo. . che i Matrimoni Clan de- 
finii folTero nulli, e i figli che ne nascosero fonerò 
incapaci di succedere, e ricevere alcuna donazione; • 
fa parimente ftabilito, che nella celebrazione de' Ma. 
rrimonj dovefTero afiìftervi quattro Tefrimmij degni di 
fede, oltre il Curato, il quale non dovefle ricevere il 
consenso delle L'arci lenza quello de' Gcnirori , anche 
Q. * 

. 
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quando le donne fa Aero in età di anni sj. e gli uo- 
mini di 3». 

Il Santo Confefiore Wulfaga era nato in Rue netti 
Picardia , ed ivi c onorato come Padione del Luogo. 
Ma 'e sue Reliquie erano a Montreuil ,- e gli abitanti 
di Ruc da lungo tempo Ficcano sollecite premure al 
Vescovo d' Aniiens di procurarne loro una porzione . 
Quindi il Vescovo Francesco di Caumartin , facendo la 
tua Vifita Pastorale nei)' anno 1634. volle soddisfare a' 
loro pii de(iderj , e fi compromise di portare ad efli 
una porzione delle Reliquie di efTo Santo- Ma gli abi- 
tanti dì Montteuìl vi li opposero, e giunsero a tali 
eccelli di violenza, che' se non furie ftatn pe '1 Gover- 
natore, il quale li sedò, il Vescovo, e gli Ecdcfiafti- 
ci , ì quali lo accompagnavano , avrebbero corso rischia 
della loro vita , 

Il Prelato in tale occasione fece uso delle Censu- 
re, e (comunicò tutti coloro, i muli a verno avuto, 
parte ad una tale sedizione, e sottopose la Città all' 
Interdetto. Tocco nondimeno poi da pietà, e conlide- 
rando il motivo, che avea molli ad operare in sì fatta 
guisa gli Abitanti di Montreuil », sospese l'Interdetto 
fino al primo di Genoa jo dell'anno .ffjs. affinchè gli 
scomunicati avellerò il tempo di ottenere 1' a Abluzione 
dal Papa, al quale egli avea dato parte di quanto era, 
addivenuto. Quello enntraficgno di bontà non operò 
cosa alcuna di buono.; nè avanzò niente di più il Pie- 
lato dopo accordata una nuova dilazione di sei rfiefi. 
Laonde ne portò finalmente le sue lagnanze all' AiTem- 
blca del Clero, ed al Re, le quali non riusciron vane. 
Imperciocché Luigi XlII. nominò de' Commiffarf , i quali 
fi portarono a MontrenU ; ed i Rei furono condannati 
altri alla morte, ed altri all' efilio e ad altre peno. 
Ma il Vescovo, il quale altro non cercava, se non il 
loro pentimento e la loro tefipiscenza , chiese con . 
gran sollecitudine e premure per loro la grazia, ed 
ottenne, che la pena fotte loro commutata in una ani- 
menda pecuniaria,, che fu impiega u per le pubbliche 
aeceffità, e bisogni/ c se n'crtelu un Monumcnin qc:lt 
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Chiesa , per concertare U clemenza del Re, elaboriti 
(Iti Vescovo. Indi il Re, ed il Clero deputarono Vit- 
tore Buttiglielo, che era Coadiutore dell' Arcivescovo di 
Tours, per fare la divifione delle Reliquie , delle quali 
una porzione fu portata a Rue, c l'altra ad Amienit 
iìcconie il Vescovo aveva ordinato . Il Coadjutore fece 
uni severa riprenfione a quegli Abitanti di Moiìtreuil . 
i quali erano Itati scomunicati , e che andarono a do- 
mandare umilmente il perdono, e comparti loto 1' as- 
solutone dalle censure con gran godimento ,e conten- 
to di tutta la Cittì . 

XClll. Giacomo I. Re d' Inghilterra aveva nel Sì. 
nodo d' Aberdcn nella Scozia , eh' erari tenuto nell' an- 
no ifiia. ordinato di farli una Liturgia per 1" uso pub- 
blico di quel Regno J e come quell'opera non andava 
imnti , ivci propolli nell'anno itìiS alcuni punti di 
Disciplina, i quali dopo molti contraili furono alla 
fine accettati, ficcome fi i gii detto, nel Sinodo di 
Ferth . Indi, malgrado la conferma degli Articoli, eh» 
fu dopo fatta dal Parlamento, i Puritani pubblicarono 
Bna quantità di libri per disapprovare e condannare 
«si P Aflemblea di Perih, come gli Articoli. Sì fatti 
libri venivano da elfoloro «ottenuti per mezzo di pub- 
bliche Declamazioni iielle Cattedre , la qual cosa pose 
in tanto scrupolo se anime de' Popoli , che quando il 
Clero comincio ad amminiftrare la Cena a tenore del 
Decreto di Pertri , le Chiese li videro deserte ; e le cosa 
iettare i n tale flato lino alla morte di Giacomo nell' an- 
no iffij. 

I Mtnifirt d'Edimbourg presso che gli unici e io- 
li , the ofTervassero la Disciplina Moderna, supplicaro- 
no allora il Re Cado , o di dispensargli di ubbire al 
Sinodo, o di sottoporre i loro Confratelli a'Decrcti di 
quella AfTemblca . I Puritani lì unirono ad elio loro , 
• cercarono di softenete il primo Articolo della sup- 
plica . Carlo, il quale non fi pretcndea di efler preda 
a poco cosi buon Teologo , come suo Padre, pure non 
ora meno attaccato, che quello, alla Religione Angli- 
cana. Egli dunque ordini) , che fi ofTetTaffero J Dccre* 
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ti del Sinodo; e che fi faticarle in formare una Litur- 
gia , la quale ftabilifle l'uniformiti della credenza ne' 
«lue Regni , lasciando a' Vescovi di Scozia la dispofizio- 
ne di ciò , che unicamente apparteneva alla semplice 
Polizia. 

Lavvo" Arcivescovo di Cantorbery era, l'uomo, in 
cui confidava!! il Re intorno alle materie Eccleilafti- 
che . Fu egli adunque incaricato della direzione della 
nuova Liturgia.; e formò e4ifte$e delle Memorie, che 
fece accettate a' Vescovi di Scolia . Egli eoi disegno dì 
far si , che fi apptoflìmairero quanto più fofie [tenìbi- 
le , alle antiche , fece sì grandi mutazioni in quella , 
la quale fi seguiva in Inghilterra fin dal Regno dì Eli- 
sabetta , t!ie ì Puritani l'accusarono di volere riftabi- 
lire ne' suoi tre Regni la Religione Cattolica. 

1 clamori de' Puritani non impedirono al Re d» 
autorizzare la nuova Liturgia fin dal momento, che fa 
terminata di comporli. Egli mandò lettere al suo Con- 
figlio di Scozia , le quali furono regiitrare senza alcu- 
na modificazione >■ e coll'ifìeffa facilita furono regi firn te 
ancora le Lettere Patenti . Indi fi pubblicatone colie 
formalità ordinarie al di 30. di Decerti ore dell'anno 10*36., 
e ne' giorni seguenti in Edimbourg , e nelle altre Cit- 
tà del Regno. Ma, perchè 11 voleano disporre gli Ani- 
mi ad accettate quefta nuova Liturgia , se' ne differì la 
lettera al mese di Agofto dell'anno seguente, e sotto 
quell'anno vedranfi v terribili disordini, eh' ella cagio- 
nò , e succedi vamen re la rivoluzione generale , che ne 
fu la funefta conseguenza. 

XCIV. L'Imperatore avea nel mese di Agofto dell' 
anno 1636. adunati in Rati sbona gli Elettori ed i Prin- 
cipi dell'impero per "riflettere , e confiderare i mezzi 
di riftabilire la Pace in Alemagna; ma più particolar- 
mente ancora , per far eleggere Re de' Romani il suo 
figliuolo Ferdinando d' Erneft Re d'Ungheria. Il pri- 
mo Articolo incontro molto grandi difficoltà, per ri- 
guardo alle circoQanze; ma il secondo passò senza op- 
pofizìone alcuna , e così il Principe suo Figliuolo fu 
eletto Re de' Romani nel niese di Dicembre, e liti- 
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Baro al dì 28- di quello mese . Fatta l'elezione, mol- 
ti s e ne lagnarono, perchè non vi era concorto l'Elet- 
tore dì Treveri , il quale dall'Imperatore teneafi pri- 
gioniero in Vienna. 1 e perchè qu'.fto Prelato non avea 
potuto e (Ter privato del suo suffragio. Con tutto ciò , 
offendo Ferdinando IT. pi (fato di vita al d) 8. di Feb- 
brajo, Ferdinando Erneft fu riconosciuto Imperatore; 
ed avendo convocata una Dieta in Praga , dove facon- 
dotto 1' Arcivescovo di Treveri , quello Prelati ratificò 
ili l'elezione, e consentì in oltre, che Guglielmo fra- 
tello di Ferdinando d' Erneft folle fatto suo Coadiuto- 
re in Treveri. La Francia tardò lungo tempo a rico- 
noscere il nuovo Imperatore, al quale ella dava il ti- 
tolo di Re d'Ungheria, e fi vuole , che se 1' Elettore 
di Treveri folte flato in libenà, Ferdinando d' Ero ed 
non sarebbe flato mai Imperatore , perchè allora quello 
Prelato avrebbe softenuto l'Artìcolo della 1 Bolla d'Oro, 
la quale proibisce di poterli eleggere su ccc divamente ire 
Principi della me deli ma Casa , * 

XCV, L' anno 1637/non fu meno ferace di av- 
venimenti di quello, che era- flaro l'anno precedente. 
La guerra continuò, e la Francia non ebbe motivo di 
legnarli de' succedi di elTa . Jl puca di Parma premuto 
dagli Spagnuoli, e temendo finalmente, che il papa 
non lo scomunicarle , erme continuava a minacciargli , 
a.vea di gii rinunciato alia Lega , la quale avea fitta, 
con Luigi XIII. E i Grìgioni , i quali fi accomodarono co- 
gli Spagnuoli , aveano corretto il Duca di Rohan , il 
quale comandava ivi le Truppe del Re, ad evacuare 
quel Paese. Quelli contratempi però non impedirono, 
ette i Generali Franteti non riportafìero molte vitto- 
rie. Il Conte d Hsrcourt lì rese padrone di Oriftagni, 
o UrstlHs . antica Città delia Sardegna, e ripigliò nel- 
la Provenza l'Isola di Santa Margherita, e di S. Ono- 
rato , di cui gli Spagouoli fi erano impossenti dall'an- 
no 11535.,- ed in quella spedizione comandò la fiotta 
Ecanccse Enrico de Sordi: Arcivescovo di Bourdeaux. 
ti Duca di Loogocville settenne-, e difese il CdlcIIo 
di S. Amour , e Lans-Lc-Ssnnier nella Fianca Contea . 
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]1 Cardinal» de h Valctte prase Landreciei , • ripigli 
h Capelle. D'Yvoi, e Di m vili ieri li resero al Mire 
scialle de Chatillon; e Schomberg fece togliere nella 
Linguadoca l' attedio di Leucate, che gli Spaglinoli 
ficcano con molta forza . 

GH Alleati della Francia ebbero anche elfi i loto 
vantaggi , Il Duca di Saie Weimar disfece due volta 
i LoVenefi. Il Duca di Savoja , ad il Maresciallo di 
Crequ) tagliarono a pezzi l'Esercito , che gli Spagnuo- 
li aveano in Italia sotto il comando dei Duca di Mo- 
dena ; e Breda lì rese al Prìncipe d'Orange. Carlo IV. 
Duca di Lorena, non ottante , che la sua incolti ma 
lo coftringefTe a menare una vita non mai riffa in un 
mede (imo luogo > pure fece un colpo ftrep iroso . Etfcn- 
dosi egli invaghito di Margherita PrincipelTa de Can- 
tc-Croix, pretese, che il suo Matrimonio colla Prìnci- 
'peffk Niccoletta folle nullo , a cagion, che folle (lata 
corretto a sposarla; e soflenne, eh' quella PrincipelTa 
non era Criftiana , perchè era Hata battezzata da un li- 
mosiniere del fu Duca Enrico, che li era fatto morire 
tome reo di sortilegio . Sposò egli dunque la Princi- 
pelTa Margherita a Besancon ; e la PrincipelTa Nicco- 
letta ne chiese giù (tizia al Papa, e fu s ottenuta dal 
Duca Francesco . Urbano Vili, ordinò a Carlo di se- 
pararli dalla PrincipelTa di Carne-Croi* lino alla deci- 
fione della lite. Il Duca di Lorena non volle ubbidi- 
re, ed in conseguenza fu dal Pontefice scomunicato, 
avendogli fitto ini t mare la scomunica nelle Fiandre 1' 
^Arcivescovo di Malines. Il Principe, se ne protetto, 
ed indi fece premure per l' attoluzioif i \* quale gli 
fu accordata sotto condizione di separarti dalla Pnnci- 
pctia di Cante-Croix. Ma egli non se ne separi, sa 
non con non dimorar più con eflblei sotto il medefi- 
mo tetto ; c condolisene softensfle tuttavia , che la sco- 
munica era nulla, egli n'ebbe anche un figlio. Inne- 
cenzo X. snccefTore di Urbino Vili, profferì finalmen- 
te una sentenza difBnitiva , per la quale il matrimo- 
nio di Margherita fu dichiarato invalido; ma pure 
ojufta dichiarazione 'non impedì ■ che il Ditta la r|- 
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guardarle come sua moglie fino al tempo del suo im- 
prigionamento nell'anno itìj + . Egli allora fi raccoman- 
dò alla Principefla N iccolerta , che se ne flava di con- 
tinuo in Parigi > perchè la credette pivi d' ogni altro 
nello flaro di procurare la sua liberti.. 

XCV1. 11 Consiglio d'Inghilterra lì Infingavi, the 
la nuova Liturgia compofta dall' Arcivescovo di Can- 
totbery sarebbe ftata ricevuta nella Scolia , a vi era 
tutto il motivo di sperarlo. I Mini Ari aveano in Edi m- 
bourg avvisato in giorno di Domenica , la quale cad- 
de al dì atf. di Luglio dell'anno itfj7- > cnc 18 ne sa- 
rebbe fatta la lettura nella Domenica seguente , e tut- 
ta quella settimana erasane panata , senza che li folle 
veduto il mìnimo contraiTegno di dispiacere . Ma nel 
giorno inabilito non cosi fu dato principio al Maturi, 
no, che una parte del Popolo ■ come di concetto, fe- 
ce un Fracaflb spaventevole nella maggior parte delle 
Chiese, ed un tal fr acuito fu ancora più grande nella. 
Cattedrale \ che in ogni altra parte .TI Vescovo corso 
rischio di e (Ter ratto in pezzi all'uscir della Chiesa,- 
ed ei sarebbe senza fallo perito , se persene mandata 
in soccorso di luì non l' averterò ajutato eoa farlo ri- 
tirare in una caia. Egli non fu in un minor perìglio, 
dopo il Vespro, non oliarne, che fi follerò appettati 
Soldati, alle Porte per prevenire il disordina , e che egli 
fbflè dentro la carrozza, del Guarda ligi Ilo privato . I Ma - 
gillrati , e gli Ufficiali del Configlio sembravano ope- 
rare conformente alle mire della Corte) ma non fi tar- 
dò molto ■ conoscerli , che mdtifEmi di loto ciano d,' 
intelligenza co' Sedi zi oli . 

Il Cavalier Hope, il quale nel Contagi io era Hate 
di opinione, che fi regiflraflèto le Lettere Patenti del 
Re , le quali autorizzavano U nuova Liturgia, fu uno 
de' primi a dichiararsene apertamente l'avversario. II 
Re fu ben tolto informato , che la sedizione aveano 
fatto sospendere la lettura , e non guati dopo ticevd 
una supplica da parte de* Capi df coloro , i quali viti 
opponcano . Ma 1' autorità Reale era troppo impegna- 
la , ficchi non cedette; Ond'a eh* *>» il» «"a punite 
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in un medefimo tempo iuee'ì colpevoli, c al dì 17. di 
Ottobre fi pubblicò in Edimbourg un editto, il quale 
ordinava a tutti gli ttranieri, che ivi ii trovavano di 
uscirne via tra lo spazio di 34. ore sotto pena di de* 
lieto di Lesa Maeflà , e per il quale ii Parlamento ve- 
niva trasferirò per sei meli a Lithquo . ' . 

Il giorno appi-cifoli videro le genti andare a trup* 
pe parte al Coniiglio della Città, e parte al Configlio 
Reale per sollecitare gli Ufliziali ad unirfì con loro, 
per ottenere la sopprefiione della Liturgia, ed ii ritti" 
bi li mento di due Miniitrt, che erano fiati interdetti, 
per aver ricusato di farne la lettura . Eglino parlava» 
con alterigia ,. e vi era motivo di temere di qualun- 
que cosa, se la Nobiltà , elle era del loro partito, non 
avefle calmato quello nuovo tumulto. Il Configtio fu 
obbligato di ricevere una supplica contro i Vescovi , 
i quali accusavar.fi di aver sorpresa la Religione del 
Principe ; ed il Re, che ne fu avvisato* fece pubbli*, 
care aldi 17. di Dicembre un nuovo Editto in Lithquo , 
col quale dichiarava non avere affitto intenzione di 
abrogate le Leggi , c la Libertà del Regno . Ma , co- 
me non volea diftruggere quel , che fino allora ave» 
fatto, fu quello Editto seguitodt un altro nel comin- 
ci a mento dell'anno 1(1)6., nel quale veniva specificato,, 
che la Liturgia era irata fatta per suo ordine, che gli 
autori della supplica contro i Vescovi etano perturba- 
toti della pubblica pace e quiete ; e che ove persi lì fis- 
sero nella loro orinazione, sarebbero trattati come nt- 
bclli: Ma, che egli avere bbe pretta ro orecchio allegiu- 
lle rimostranze de' suoi fedeli sudditi. Qucflo Editto 
nel tempo ifteflo ordinava di nuovo a. tutti gli stranie- 
ri; ad eccezione di coloro, i quali trova vanii al ser- 
vizio degli Uffizialì del Configlio; di uscirò dalla Cittì 
sei ore dopo la pubblicazione. Ma quello Editto non 
fece altro , che maggiormente irritare gli animi -1 

XCVJ.I. Due Signori in nome del partito fecero 
una protetta, la quale contenea, che teneafi per nullo 
tutto cift, che fi sarebbe fatto fino a quando i Prelati 
non fi fodero giù (tifica ti , ed unitale protetta fu aftìs- 
/ 
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si a Steil'.ng, a Lirquo, e ad Edinibourg. Ed efTen- 
dofi h maggior pnrre de* Fisici! adunati «eli* Capita- 
le , formarono ivi uni Confederazione per mantenere 
la loro Religione, che chiamarono Le Convenutiti • 
quello tu la sorgente di tutt' i mali, che affiifTeto 1* 
Inghilterra . Quello atto rinnovava l'antico giuramen- 
to di difendere la Purità della Religione, e la perso, 
na del Ro contro le intraprese della Corte di Roma: 
Rapportava tutti gli Airelh fa tri nella Scozia per con- 
servarvi la Riforma : Ed obbligava a rigettate le nuo- 
ve cerimonie , ed il Governo Ecclefiallico de" Vescovi 
fino alla deciderle di un Sinodo libero, e degli Stati 
legittimamente convocati.- a deteflare tutte le novità; 
ad obbligarli con giuramento di difendere l'automi del 
Re fino a tanto, che egli medefimo difendette la Reli- 
gione: a solìenetfi reciprocamente 1' un l'altro contro 
chiunque lì fofie; ed a riformare i loro collumi, come 
fi conveniva a persone, le quali imprendevano un nuo- 
vo obb igo con Dio. 

XCVlll, Con ragione Carlo riguardò nueiU Con- 
veaant, o Confederazione, come un segnale della loro 
Rivolta, e lo condannò ne'termini i più forti . Ma !e 
sue dichiarazioni non poterono impedire , che ls Co«- 
vcuant non fulTe primi della fine di Aprile sottosexitt» 
da tutti coloro, che fi facean gloria di efferc buoni 
Prorcfianti -. e solo i Cattolici, ed una parte del Cle- 
ro, e de' Jviagifttùti rifiutarono di sottoscriverlo . Ve- 
dendoti il fuoco cesi vicino ad allumarli da per tutto, 
il Re credette doverli appigliare al partito di operar 
colla dolcezza: Onde il Duca d' H.-milton li fece pas- 
sare nella Scozia col [itolo di Gran Comminano ■ Se- 
nonchè queftì trattò co' Confederati inutilmente; di 
maniera che fu neceflario , che Carlo consentirle ali* 
abolizione digli articoli di Penti . alla caflazirmc degli 
Arredi fatti in favore della Liturgia, ed alla convo- 
cazione di un Sinodo e degli flati Ma non per tanto 
quella condiscendenza, la quale sembrò da principio cai. 
mare que' , che erano i p ù irritati , non fece altra in 
apnielTo , sencneliè aecrescere la luta. »«i»«ia . 
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XClX. Il Sinodo fu adunato a Giascovv nel pi litio 
giorno di Dicembre dell'anno 163S. , e sulla protefla 
di nullità, che ne fecero i Vescovi , il Duca d'Hamil- 
ton, che la giudicava valida, dismise, i' AlIVmblca il 
dì 8. La maggior parte de' Deputati poco pena se r.e 
diedero, e continuando a tenere le loro seflioni , do 
gridarono i Prelati senza alcuna eccezione. Gli Arci- 
vescovi di S. Andrea, e di Giascovv, ì Vescovi d' 
Edimbourg, di Gallovvai, di Rotte , di Brechin , d* . 
Aderbeen , e di Dumblcin, furono non solamente pri-» 
vati dell» loro dignità , ma ancora dichiarati incapaci 
di esercitare alcuna funzione i scomunicati, dati a sa- 
ia nafTo , peggiori de'Pagani, e de'Publicsni / e la con- 
chiuiione fu in somma 1' abolizione del Vescovato, e 
la condanna della Liturgia . 

C. Per quanto violenta, ed irregolare fi fofTc quo- 
fla maniera di procedere, pure i me de fimi Deputati 
ebbero '\' audacia di chiedere al Re la conferma nel 
principio, dell' anno seguente, e Carlo non ebbe altro 
partito a prendere, se non quello di dichiarare rubelli 
i confederati , e di armare per ridargli al loro dove- 
re, ed alla ragione - E non sarebbe flato molto dif- 
ficile di sottoporre gli Scozzefi , ove gì' Lngléfi folTero 
flati fedeli - Ma il male avea preso anche gran piede , 
in Inghilterra , ed i Puritani erano in gran numeri 
non meno in Londra, che in tutto il Regno; e que» 
fli declamavano con molto furore contro il Re , ed in 
fivore de' loro fratelli. Vi erano ancora molte di quel- 
le persone inquiete, le quali eftendo sempre malcon- 
tente della Corte, del Governo, e della loro fortuna, 
son fatte a polla per fomentare, ed ingrandire le co- 
spirazioni e congiure, e dare orbine alle rivoluzioni. 
Laonde lì videro ben tolto dopo de'sudditi a tal segn* 
audaci, che facefìero fronte al loro Sovrano, e pres- 
dendo contro di lui le armi , gli prescrivclTero Leggi . 

Ci. Carlo di Gonzaga Duca ài Mantua mori nel 
mese di Settembre dell'anno i6j7- lasciando suo suc- 
cedo io il suo nipote in età di 8. anni , o fu sepolto 
«nza v«una pompa coli' ahi» ii S. Francesco, come 
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egli avea ordinato. Mori nel medelimo anno Victor» 
, Amedeo Duca di Savojs nel mese di Ottobre, e Uiciò 
due figli pupilli sotto h tutela di sua moglie sorella 
di Luigi Xlil. Il primogenito Luigi Amodeo passò di 
vita nel medelimo annn in età di sette anni / e così 
non vi re(!ò , che il salo Catto Emmanuele ; e duran- 
te il tempo della Reggenza il Principe Tommaso, ed 
il Cardinale di lui fratello, diedero molto che fate al- 
la Ducheflà. 

CU. Luigi XIII. casato gii da aj. anni, non ave- 
va ancora avuta alcuna posterità . Ma diede finalmente 
la sua Regina segni di fecondità; e quando il Re fi f u 
accertato, ch'ella era già incinta, volle attclìarne la sua 
gratitudine verso la S. Vergine, della quale egli avea 
sempre collantemente implorato l'ajuco. Egli dunque 
al di 8. di Febbrajo dell'anno ir>}8. pose la sua per- 
sona , e il suo' Regno sotto la Protezione di Maria , 
ed al dì io. ordino, che fi fà«fle in tutti gli anni 
una solenne ProcelTione a Noftra Signora di Parigi , per 
rinnovate la memora di una tale Consagrazione di se 
fatta. E quello è quello, che annualmente fi pratica 
nel giorno deli' Adonta non solo nella Capitile, ni» 
ancora in tutto il Regno. Il Re fece voto nal mede- 
fimo tempo di coltruire il grande Altare della Metro- 
poli di Parigi,- ma le circoftanze poetarono , che aves- 
se dovuto lasciare al suo succeflore la cura .di adem- 
pirlo. E così Luigi XIV. lo soddisfece con quella ma- 
gnificenza, che è Hata il segno diftintivo di tutte lo 
sue intraprese . 

La ProcelTìone ordinata da Luigi XIII. si fece per 
la prima volta rfel giorno dell' All'unti, (ha con un 
disordine, ed uno scandalo da non poter/1 esprimere . 
Nell'uscite dal Coro il primo Preudente della Camera 
de' Conti volle seguitare quello del Parlamento a fino 
di andare inlieme 1 uno a fianco dell' altro . I Pren- 
denti di Eeretta non vollero lasciar panare verun' altra 
persona tri' loro Capi, ed efioloro, fuorché il Gover- 
natore di Parigi . Quindi i due Corpi fi azzuffarono , 
ed alle villanie, ed ingiurie di parole seguirono t 



ar+ CONTINUAZIONE 
colpi e le ptrcoffc : Di miniera che il Duca di Mone- 
Baaon fi wide obbligato di porre mano alla spada, ed 
impiegare i suoi Arcieri per far quietare ti disordine . 
Si produvU-ro le loro ragioni dall una parte , e dall' 
altra, e ciascuno fi preparava a sofìenece lire; ma il 
Ke avocò l'affare a se , e ptr V onore degl'ìnteteflati 
noa ne fece più alcun motto . 

CUI. Il Regno cominciò nell'anno ió*j8. a risen- 
tirli della lunga durata della guerra ; le Truppe erari© 
mal pagare, e le rendite sopri le Gabelle reftavan» 
in attrailo . Con tutto ciò fi combatteva di continuo. 
Il Duca di Weimar ebbe svantaggio \prcflb Rinfeldc al 
dì 27. di Febbraio , ed il Duca di Rohan ferito a mor- 
te in quefta occafione , andò a morire ne' Paeiì Svizzeri , 
e fu sepolto 3 Gcneva . Mi Weimar subito dopodisfe- 
«e i suoi vincitori nel medeiìmo luogo, e fece prigio- 
nieri i quattro Generali dell' Imperadore.- la qual vitto- 
ria pose in cofternazionc tutto V Imperio ,■ ed il Duca, 
eflendofi impadronito di Fribnrg , di Rinfeld, e di 
molte altre piazze, andò ad invertire Btisacco ■ Egli 
guadagnò la battaglia di Vìrteneval al di o di Agoflo, 
che fu l'ifleffo giorno, in cui il Re preie Rentì; e 
finalmente al di 15. di Ottobre disfece il Duca di Lo- 
rena predò di Tluncs, c soggiogò Brisacco al dì ip. di 
Dicembre , 1 

GIV. Le fìelTe vicende fi soffrirono negli altri cor- 
pi degli eserciti. In Italia il Marchese di Lcganès pre- 
'se Brema al di 17. di Marzo; ed il Maresciallo di 
CrCquy, che volea soccorrere quella Piaiza , vi fu uc- 
ciso con un colpo di cannone e Vercelli cadde poscia 
in potere degli Spagnuoli ■ Il Duca di Longueville di- 
sfece nella Franca Contea il Duci Carlo di Lorina , e 
prese Poli.my II Maresciallo de la Force andarldo ad 
unirli al Maresciallo di Chaiillon nella Fiandra , fu 
battuto dal Principe Thomas , il quale fece levare I' as- 
sedio di S Omer al di i*. di Luglio. Il Prìncipe 
d' Orange fu obbligato a levar quello di GueHres al 
dì li. di Agofio GÌ! Olandtfi erano flati disfatti dal 
binale Infante »1 di tu di Giujno,- rniM.de B;l- 
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Icfund fece levare l'alR-dio di Luneville , die faceva 
il Duca di Lorena ; e Ì due Generali dell' Irriperadore . 
che vollero soccorrere Brisacco. furono mellì in rot- 
ta . 11 Principe di Condè forzò Iron nfl!a Navarra ; 
prese il Porte di Figuier, il Porto di Palfage, e do. 
dici Vascelli Spagnuoii - L' Arcivescovo di BourJcaux 
bruciò la loro Flotta predo il Molo di Gatari nella 
Biseaja al dì 2i.di Agollo ; ma gli fa necertario togliere 
1 3 (Tedio da Fonrarabìa al dì 7. di Settembre , 

CV. Al di di quello mese dell' anno 1618. ac- 
cadde finalmente . che la Regina Anna d' Auftria pose 
il mondo il Delfino, che fu poi ii Re Luigi XIV. so- 
prannominato il Grande . Luigi Xlll- trovava!] allora 
infermo, e sentì tane' allegrezza c godimento , che 
ad un tratto gli cessò la febbre. Il Cardinale non ca- 
piva in se fteflo ; non temè egli più il Duca d'Or- 
Jeans , e vedevi il suo Dominio ben aflbdato . U.bano 
Vili, senfibile d' Un si avventuroso avvenimento ne fe- 
ce rendete a Dio solenni azioni di grazie ; e li lulìttgù 
che non avendo ad elfere la Francia più agitata da 
guerre civili, le Potenze d'Europa avrebbero al li fine- 
potuto consentire ad una pace generale-, e riunirli con- 
tro il comune nemico de' Criftiani . Ma pure non potè 
egli vedere .le sue speranze adempiute . Egli ricevè nel 
mese di Ottobre la filiale ubbidienza di Ferdinando III. 
tleiro Imperatore nell'anno 1636. , c lo riconobbe in 
quella qualuà. 

CVI. Cornelio Gianscnio Vescovo d' Yptes moda! 
dì 6. di MJijgio di quel!' irte Ito anno itìjS- duello , di 
cui fi è sempre cotanto parlato , e Se ne parla, anche' 
oggidì, era nato in Ackay in Olanda nell'anno 1585. 
da Genitori molto poveri, i quali impiegarono una 
parte de' luro avevi per farlo fludiare . I Gesuiti furo- 
no i suoi primi Mjeltri ; e fu poi uno de' disttjK li 
di Giacomo Janson ProfeiTore di Lovanio preoccupato 
all' efiremo segno delle opinioni di Baius , non ottante 
che follerò (tate condannate dalla S. Sede, e ritrattate 
dall'idem 1 Autore. Ivi egli conobbe 1' Abate di S, ti- 
rano. Urlile nell'anno itìoj lo pose in casi di un 
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pirla dell' adjativìum , qu», e dell' aljucmìu i* , fine qa». 
Giansenìo trovò coti essenzialmente n»celT*ria una tal 
dirtinnone di quello S. Dottore , che 1' hi ripeenra fino 
a l 'o. volte n«l suo ^Augttfiìnut ,(Ji si famoso pai- 
saggio era secondo luì |> veri chiave . che apre \ t ft tl « 
da per V intelligenza de' hbei di (pie Ilo Padre , ed ei 
la riguardava come il filo, coli* ajuto d"*l quale (1 esc* 
dal Uberinro . I Teologi tutti non convengono nella 
ncceflirà di quella di lì, n (ione , almeno in qujnro ai 
termini. Checche ne fia , l'Errore di G'aasénio era di 
ridurre nello flato presente tutri gli ajuti della Grazia 
all' aJjuterìam , y«*y (ad love i Teologi Cattolici vi ti*- 
conoscono i due ajuti ; l'uno che dà il potere e la li- 
bertà di fare il bene, e l'altro che l'opera in noi , e, 
con noi. 

11 Vescovo d'Yprci ptecendea che ì Pela giani eta- 
no nell'errore, perche faceano confittere il libero ar- 
bitrio nell'indifferenza attiva della volontà,, e nella 
facoltà di determinarli ad un'azione, o di a (ledersene . 

1 S. Agoftino dà un'altra idea del PeUgianclìmo . Dice, 

che quella Etefii non confitte in riconoscere il libero 

! arbìtrio negli uomini , ma in se [tenere che elfi polfono 

fare il bene per le forze del libero arbitrio senza V aju- 
to della Grazia . 

i Giansenio vuole, che S. AgoRino non abbia altro 

avuto in mira nelle sue Opere contro i Pelagiani ,cbe 
di (tabiliro e ridurre a Dogma di Fede la Grazia ne- 
( ceftìtantc , che determina ed applica all' azione di una 
:ti maniera invincibile ed insormontabile ; e dice ancora 
0> che quefli Eretici rigettavano la Grafia di volontà, 
il* • di azione perchè 1 s' immaginavano . eh' ella coitringes- 
f se, e facefle violenza alla volontà; non facendo ba- 
■ ih n temente diftinzione tra la neceuitì , la quale non 
i!ij è affitto contrada al volontario, e la forza o violen- 
ti zi , la quale £ col m«dc(ìmo incompatibile ; il che Giana 
l» senio si sforza di provare ; .er mezzo del più famosa 
il* discepolo di Pelagio, Giuliano d' Ecclane, e degli altri 
$ Pelagiani , che adoprano indifferentemente i termini di 
«Un*, della St. Ecc. Ttm. LXi. _ R 
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violenza , o forza , e di nectflkà per esprimere I* efftr. 
to della Grazia sopra la volontà . Il sentimento più se- 
guito nelle scuole lì è , che senza entrare nella qui- 
flione di sapers in qua! maniera la Grazia rifu de , ed 
opera nelle noftre anime, S. Agodinn non s'appiglia 
»d altro, senonchè a provarne a' Pela giani lancceflìrà 
« la gratuiti, ed a moftrar loro , che senza il soccorso 
attuale, e preveniente d'una Grazia di volontà e di 
azione è imponibile' che 1' uomo faccia alcun bene so- 
prannaturale, e meritorio. " 

La Grazia necellìcmte di Gìansenio è sì poco il 
Dogma di Fede Inabilitò da S A-goftìnó contro Pela- 
gio, ed autorizzato dal giudizio della Chiesa , che non 
fi dice nè pure una sola parola di quella Grazia irrefi- 
flibiie ne' Conci!} Caitaginelì dell'anno 415. -e 418 , o 
nel Milevitano dell'anno 417. nè in alcuno, di que* 
Goncilj d'Africa, a molti de' quali S. Agoflìiìó afliftet- 
te, ed a' quali gli errori iti Pelagio diedero occillone. 
In elfi ì Vescovi pronunciarono 1' Anatema contro chiun- 
que dicefTe t che la Gratis néeejfaria per aghi azione di 
fìtta, »•» i utile- fi non per là remiffioae de' peccati 
f affati, e ebe non ci ajuta patito ad evitargli in appi- e fi- 
fa-, ebe quefto ajuto non contribuì/ce a preservarci dal 
peccato, tenon iti quanto ci dà /' intelligenza de' Como», 
éamenti; ma ambi nati ci è affatto data per Poter fare , 
e far co» amaro le azioni ebe ■ eohofiramo doier e fera 
grate a Dio . I Padri anatematizzarono a n Bora coloro , 
i quali dtceflero , ebe la Grazia della grujli/ìcazione tiom 
ti i ad altro fine accordata , fi non pereti co» quefio aju- 
to facemmo più facilmente ciò , ebe Iddìo ei-ob&lrga a fa- 
re per il libero noftro arbitrio , come fe potefima per H 
moftre proprie forze adempire i Comandamenti di Dio. 
feuza l' ajuto della Grazia , ma ce» un poco péro di 
maggior difficoltà . Ma in quelle derilioni , come è pos- 
tisi. e trovar qualche cosa, di cut Gìansenio pocefle pre- 
valerli? • 

Le decifiai,. de' Sommi Pontefici Innocenzo I., II 
quale rispose a' Padri Cartagine!) , e Milevitani } di Zo- 
llila nel suo- -decreto indrizwto a tutti i Vescovi del 
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Mondo, che vi fi sot toscriflcro tutti, a riserva del 
Vescovo d' Ecclane , e del suo picciolo partito .-di re- 
lettino, il quale nella sua Lettera a* Vescovi della 
Galfià rapporta gli eftratti , ovvero ri Uri' tri degli scrini 
de' suoi ptedecelTori ; ben lungi di , parlare di una Gra- 
fia nec e (Tirante , ed irrtiìftibile , che la Chiesa non ri- 
conobbe giammai , non fanno pure una soia volta men- 
zione della parola di Grazia efficace per se me definì t . 
Quelli Pontefici esìgevano per ammettere i Pela giani 
e E l.i loro comunione che eòi ricoroscelTero la nece&it* 
d' una Grazia interiore , che dà il potere di fare it tie- 
sse soprano aiutai e , e di evitare il peccato, e non gii 
semplicemente una maggior facilità di adempire i co- 
mandamenti di Dio; d'una Grazia, la qua!c non ri- 
schiara soltanto- la mente, ma che prepara, che fori 
tifica, che eccita la volontà; d'una Grazia in somma, 
la quale sema costringer* il libero arbitrio , dia, co- 
me fi esprime S. Paolo, il Velie .& Perfinire. Quello 
è ciò che quelli Pontefici, come Capi della Chiesa , ed 
in nome della me de lì ma , hanno preteso da' PeMgiani , 
c ciò, che S. Agoftioo ha veramente da elio loro ri- 
chielto ■ 

L' autorità de' Padri , che precederemo il Dottore 
della Grazia non è meno autentica , e ne ha sovente 
egli medefitnb tirati argomenti contro i Pelagiani - Si 
può inoltre allegare la teftimonianza di coloro , i quali 
erano contemporanei, e de' quali egli fa cotanto giu- 
ftamente l'elogio, «(Tendo certo, che abbiano avuta 
qualche parte alla vittoria , che S. Agoftino ha sopra 
quegli Eretici riportata . Eglino pensavano tutti dell' 
ideila maniera intorno alle queftioni , che a tempo loro 
(i agitavano; poiché se eglino avellerò avuti sentimenti 
diverti , gli Eretici non avrebbero mancato di preva- 
lersene. 'SÌ leggano i loro scritti , e reiteri ognnn» 
convinto , che eflì non hanno mai ammefla . ne volata 
ammettere alcuna Grazi», alla quale non & poterle re- 
litte re . 

Il Vescovo d' Yprei era in quinto t ciò del rm* 
4efi«e ^immense; • P« 3 neft ° •S l » *■"«•»• 

R a 
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vagli indegnamente . Tacconilo Ini i sentimenti di S, G!o* 
vanni Grisoftoroo, e degli altri Padri' "Gretì intorno 
alla Grazia , sono dispregevoli , ,c oiun altro ire ha 
quanto .loro parlato più' fmperfetramente . forfi"' pèrfi 
ne sverebbe anzi ieglt jjirlatò cori maggior rispetto , se 
averte polio mente, che 5 poteàfì id 1 eflolui -rlm prb Vers- 
te di aver troppo imitato il linguaggio "di Calvino, il 
quale trovando cosi più? facile di 'disprezzare 1' alito- 
riti di quelli Santi Dottori , che di rispondervi . fi eri 
espreflo dell' iftefla guisa in riguardo ad efli ; mi la 
ftima che de' medefìmi' fcvea S. Agoftino' 'fi ''ma ni fétta 
grandemente ne 1 suoi sctiitT contro i Pelàgiàni 

Il Prelato Fiamingb tratta molto' a lungo ciò che 
riguarda il Semipelagì jrtefrrno , e Ti sforza di 'provari 
che i Partigiani di quelti' Eretta hanno riconosciuta là 
neceuicà della Grazia per ogni sorta di azione di pie- 
tà.. anche per cominciare a credere , c perseverare', nella 
Fede. Egli fa confiftere- il 'loroerrorC'in ciò, che elfi 
credono e (Ter quella Grazia 'di tale natura ,. che la vo- 
lontà dell' uomo poteflVrefifterle ', o acconsentirvi ,- opi- 
nione egualmente falsi- nel facto, che nel diritto, 
S. Prospero , S. Ilario , S. Agoftino rifondendo ili* uno , 
ed all'altro; e il secondo- Concilio d'Orangé'/che con- 
dannò i Semipelagiani ,' fan vedere chiaramente, che 
Giansenio (ì è ingannato in ' softenere , che effi ricono- 
scevano la necefiìta della Grazia interiore. EIR non 
riguardavano almeno il- cominclamento della Fede co- 
me una buona opera, ma Come una dispofiziónc alle 
buone opere ; per la quale precendeano , non e (Ter ne- 
ceiraria la Grazia interiore ; il che obbligò S. Agofti- 
no a provare ad etto loro la rieceflìta della Grazia per 
il cominciamento , a principiò della Fede , e delia buo- 
na volontà; il che è una prova molto convincente, 
che elG contrattavano una tale verità. 1 

Giansenio aggiunge, Che da S. Prospero . e S. Ila- 
rio bisogna apprendere ciò eoe pensavano i Semipela- 
giani. Eni erano di contìnuo in battaglia co' medefimi ■ 
* non potevano ignorare i veti loro sentimenti ; e 
wrebbe Una follia il sospettare, elio eglino non gltavci- 
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seto compili. Da ciò conchiude iJ Prelato, che non 
fi può, ragionevolmente pensare, che S. Agoflino , ed 
il Papa S. Celeftjno ficnJi ingannati in riguardo ali» 
sentenza de' Semipela giani , e che altro non abbiali fat- 
to , se npn batter l'aria in vano in perseguitare un» 
fantasma ; parole da effcr'è molto ben notate : poiché. 
te non pvojfi avanzare sema |una gran follia la prò* 
pofizione, che uno de' più grandi Dottori della Chic 
sa, ed un Pontefice non meno rispettabile, non ab- 
biano potuto ingannarla segnp tale, che abbia a data 
la realità [ dicono- gli Autori delle conferenze d' An- 
gers sulla Grazia) ed una creila immaginaria , e dì 
perseguitare una fantasma , come lì ardisce pubblicare , 
che più di iooo anni dopo tredici Pontefici succedi- 
vamente, il Corpo de' Pallori con eiìbloro, e la Chiesi 
intiera, condannino un' ereiìa chimerica, e perseguiti- 
no una fantasma ? - 

Il Vescovo d'Ypres era divenuto l'ApobgifH di 
Lucido, e Gotescalco sopra il Prede (Un a zia n efimo do- 
po il CalvinilU U fieri o . Dopo aver egli «abilito per 
principio il rispetto , che è dovuto alla S. Sede , se ne 
allontanò; ed i suoi Partigiani se ne sono allonta- 
nati anche più di lui . Ma per ispìegare brevemente 
tntto il suo fiftema, non vi e altro che di dire, chi 
egli fhbilisce come il punto principale della dottrina 
di 5. Agallino, che dupo il peccate dì tAdanio il pia- 
cere è > sola forza che muove la volontà dell' uo- 
mo, e la misura del suo operare; e come è inevi- 
tabile allorché viene, così- è invincibile, quando è 
venuto e s' egli i celelte , porca alla virtù , e se 
è terreflre, inclina al vìzio/ e la volontà è nec e fili ria- 
mente determinata da quello , che lì trova superio- 
re . Quella è, una bilancia, di cui Cuna parte non 
può alzarli , senza che 1' altra descenda . Ed egli non fi 
attacca ad altri, che a S. Agoflino ; poiché, seconda 
lui, prima di quello S. Dottore il miltero della Grazi» 
era inviluppato in dense tenebre, ed i -Greci sano ca- 
dmi negli errori di Origene Padre del Petagianefimo . 
£gli era, dice egli, cauto più Mcefòije di apportar» 
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una nuovi luce a quelle sante verità , quanto che el- 
leno erano cadute nell' abiflo , d'onde S Agoftino le 
«ve* tutte fuora , e che da s»»- anni Chiesa quali 
intiera le ignorivi, 

Vedefi da ciò, che Giansenio toglie al suo fiftem* 
fqtte le vefligia della tradizione, e eh* ei vucle che 
«itti i Paftori e Dottori , malgrado le promefie loro 
fatte, abbiano errato ne' Punti eflenziali della Fede, 
per lo spazio di sette in otto secoli, ciocché? abbati» 
« rovina i principali fondamenti della Religione. Ve- 
defi parimente, che facendo del piacere predominante 
ìl principio neceffàrio delle noftré azioni è lo «effe 
che dìflruggere ogni merito e demerito, ogni vizio, 
ogni virtù , e dar 1' verno in preda ad una disperazio- 
ne certa, e ad uo «rrorcso libertinaggio. Ma non fi 
■comprende, poi facilmente, come Giansenio abbi* pie- 
teso d-ire tali suoi sentimenti per nuove scoperte, 
. quando egli non palla, se non col linguaggio degli Ere- 
tici del suo tempo. 

Sono i suoi i medefimi prìncipi di quelli , i me- 
deiìmi argomenti , le medefime rispose alle obbiezio- 
ni , e sovente le medefime esprtflioni, e le medefime 
frali intiere. Il suo filicina è il puro Ugo nottirmo in- 
torno alla Grazia, ed alla' Liberti ; e la sua dottrine, 
li uniforma su quefto punto con quella di Calvino, 
non differendo da quella , se non in alcuni termini . 
Kiente s'insegna dall'uno, che non fia evidentemen- 
te legno co* principi dell'altro, e fi vede in leggerli 
le Iftituzioni del Capo de' Proteftanti di Francia , che 
le differenze immaginate dal Vescovo d' Ypres peli* 
«pinioni dì quel!' Erefiarca , e le sue sono illusone, 
• sovente salse* e che per occultare la conformità, 
che trovafi tra i veri loro seniimenri, il Prelato spes? 
ao attribuisce a Calvino ciò , che Calvino non ha mai 
pensato . ■ * 

CVH. Ciò ben conosceafi da Giansenio , ni egla 
lo diffimula all'Abate di S, Cirano; al quale confidò 
Che non ardiva scoprire t suoi penile ri a persona al- 
' «una pei tino» , che non se gli faeefie in Remi «a 
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fiKIVO partito mi l'Abate seppe consolarlo, facen- 
doci sperate de' Partigiani ; 1» qua,l co» fi è troppe 
verificata. Intanto i! Vescovo d'Ypres, quantunque 
fofle persmio, che in Roma egualmente che. altrove fi 
errava ne' punti i più etfenziali . avendo terminata U 
ma Opera, pensò di dedicarla ad Urbano Vili, seri- 
«radagli ne' seguenti termini: M' inganno certamente. 
Se la maggior parte dì cohro , ì quali fi som applicati 
.a penetrare ne" sentimenti di S \Agcfiino , non fi sona- 
eglino meiefimì Sgannati . Se io parto secondo la veri- 
tà , o pare t>* inganno nelle mie congetture , fi farà io- 
noieere da quella Pietrài, 1* a * ale che ^ deve 

servirci di Pietra paragone , I antro la quale s' infran- 
gè tutto ciò, che altro non contiene, sr non un vana: 
splendore, senza avere la solidità del/a. verità contenuta. 
Quale Cattedra consulCerem noi , se non se quella , oli» 
quale non ba off .ito ccctfìo la perfidiai <A quale giudice 
finalmente ci rimetteremo . se non al Luogotenente dì co- 
lui , che i la via , la verità , e la vita , la cui condottai 
ti mette al coperto dall'errore? Non permettendo Udii, 
giammai, che alcun» s' inganni , seguendo i pejft del su» 
Vicaiio in terra . . . Perciò guanto so ho pensato , detto , 
« scritto in quefto spinoso laierinto di dispute , per isco- 
prire i veri sentimenti di qnrjlo Muffito prefindifitm» 
per mezzo de' suoi scritti , e per mezzo degli altri ma* 
mimmi della Ciiisa Ramala , lo porto a' piedi di V oprai 
Santità. , approvando , disapprovando , avventando , ritrat- 
tando, setendo mi sarà prescritto dalla «« tonanti, sbe 
esce dalla Nuvola della Seda tAfi ftalica . 

Ma quella Lettera non solo non fu mandata in 
Jtomt, ma fu ami anche sopprefla dagli Esecutori Te- 
fiamentarj dell'Autore, e non se n'ebbe; alcuna noti- 
zia , se non dopo , che cadde tra le mani del Principe 
di Condè soprannominato il Grande , dopo la prese 
' d' Yprei nell' anno io"?». Ella appena era Hata da Ini 
■etite*, che il Vescovo fi senti infetto della pelle, 1* 
quale lo tolse dal Mondo dopo due anni di Vescova- 
ti . Prima di morire volle latcìare una nuova prova 
Arila sua Mtuttufiwa* aUa ». Sede, pei taeeorte ai ale 
« 4 
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Inoro, che lasciò nel Telìamento in potere del sn» 
Cappellano pcra'finld uscire alla luce unicamente eoa 
Liberto Fromond Rettore dell' U.iivcrficà di Lovanio, 
ed Errico Calerò Canonico di Malines. 

ft mie sentimento, dice egli , fi ì, che diffidimeli* 
U poffa ili fffo mio litn tTOVarfi col» alcuna da daverfi 
mutare. Nondimeno, se la S- Sede verrà farvi qualche 
mutazione, io sano figlio d'ubbidienza , e figlio ubbidì en- ' 
re alla Chiesa Romana , nella quale bo vivute fino alla 
mot te : E quefia ì la tuia ultima velontà . I suoi Ese- 
cutori Tcftjmentarj non pensavano cosi bene, come lui 
in favore del Sommo Pontefice, e della S. Sede. L' 
lAugnflinas fu impttuo in segreto, e senza chiederne 
il permeilo di Roma , che non l'avrebbe mai accorda- 
to per la sola ragione , che avendo molti Pontefici proi- 
bito d' imprimerli cosa alcuna su la materia della Gra- 
zia, senza il permeilo della S- Sede, li sarebbe voluto 
prima il suo libro esaminare . Il quale libro eccitò ben 
lodo nella Francia, e ne' Paeli Baffi altrettanti difìur- 
hi , quinci nel secolo precedente ne avean cagionati le 
Iftkuiioni di Calvino. 

Il Vescovo d'Yprcs pasto di vira dopo aver rice- 
vuti i Sagramenti della Chiesa con molta pietà. Non 
fi trovò mai cosa alcuna degna di biafìmo . o di ripren- 
fìonein riguardo a'suni coftumi , Eglj era un uomo ri- 
tirato , sobrio, pio , s cvro di superfWziofità alcuna, 
c caritatevole veno i proflimi : Predicava qualche volt» 
con molto 2elo, con grande efficacia, e compunzioni 
del cuore,- c quantunque ei;!i non fattile Dima de'sen* 
rimenti della maggior parte degli Scolaftioi, i quali 
credeva op polli a quelli di ,S. Agoftino , pure non la- 
sciava di (ludiarli a fine di poterli' meglio confutare, 
ed abbattere. Soltanto veniva eg'i rimproverato di efte- 
re alquanco troppo vivo, ed ardence . Ed ci medefim» 
sblea comparare i suoi piccioli movimenti d'ira al ni- 
tro, che in un momento fi accende, ed in un momen- 
to poi ne svanisce la fiamma, senza rendei né ardore, 
ai£ fumo . 

-. CVIII. Si pose sopra il juo sepolcro un Epitaffi?, 
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il quale conteneva on elogio magnifico delUsiia Ope. 
ra Ma ne fu tolto dopo la condanna del mio libro» 
per ordine del P„pa , e col consentimento del Governa* 
tore de'Pacfi Baffi. Ve se ne pò» poi un altro in ap- 
preso, il quale, sebbene foto semplice, pure fu giu- 
dicato di soverchia energia ; e come tale ebbe ancor» 
li mede/ima sorte. 

CIX. Nel pomo di Giugno di quello mcdelimoan- 
mo iSt8. U Facoltà de' Teologi di Parigi condanne* 
una Traduzione Francese del Trafitto della Verginità 
di S. Agoiìino con note , come contenente «ohe prò- 
pofiiioni nuove, false, scandaloso, atte ad "allontana- 
nare dalla pratica delle opere le più eccellenti della 
Criftiana Pieri , centrane alla pratica della Chiesa, er- 
ronee, e che sspeanodi erelia : ed una sì fatta censu- 
ra fu anche confermata nel primo giorno del seguente 
Luglio. Quello libro portava il ntme del P. SeguenoE 
dell'Oratorio: ma il Padre de Gcndrcn Generale di 
quella Congregazione accertò il Cardinale di Richelicu , 
«he non solamente la dottrina contenuta in quel libro 
•ra lontaniffima da quella della Congregazione,- ma 
lontaniflima era ancora da 'sentimenti del Padre Segue- 
«ct>- e che gli articoli discordanti erano frati trascrit- 
ti , e ricevuti dagli scritti dell'Abate di S. Citano, e 
medi poi tra le mani -del Traduttore del libro della 
Verginità , il quale non saper» come- vi fi etano fitti 
paflkre. 

CK. il Padre Segrenor. e l'Abate di S. Citano 
erano riftrettì , 1' uno nella BalHglia , e 1' alrto a Vi- 
' eennes fino dal dì 14. di Maggio, il Re commise ad 
uno de' Configlicri dì Stato d' informarli Contro di lo- 
ro ; ma non fi trovi niun' altra cosa contro il Padro 
Seguenot , che il libro già detto; ma quanto all'Aba- 
te di S. Cirano , le cose ne andarono altramente . E* 
flato di gii riferito , ch'egli era confidente di Gìause- 
Jiio ; e che mentre quelli faticava a comporre il su» 
■Augufi'tnus , epli fece l'Apologia del Vescovo di Poi- 
tieri, per giultificare quello Prelato di aver prese le 
armi a fine di farfi ragione di alcuni Wsgifirati , i 
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quali gli etano contrarj , il che obbligò quel Veieuva 
» cedergli 1* Abadia di S- Cirano. Intanto fi riconosce 
come sua prima Opera il libro intitolato : Qucftiene èr- 
gale , ih cui fi dimoerà in quali ejìreme neeeffttà , prin- 
cipalmente in tempo dì paté, il suddito potrebbe effere 
obbligato a conservare la vita del Principe a spesi dil- 
la sua - L' Autore, volendo diftruggere l'opinione, la 
quale dà per lìcuro , che j' uomo non fi può mai uc- 
cidere , dìftingueva tre specie dì azioni cattive per una 
malizia naturale. 

La prima specie è di quelle azioni, le quali con- 
tengono quella malignità morale cast intrìnseca , e ua~ 
turale , come la bontà i naturale ed inseparabile dm ciò , 
tbe là V Effere, avveri dall' Etite; di maniera, che 
quelle azioni sono sempre cattive , come V Ente e sem- 
pre tuono . Di qu.-fio genere sono l* Bugia . . . l' Odi» 
dì Dio. 

La seconda specie ì dì quelle azioni, che seno sem- 
pre ed in ogni luogo cattive, fuorché in eftrema necejfi- 
tà ■ Tale fi è H Ladrocinio , e ri Matrimonio tra fra- 
telli, e sorelle i ed altre fimi/i azioni . 

La tersa è dì quelle, che sona veramente eattive, 
quando fi confiderà»* in Se Jlejft , come scevre , e lonta- 
ne da ogni relazione, e lenza rapportar le alle circo fi an- 
mt i Come l'uccidere un uomo, il lasciarfi uccìdere, il 
lasciarli morire , il giurare , e molte altre . 

Se io metto, diceva l'Autore, sotto f anodi que- 
Jti due ultimi ordini di azioni cattive, t uccidere se me- 
defimo dirà a parer mìo, la verità; Ma, ejfendo il 
punto decìfiva della causa , io lo avanzo come una tefi, 
dopo averto approvato tra me fleffo: ed indi egli entra 
nette prove. Ed avvegnaché conosceffe t' inconvenien- 
te . che trovavafi in dire, che ori uomo pofia uccider 
«e (lelTo di sua propria autorità , ftabiliva per rime- 
diarvi, che ninno fi uccidere, se non dopo aver con- 
sultata la ragione. Egli divideva, e narrava p mu- 
nente i morivi, che aver fi pofftn» per ucciderli, • 
dopo aver parlato del dovere de' sudditi per rapport» 
al Re, panava all'obbligo, * dovere de' Schiavi per 
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rapporto il loro padrone. Volo, eh* i figli' ptstefler» 
ucciderli per il Wo Padre, ed il Padre per i suoi 
figli ■ Il suo gran principio fi cri , che una patte può 
tflVre obbligira a d'ftruggeifi per la corner razione del 
tuo tutro, e che dal solo Tribunale della ragione da- 
vi vj eflerc deciso, quardo quella parte Fnfle a ciò ob- 
fclig-tl. Egli Fa«e sopritu'to l'elogio di Socrate, ch« 
veniva, da ella Ini chiamato: L'uomo da tene micidiale 
delta tua vita: E dopo «vere insegnato al meglio, che 
poteva, che un uomo poteva cflère Suicida , insegnava; 
ad ammazzarli nella maniera la più dolce. 

L' A bare di 5. Girano, avendo Maro il suo sog. 
giorno a Parigi , per ivi travagliare allo flabilimento 
del novello Vangelo da lui immaginato, ivi comparve 
d'una maniera, che fi facefle degli Ammiratori; e la 
tua conversazione, e ragionamenti gli meritarono la 
ttimà del Cardinale de rumile t e ben tnfto fi posero 
sotto la sua direzione un gran numero di persone, di 
cui egli 1 divenne l'oracolo. Allora pensò egli di innal- 
zar l'edificio, il quale progettava . Persuaso adunque, 
che la Chiesi presente emva ne' punti i più impor- 
tanti ; o più tolto , persuaso , che non vi era affatto 
più Chiesa , nulla, obliò, né tralasciò , per convincerne , 
• farne tettar persuafi i tuoi Discepoli , ed i suoi a mi- 
ai . Di quella manieta egli spiegoflì col Padre Vincen- 
zo Fondatore de* Preti della MilTione , li eco me vien ri- 
ferito da M. Abelly , Vescovo di Rhodez , nella vita di 
quefto Santo. Secondo poi la depofìzione dell'Abate d» 
Prierei, egli diceva poter notare chiaramente, e cori 
diftinzione l'Epoca della diiìtnzione della Chiesa, di 
•ut Iddio mede fimo era l'autore. 

Secondo 1' Abate dì S- Grano era cotanto inutile 
l'accularti de' peccati veniali , quanto nuova erane la 
pratica Era ciò un atto di umiltà , il quale potea farli 
•d ogni Laico: Non era più neceflàric il notare il nu- 
mero de' peccati mortali, o le circostanze, che cam- 
biano la specie: La confeffione non era altro, che un* 
atto di supererò gaz io ne . L' alToIuxione, come quella, 
•he «-a soltanto Ma stgn» A' efiVfi perdonati i peeca- 
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'riiloL SS 5 <*. »nf.hio„. 1, ÌS& 

tO o!ù orli . ne •' Ei„OV,V» la «idffi 

■ i peccati, eh. 1, conr«.' 

muti e 1 invocazione del 's. Noni, di Cesi altrettan-- 
nlZZr-?*!! W» h c"».ni„"e. 

. ' %™»MÌla Confermazione et. quello lì 
T '""}' "»««»■ I. ptefetiv. allie" 
■ P»J'»« i »oi effetti più vivi , e più pr.'sen, - 

.erfeo? /°°"' è " "»•'». .rieri 

verf con soltanto «W.d.r p, rd0 „ 0 , D .K Ja . 

mortali, d, cui l'uomo enfi „, 0 colpevole BuHWie. 
e.ava ai» infiniti réte m.uime , le quali Ctedev. 
evirante fondite ,opr. 1' antichità , e dimoiando 
gcandilfimamente i sentimenti.de'Teologi , che ali era. 
no i»Htr.r,, .dice». sapetoe l„i pi „ di loto , & .ve. 
inagginr aspetto pet S. Tommaso, e pelli Santo Con, 
«ilio di Ttento . 

Nondimeno ei non «ptiv. i suoi sentimenti, se 
non con molta precauzione, e per chiude,, la bocc. 
■ Uelatori, diceva, che avetebbe tutto negato Ci» 
depose .pp»„, 0 l'Abate de Prietes, .1 quale egli ne 
lece confidenza nell'anno -idi 5/ Come eoli efigev. il 
iilenzio da coloro, ,',«<Ii patlav. . viva voce, cosi 
non poco Io raccomandava nelle sue lettere , liccoine 
» d » «tanr» di quelle, che son rimane. E' te- 

neva ne' Parlato!, e Grate de' Monafleri il medelimo 
linguaggio che altrove; e coltiva., con attenzione i 
Aionallert di Monache, a'quili aveva arredò . Sebastia- 
no Zamec, Vescovo di L.ngt.s, che il Pontefice ave. 
nomioaro Superiore di Porlo Reale , e del Conveoro del 
banto Sagramento, lo aveva introdotto in quelle due 
Comunità, ed egli vi li rese ben pretto cotanto con- 
siderabile , che quel Prelato fu pregato di non rito» 
narvi più. r 0 . 

L'Abate di S. Citano avea preso un braccio cosi 
superiore sopra la Madre Agnesa di S. Paolo Abades- 
sa di Porto Reale, e sopra la Madre Maria Angelica 
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Àriiau'd sua' sorejla _» Superiora del S. Sacramento, 
clic élleno ad altri non ascoltavano, che a luì solo, 
persuase che Iddio parlava loro per' la "bòcci" di lui; 
ed «gii ti e ile ÌPc-rtO Reale per fame una specie di Se* 
minaiio, ove fi ritiravano que| , che. egli tirava al nuo- 
vo Evangelio. Vi fi videro ben cotto t due, le Mai- 
tre ,' e quindici , o sedici altre persone ritirarvi (ì per 
meditare le Verità Eterne , e (indiarvi a loro agio 
S. Agallino senza avere altra conoscenza della Teolo- 
gia , che quella , la quale ricavavano dalle irruzioni 
ìli 'un tal Direttore. SÌ pensò pòscia a fabbricare delle 
piccole celle per ì , nuovi solitarj , i quali fi preva- 
ricano -dover venire, e se ne formò il piano dell'Edifi- 
lio i , 'e delle coflìtuzioni ! Ma 1' Arcivescovo di Parigi 
ricusò di darvi la sua approvazióne . Con tutto ciò i 
suoi soiitarj.se ne consolarono , ed il nome de' Signori 
di Porto Reale divenne ben predo famoso per gli serio 
ti; che" pubblicarono . Si vede ancora dalle lettere di 
Suor Maria de'Lage de Pùylaurehs Superiora della Vi- 
Grazioné di Poitiers, che l'Abate di S. Cirano spera- 
va' dì fare in quella Città ciò ,, che avea di gli ese- 
guito in Porto Reale, e che riguardava quella Religio- 
sa come un'altra Madre Agnesa di S. Paolo . Ma non 
j>1i" riuscì - '.' ' ( -: " 

"' La prevenzione per te opinioni" del tempo gli fa- 
eeano mólta' .'pena , e preyedea molto quella, che ivi 
avere'bbe dovuto soiFrirè per sormontarla . Gian senio 
pensava come lui , ed amendue' vi travagliarono senza 
mai rallentarli ."Da ciò. nacquero » loro schiamazzi con- 
tro i' Teologi ScoUOici , e sopra tutto contro ì Gesui- 
ti i eh' elfi, accusavano di PeUgianefimo : Nè Fu ballan- 
te il solo parlare ; ' Ma S. Cirano in oltre ' serilTe , e 
icrHTé con tutta la violenza d' un Uomo il più agita- 
to da atra bile . Non mancò per Ini di far pattare il 
P. Sirmondo per Eretico/ ed ei può bene ofTervarfi nel- 
le Lettere dì M.' Simone, Piete dell' Oratorio , quanto 
poco fondamento averterò le sue accuse. Ma il suo Ca- 
po-'d* Opera, e che i sudi Partigiani hanno più chert 
tfgni altra esaltata, fi è V Opera intitolata Petrus iAn- 
reltut , nome, ch'egli avea preso acr occultarli. 
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CXI. I sentimenti di qjcft' Abate erano ftoalmtn- 
te divenuti troppo pubblici , ed erano di una nanna 
tale, che non potettero efF;te generalmente' approvaci. 
Moiri lo riguardarono come un uomo pernicioso; ua 
( gran numero de' suoi Amici rinunci irono al commer- 
cio ili lui) ed il Padre Vincenzo de'PaoIi la ruppe eoa 
elfo lui ftrepitosamente , dopoavergli rinfacciare lesue 
nuovi ci l n v.mm fu di turro oò informato il Re, il 
Glie diede luogo al suo imprigionamento , e viene in- 
dicato nella Comnrffione fura per informare conti* 
di lui. Avendo pertanto la Duche 'a d' Aiguillort fat- 
te premute per 'tarlo metrex o liberti, il Card<~nalé 
de Richclicu le rìjpose , che 1* Aterrugna , e la Frati- 
eia sarebbero tuttavìa intieramente 'Cattoliche . tè Lu- 
tero , e Calvino fniTero fiati tritili di buon'ora in Jutf» 
go, dove non aveOero avuta la libeuì di insegnare i 
f. ìi't loro dogmi . M de Laubirdetaunr al di ,6. di 
Giugno dell anno t6)t. il trasportò a, P<irto Reale, per 
ivi comincarc a prendere le Intimazioni contro di 
]u. , le quali fi continuarono , ripigliandole in diversa 
volte; e se ne banao le Depofiziosi di Tardif Avvo- 
cato de) Pirli mento dì Parigi dì M Atria, degli Abe- 
ti di P'icrct, e di Prrcmoiant ; dell" Abate Caulet , 
che fu d'>po Vescovo dì Pamitrs,- e le dichiarali uni di 
M de Beliegard Arcivescovo di Sens . del Padre Vin- 
cenzo de'Pjolt, e di moire. alfre Persone. S» poi ,.%. 
■errare molto a lungo da quelli Atti tutto ciò., the 
«igujr.la quelìp grande affare'. ' ' f 

CX'I Amufatfl vergognando, eba gli Eserciti Ot- 
tomani sotto il Regno di suo 'Padre . e il suo erana 
ilari superati davanti a B biloni'a', fi determinò alla fine 
dì andarvi egli meritano nell'inno léjB. . e dì sotto- 
mettere queHa Piatta . L'occa&me era favorevole , poi- 
ché il Re di Perfia doveva, illesa «filiere al Gran Ma- 
lto I . e poco fi trovava, a pettata di soccorrere Bagdad. 
Quindi i| Sultano vi vidò» ed avendo dopo quattro 
■ Hàlti generali presi, k. Cittì , la pose a ferro, «d a 
fuoco, e te ne ritorni, vittorioso a Caftantinopoli de- 
p« «et con tutto ci». Una U Pace col Pctiian*. Da- 
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tante la su» affenza , secondo riferisce Spendano, Il 
Pairiarca Cirillo Locar , eflendo feto accusato il mol- 
ti delitti , fu deporto, e rinchiuso «elle. Sette Torri, 
.nri dicef, ancora , ebe fa gittatu noi Mare.- • Cini- 
lo d' Iberia suo mortale nemico fu soltituito in suo 
luogo. Cosi quelli Prtbtl , ! quali ""<"> "° h ? 
conrraftato .'Romani P.nt.Sri il Titolodi Pallore un.- 
eersale, erano caduti prclTo ■ Turchi . padroni dell 
Imperio d'Oriente, in tale dispreizo , che ad altro più 
non riguardava» se non al più . o meno argento , etto 
«ffi damano, per togliete dal pollano 1 un 1 altro scam- 
bievolmente . ' . -, 

CX1II L' Abate Langlet nelle sue Tavole trono- 
logiebo dice, che il Psd.e Arduino _ solo tra tutu gli 
Aitori, i quali han fitte Raccolte di Concili , palladi 
un Con.ilio , che fu tenuto quello medelimo anno ,«)«. 
U ColUntlnopoli da r.irillo d, Eerhoc, fu*» « 
.nella Città contro Locar, e la Caif.ruone d Peded. 
lui pubblicare . Evvi qualche apparenta da credere, 
che quello Cirillo di Berhoc li. quel medeEmo , ilqoa- 
le »ien da Spendano appellato Cirillo d Iberi. . e tto 
1. Conf.uionJ di fede, di cui f. pati. > q»<" '««- 
„ , dell» quale fi è da noi pstlato , e la quale i n» 
montuoso mescuglio dell» Credenza Cattolica, Calv.. 
nifta , e Maomettana. awir„_ . 

CXiV 11 Celebre Padre Giuseppele Cletc du Irem- 
blav Cappuccino , Confidente, e Consultore perpetri, 
del Cardinal, di Richelien . 'passò di vita ve.ro la fin. 
di onetViitelTo anno.iS)!. Egli ave. sofferti tra lo 
«sazio di sei meli due insulti di Apoplcffi. , e fotfi il 
Cardinale più per ,ù.«. ragione, che . per 4<*ta»4* 
.!„„ motivo, io ..e., f.tto ley.ro dalla Nom.n. i . eh. 
avea fatta il Re nella Promozione, che far dovea il 
Pontefice in favore delle Cotone, gucche R.cheli.r, 
conosce, molto bene il merito di quello Religioso ; .1 
quale allo zelo , da cui «i animato p.r 1. «jsnv.ru.ri. 
degli Eretici, univa quello degl' mte.eui « ««".. 
ch P .r. il gran mobile, il quale fece °P«»«.'' 
arile . Quello Padre Giuseppe «tori MMttMMi dì 
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pieci, e non oftante eh' Egli folT,- itaco fuori del Con- 
"eneo sempre col permeila de' suoi Superiori , pace 
inoltrò un gran dispiacere di aver pittisi la più gran 
parie di sui vira in occupizion* pica convenienti al 
euo Stiro It Re senti dispiacere della mirre di lui a 
• dilDi Io ptrJo;ogpd\ mm ài miti piUfidtli, tndditii 
ti il Ctrdimli perU il tv* A h ct> , t tua Cwfi-Uittc . 

CXV. N;»n oftanee, che Urbano Vili, cotanto lì 
adoperali"-! per procurar U pace dell'Europa, pure la 
guerra li proseguiva con tins'an mositì e ferocia , che 
\sa ne 'presentiva uni troppo lunga durata. Li sola 
Francia avei in azione sci \cmate , che ebbero varj 
Bucceflì Ne'Pael» Bitti fece levar l'aflVdio agii Spagiuo- 
li da Crucciti Cambrefis, • fi tolse ad etti HesJin . la 
Luxcmbourg i Franteli f.irono disfuti dinanzi a Ttiion- 
vilie, la quale tenevano attediati i e fecero etti poi le- 
var !' affidi» di. Manson. a.ftccplornini , il qua, le area- 
li birruri. Vuoi sulle frontiere della Cfunpigne Tire- 
se al Maresciallo di Charillon: Nel Rotti^ltone i 1 Prin- 
cipe di Condè prese ìalces . Piazza; che fi tinniva im- 
ponìbile a prenderli i Perpii'nano tremò.! .ma ettVnuolì 
i Francefi ritirati, gli Spigarteli ripigliarono Saices per 
aggiufiamento , o fia per Capitolazione. L (, 
. ^ li Cardinale della V dette, ed ii Duca di Lpug-ie- 
vìtto comandavano ne! Piemonte, il Principe Tomaso 
.eli Savoja collegato cogli S-pagnuoli sorprese Chivas; e 
Quiers, e Montcallier , e Y-ree fi dichiararono in fa- 
vor suo. Di concerto col Marchese Leganes volle alle- 
viare Tu'irio, ed il Cardinale 1' obbligò a cogliere un 
tale attedio, e ripigliò da lui Chivas . Il Principe poi 
prese Thrin,- ed allora il Re convenne colla DuchelT» 
Reggente di mettere la Guarnigione Francese in Car- 
magnola, Sevillan , e Cyeratque, come un mezzo di 
obbligare i, Principi di Savoja ad abbandonare la Lega 
cogli Spagnuoli . 

Quello espediente però non gli riuscì ; ed i Prìn- 
cipi qualche tempo dopo sorpresero Torino: Onde ì* 
Duchefli fi ritirò a Susa predo i Principi suoi Figli, 
ed indi «e ne. panò a Grenoble prede- il Re suo Fra- 
tello , 
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t tel1o . quali erafi a tal fine colà portato; Ma la Ci(- 
adella di Tonno reftà in potere de* Francefi t ed e», 
sendo morto al ài ti. di Settembre il Cardinale de li 
Vaiette, il Conte d'Harcourt , che rimpiazzo il luog» 
di lui, avendo dilhceatO la Mothe Houdancourc , lì 
ripiglio di nuovo Quiers.- Indi il Conce fece provve- 
dere di Vettovaglie Casal,- ed al ài io. di Novembre 
disfece il Principe Tommaso nella Battaglia di Quiers. 

li Duca di Weimar nella Franca Contea Secon- 
date dal Conre di Guebriant, disfece le Truppe del 
Duca di Lorena, prese Pontarlier , WoseAi, ed iì Fot- 
te di Jou% ; ed il Generale S-vrzzesè disfece ci' Impe- 
riali preffo Uìnirz, e Kemnirz al tfl i. di Marzo ed 
al 14. di Aprile; e prese loro Dimin . Weimar mori 
a Neubourg, non senza sospetto di veleno; eia Fran- 
cia sverebbe fatta in persona di lui una perdita gran- 
de ove di lui non vi folte flato mspetto di volerti 
f.ìre una .Sovranità indipendente nel Brisgflvv . II Trat- 
tato, che il Re fececon Erlac, ritenne !e Truppe del 
Duca al suo servizio > Perii medefimo Tranato fu rin- 
novata la tega colla Svezia; ed il Duci di Longue- 
ville, che comandò gli Svezzefi dopo la morte di Wei- 
mar , prese molte' Cittì nel Pastinato . Gli OUndefi 
attaccarono sempre la Spagna esubbene non avellerò 
fatte grandi cose per Terra, pure il loro Ammiraglio 
Trornp disfece la Flotta Spagnuola, e prese due Galea- - 
nt carichi di danaro . 

CXVI. Pietro Dupuy Cuflode della Biblioteca del 
Re, c Giacomo di Ini Fratello aveano fatto imprime- 
re a Parigi un'Opera intitolata des D r oiti . & desLì- 
lertet de tEglite Gallicane avec lettrt Preuvtt ■ Pietro 
Pithouavea trattato prima quefta materia , ed avea de- 
finire tali Libertà ne' seguenti tetro ini ,- Ciò, cb: i *»■ 
ftrt Padri ban chiamate Libertà del/a Ch'eia GaNicanit 
non tono affatto Grazie , ovvero Privilegj ,- ma piti tofio 
Franchigie Naturali, ed Ingenuità , ovvero Dritti Corna- 
li . e de' quali non ì bitogna mojlrare altro Titolo. , cbt 
il ptffeffò, e il naturale uto , afta fruizione. Antoni» 
H'jtratn Avvocato del Parlamento di Parigi dice chele 
Gm. dell* St. Erre. T, LATI. S 
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Libertà della Chiesa Gallicana tono compatibili calla Di' 
gnità della S- Sede; Che non sono elleno due esse ce- 
trarie C una air altra : c che mantengono la Cèìeta , e 
tic allontanano C Erefia . 

Pietro pupuy nota , che qucfti termini dì Chiesi 
Gallicana, Episcopi Gallicani erano antkhiffimi ch« 
(j trovano in un Concilio di Pjrigi dell'anno 362 , in, 
un altro dell' llliria dell'anno 567., e che Papa Ilario, 
S. Gregorio Magno , Yves deChartres, l'Abate Suger, 
Mene gli Stranieri , come Otone di Friilnguc , Giovan- 
ni di Salisbery , ed/ i Pontefici AlefondrO 111., ed In- 
nocenzo III, se ne sono serviti. Egli aggiugnea , che 
tali Libertà non potevano edere Conceflioni de' Ponte- 
fici , ma che sono tifi , ovvero Consuetudini fundate 
sopra i Canoni , alle quali non (i è potuto per un uso 
P coftume contrario derogare, 

/ Pontefici, diceva egli, non puffo no niente coma»' 
dare, né ordinare di eia, che concerne le cose Tempo- 
rati ne' Poeji , e Terre Oggetti all' ubbidienza d'I R» 
Criflianiffimo; Che s'eglino avejfero la Sovranità sopra 
il Temporale del Re, sarebbero aita specie di Re Univer- 
fa!Ì ; e la loro potenza è trattenuta , e moderata dagli 
Canoni degli Antichi Coacilj della Chiesa ■ I Re Cri* 
piani/fimi gli hanno sempre riconosciuti per Padri Spiri- 
tuali , ed hanno ad effi prefiata urta ubbidienza non già 
servile , ma veramente filiale . 

Un si fatto libro era Sito impreflo senza licenza i 
ed in eflo non vedeafi ne il nome dell'Autore, nò 
quello del Librajo . Quindi il Nunzio Bolognesi , ed 
un gran numera di altri Prelati , ■ quali non giudi- 
cavano queir Opera ad altro propria , se non, a dìftnig- 
gere le vere Liberti della Chiesi Gallicana , ed a far 
nascere uno Scisma , ne fecero le loro lagnanze ; e così 
fu sopprelTo con un Arreiìo del Configlìo di Stato del 
dì 20. di Dicembre. Nel mese del seguente Gennajo 
secondo rapporta Spendano 1 {quel pio, e savio Vesco- 
vo di Pamiers, che ha continuati gli Annali del Baro- 
nio ed il quale non era nè di quelli ; che fi son ve- 
duti invidiate alla Trincia il poITtlTo , in cuiì di man 
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tenerti «ree usanze e consuetudini, né di coloro, 
che da un falso zelo per la patria sono accecati, oche 
naturalmente nemici di ogni dominio, a flèttano eter- 
namente una rea indipendenza ) Spondano , torno a 
dire , rapportando nel mese di Gennajo dell'anno itìje. 
la Condanna , che ventidue Cardinali. Arcivescovi , o 
Vescovi , al dì 9. di Fcbbrajo di quefto medefimo an- 
no fecero del libro de' Dritti , e Libertà delta Chiesa 
Gallicana s dichiara , eht la Chiesa Gallicana non vuole 
affatto alcuna dì quelle Libertà, ebe sano nocive , e dan- 
nose; Cbe ella rigetti i Dritti, che la separano dalla 
flretta unione , e dall'ubbidienza filiale cb'ella portami, 
la Romana CBìesa sua Madre ; Ella fi contenta di man- 
tenere fino allo spargimento del tuo sangue i tuoi Privi- 
legi Itgittìmì, e le tue Libertà vere con quelle del Re, 
a del Regno. 

Pietro, e Giacomo Dupny (nota un Savio de'no- 
flri tempi ) i quali sveano affa (le Ila ti i due volumi , 
non cr^no affitto Teologi; sciò fece, che. eglino pren- 
defTero l'abuso dell' autorità secolare per le Libertà. 
Ei fu di bisogno ricorrere ad altri per ritoccar l'Ope- 
ra , e correggere i luoghi, ne' quali il vedeano ap- 
pattali! dalla Dottrina della Chiesa . Si vede in uno 
scritto, cbe và in principio del Giornale dell' AiTom- 
fclea del Clero dell' anno ifi^i. che secondo Carlo di 
Montchal Arcivescovo di Tolosa, Succe flòre del Car- 
dinale de la Valette , i due Volumi delle Libertà del» 
- la Chiesa Gallicana, che contengono una Raccolta di 
tutte le intraprese, che la Potenza Secolare abbia mai 
facce contro la Chiesa , mimarono lo zelo de' Prelati , 
non orlante che l'Opera forte sotto la protezione del 
Cardinale di Richelieu . 

CXVIf. Eranvi allora delle grandi contese tra il 
5. Padre, e Luigi XIII. • la loro origine veniva da 
molti motivi . Il Cardinale Francesco Barberini, Nipo- 
te di Urbano Vili, aveva accettata la Protezione del 
Regno di Aragona, e di Valenza , e del Principato di 
Catalogna ; e non avea potuto sì ben portarli , che non 
meftralic inclinazione per il Partita della Spagna, S 
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Maresciallo d'Ecrecs, Ambisciatore di Francia, fi era 
legnare di una tale parzialità, ed avea richiedo, che 
il Cardinale Antonio Fratello del Cardinale Francesco 
prendeSi la Protezione degli Stari del Re Criftiiniffi- 
100. il Papi i a cui una tale .parzialità tra i suoi duo 
Nipoti non portava alcun cormdo , proibì loro d'intri- 
garli negli affari delle due Corone. Il Cardinal France- 
sco aveva esercitata, li rVòreiione della Spagna per lo 
spazio di un'anno; e Lnigi XHl. pretendea , che it ■ 
Cardinale Antonio esercitafTe quella di Francia per al- 
trettanto tempo; al che il P:pa non volle mai accon- 
sentire. 

Da un'alcxa banda il Re, avendo conquiftata tut- 
ta la Lorena, avea voluto provvedere rurr' i Benefici 
semplici, e Concifloriali , i tre Vescovati di Metz, 
Toul, e Verdun, ed i Benciicj , cho ne dipendeano , 
quantunque non comprefì nel Concordato: ed in Roma 
vi fi era fjtta oppnfizione. Finalmente Luigi SUI. era 
disguftoto che-il Papa non avelie mandato il Cappello 
al Padre Giuseppe Cappuccino, il quale era flato da 
lui nominato. Ed in queflo foto trovavanli le cose, 
quindo^sopraggiunse un nuovo motivo al disgufto • 

CXVilI- 11 Marcscial d' Ettees, il quale sótto il 
Pontificato di Paolo V. avea di gii date a parlare di 
se, cercava di dare ogni giórno nuovi mutivi di morti- 
ficazione a'Minifttt di Urbino Vili. In ciò egli secon- 
dava le intenzióni del Cardinale di Rlchelieu . il qual 
era disauftitiilimo della Corte di Roma per. molte cagio- 
ni . Egfi avea richieda la Legazione di Francia , ficco- 
me altra volta l'aveva avuta il Cardinale d'Amboise, 
e non se gli eri voluto accordarci se non per tre meii ,- 
il che fu il primo disgufto. Aveva fatte premure per 
la Ltgazione di ^AvigHo-ne'. e-gli fu anche niegata ; E 
ciò cagionò un secondo disgufto. E Analmente, decorna' 
fi è gii dVtroi detto, egli noa'avea potuto ottenere lo 
Bolle per le Abbadie di Clugny , de CifteauX, e dì 
premontrè. ■ . * - ■' ' ■' < ' " - - ■ ' 

Trovandofi adunque le cn<c In quefte circoftanzo 
ateaddé l'uccifione di y^p degli Ufficiali del Marcsu.il. 
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Io; Ìl qua l'era suo Scudiere , 0 Gentiluomo, che averi 
abilito la Carena de' Galeoti e ne avea colto per for- 
zi un Domenica . Quindi se gli formò il Predilo, ed 
elTendo liuto condannato a morte, erafi metta la taglia 
su la sua tetta . Indi * pochi giorni un Bandito Ioaj- 
salTinò . ed ellendo andato a chiedere al Cardinale Fran- 
cesco Barberini il piezzo. che fi era ftabìlito , qui fi* 
Frelito lo fece cacciare dallo Stato della Chiesa , Ma 
quella sodd.sfazione non contentò Luigi XIII., il qua. 
le volle una soddisfazione pubblica ) (d il Maicseiallo 
ebbe ordine di non più vedere il P, pa , nò il Cardini- 
le Francesco Barberini. Antonio, il quale fi età dedi- 
to i atleta mente alla Francia , non sentiva niente di. 
spiacere di tutti quo' intrighi e disordini: Ma non pei 
tanto fi venne a trattato, c fi aggìullò tutto". 

CXIX In quello intervallo di tempo il Cardinal* 
di Richelicu, il quale non andava 1 cercando altro, eh» 
di dar disgufto al Papa, fece fare dal Confici" dista- 
to un'Arrello, il quale contcnea una proibizione di 
mandar danaro a Roma per 1' espedizioni di quella Cor- 
te; ed indi feces), che alcuni Prelati richiede (Toro la 
Revocazione delle Anna», o fian dei dritti, che pa^ 
givanfi per la Bolla de' Vescovati ed Abazie ; ed un 
Sinodo, che tepcimeffe le intraprese della Corte di Ro- 
ma : Ma, avendo il Vescovo di Beauvais fatto notare' 
al Cardinale della Rochefouciult , ed a molti altri Pre- 
lati la rete, che loro li tcndea , l'affare non passòafr 
fatto nell'Affemblea del Cleto. 

CXX. Il Cardinale fi fotmò poscia un altro dts&> 
gno , nel quale fi sarebbe trovato molto meglio, se 
■vede avuto tempo di farlo riuscire . Eragli flato pto- 
pofto un mezzo per cui tutte le Chiese Cattedrali do* 
nificto al Re la, Po te IH , che prima del Concordato es- 
se aveano, di eleggere i Vescovi/ il che fattofi, il 
Co.iCTtdato sarebbe flato abolito come un abuso, ed 
una cosa contraria alle regole ; e cosi il Re avrebbe 
con pieno dritto nominato alle Prelature. Si sarebbd 
ancora renuro un Concilio Nazionale , in cui il Cardi* 
OiU msbbeli nominato il Capo della Chiesa di Eranv* 
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eia , ficcome lo era dello Stato In fatti fi parlò di tra 
tale Concilio, e fi fecero ancora alcune Memorie pcc 
un tale soggetto. LVitcivescovo di àeps fu anche in- 
caricato di conferire coli' Arci vescovo di Tolosa; e pe> 
prepararli a tutto ciò le vie , qualunque mìnimo sog- 
getto dì lagnanza , che dava la Corte dì Roma , veni- 
va ingrandito d' una maniera la più llrepirosa del 
Mondo. 

Con quella mira senta dubbio dopo che il Mare- 
sciallo d' Etrees ebbe ricevuto l'ordine di non più ve- 
liere il Papa , fu proibito a' Prelati del Regno di non 
più guardare il Nunzio, fino» tanto che Urbano Vili, 
«vene date al Re tutte le soddisfazioni . che fi deae- 
ravano; e l' Introduttore degli Ambasciatori fi porrò al 
di 8. di Oecembre dell' anno ìtf;e. in Casa del Nun- 
zio Itraordinario con uno Usciere, per intimargli gli 
ordini della Cotte. Il Prelato non volle né ricevere 
la Lettera del Re , nè udire la lettura ; e quattro gior- 
ni dopo il Cardinale di Richelieu fece spedire dal Par- 
lamento un' Arredo per proibire a coloro, i quali sa- 
rebbero nominati a'Bcnefizj di fare l'informazione del- 
la vita , e dei coftum: dinanzi al Nunzio- Ma untale 
Arredo del Parlamento non ebbe alcuno effetto. 

CXXI. E per non far nulla scappare di ciò , che 
porca dispiacere alla Corte dì Roma, il Cardinale al 
di 4. del medelìmo mese fece dichiarar nullo il regi- 
ilrameuto di alcuni Brevi fatto dal Parlamento di Bor- 
gogna . Nulla peiò di manco colanti motivi di morti- 
ficazione non fecero fare alcuna mutazione ad Urba- 
no Vili. Quello Papa non inoltrò mai tanta saviezza , 
nè tanta moderazione,- e quanto più il Cardinale lo 
eoft tigne va a rompersi colla Francia, ranro più fi fi et- 
te sulla sua , per evitare una rottura . Tutto ciò ■ ch'è 
di Urbano VIU. in riguardo della Francia potrebbe 
dirli, lì è, eh' ei non volle, che li facelTcro alcune 
esequie in Roma per il Cardinale de la Valette. Ma 
il pretelle, che quello Cardinale tra morto mentre co- 
mandava gli eserciti ■ era molto p'.aufibile, eflendo per 
quella cagione il Cardinal» uscito dai suo Stato. 
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CXXlt. Si proseguiva nondimeno c con molto vi- 
gore i' atìùre del!' Abate di S.Cirano ',■ ed al dì 3. di 
Marzo di «iuefl' ilreilb anno 16)9 fa nominato per in- 
terrogarlo M. de Lescot Canonico di Noftra Signora di 
Parigi 1 e poscia Vescovo di Cbarr.es . L' Abate anta 
giuftific ii- lì , e gli furono rilasciaci alcuni anni di pri- 
gione , avendo i suoi Avvocaci e difensori ottenuto, 
ch'egli non folle porlo a confronto co' teftimonj , e 
che non fi facefle giudizio difi ni t ivo . Dopo la morte 
del Cardiale di Riehelieu usci dal Caftello di Vicen- 
nes i il che accadde al dì 16 di Febbrajo dell' anno ió~4j. 
e non richiese affatto , che ii rendere giustìzia alla sua 
opprefla innocenza. Indi passò di vita al din. di Ot- 
tobre del medi-fimo anno . 

CXXI1I. Spondano rapporta, che in quitto ami» 
fa depofto Cirillo d' Iberia Patriarca di Colta ntinopoli , 
e fu rinchiuso in una oscura prigione a cagione delle, 
sue vergognose cftorlioni fatte al suo Clero ; e gli suc- 
cedi Parcenio Metropolitano di Adrianopolì per comu- 
ne consentimento de' Vescovi , del Clero , e del Popolo . 

CXXtV- L' incendio delia Persecuzione erafi allu- 
mato da molti anni nel Giappone , ed avea popolata 
il Cielo di una quantità di Martiri • Oltre quei Cri. 
ftiani , che furono medi a morte , mol tiflimi altri erans 
sbanditi , e copra tutto i Miffionarj. 1 Criftiani di Ari- 
ma , veggendo che fi cercava il loro totale efterminio, 
immaginarono che per mezzo d' una rivoluzione avreb- 
be potuto procurarli la libertà di coscienza , Eglino era- 
no tuttavia ancora nell'anno 16)8. in sì gran numero 
in quella Provincia , che furono nello flato di mettere 
in piedi Un esercito di 37. mila uomini,- ed avendone 
dato il comando ad un giovano Principe del Sangue 
de' loro antichi Re , s" impofielTarono del Caftello di Xi- 
mabera, pollo molto importante , dove non fi sarebbero 
potati sforzare senza molta peni, e fatica. 

CXXV. Nulla di meno il Re di Ariroa intrapres» 
di attaccarli; ma gli ottanta mila e più uomini , dei. 
quali 1' armata che 1' Imperatore mandò , era compa- 
tta , fi trovarono ben preft* ridotti a mene di due 
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terzi per le vigorose sortite degli afTcdiati . Una tal 
guerra sarebbe durata lungo tempo , se i Criftiahi 
non averterò avuto altro a fare,, se non che eom- 
batreré contro i loro Compatriota Idolatri : Ma il ma* 
le fi fu, che mancarono finalmente i viveri, ed era 
imponibile poterseli pi'' ciliare . Laonde vedendoli ri- 
dotti alla neceffiià di pirite. Vollero vendere a caro 
pretto la. loro vita; ma il loro valere non pctè sup- 
plire al numero ,■ e dopo averne ucciii più dì aa, mila, 
furono uccifi anch'elfi tutti sul Campo di battaglia- 
CXXVi, Gli Olandefi cercarono profittare d' uni- 
tale oecafìone per iftabilire alle spese de' Portoglieli il 
loro Commercio . Eglino fecero intendere all' Impera- 
tore , che qnefli cercavano far Criftiani nel suo Im- 
perio, per fJrlo poscia pattare sotto il dominio del loro 
Re . Non vi fu bisogno d'altro per far sì, che fofTa 
a' medefimi impedito di entrare in quel Paese. Quindi 
i Portogneli (hbiliti a Macao crederono loro dovete 
di giurtificarii ; e nell'anno 16*40. mandarono Depu- 
tati all' Imperadore t <wa fu arretrato il Vascello, so- 
pra il quale quelli furono portati , e fi fecero tutti 
morire , a riserva di tredici persone solamente , le 
quali furono incaricate di portare una fìmigliante no- 
- velia a Macao. La medefima non impedì , che cinque 
Gesuiti ptffa fiero nel Giappone , ove non per tanto 
ebbero la medelima sorte , che aveano avuta i De- 
putati ; e da quel tempo in poi sono flati inutili 
tutti gli altri tentativi / e non rimane presentemente 
in queli' Impero quii! niuia orma , o traccia di una 
Religione , la cui verità era fiata ivi. consertata col 
Sangue di più migliaja di Martiri. E tanto più igno- 
rafi ciò, che ivi fi fa, quanto che gli Olandefi, i 
quali ioli portano commerciarvi, vengono rifiretti, 0 
rinchiufi ne' Porti , ove tfli approdano senz'avere al- 
cuna conoscenza co' Naturali del Paese. 

Nel medefimo anno 1653- fi vide comparire ih 
Madrid un libro .. .contro il quale la Corte di Roma 
ebbe troppi! grande occafione di lagnarfi . Quello era 
intitolato: Dilli Bulle de Papi . Francesco Sa Igeilo Pro- 
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fttiore di Dritio Civile, e Canonico, il quale lo avea 
fatto imprimere ,. pretende* , che il Coniglio dei Re 
imptdiflt, e tratrenefl'e tutte le Bolle de' Sommi Pon- 
tefici, le qu li contcmftero qualche cosa svantaggiosa, 
ael'intereflì della Mon.rchia, o de' Particolari , cer- 
csndo in fimil guisa di date al Re 'un' i uroliti mag- 
giore d. quella del Papa ntlìe tose ipirittjsli , 

CXXVÌ1. Il Padre Tommaso Campanella Demctii- 
einct, Religioso dì grande riputazione, td tccclkntc 
Teologo, che gli Spagouoli aveano lungo ttmpo in- 
giulramcnte perseguitare, paftò.di vita a Parigi in 
quello medclìmo anno nel Convento del suo Ordii;* 
nella Strjdj di 5- Onorato- Egli eri Napoletano; a 
sotto ìl fj'so prettlto di qualche intelligenza co' Tur- 
chi ]a Corre di Madrid avea mandato ordine al Vi* 
ceri di Napoli di arrecarlo . ed afficutarfi di elìolui . 
Un sì fitto ordine fu rigorofiffimamente eseguito, poi- 
ché il Padre Campanella fu me fio dentro, una ftretta 
prigione, e vi fu per più anni ritenute, senza che 
le sollecitazioni di Paolo V., e di Gregorio XV. aves- 
sero potuto procurargli, non che le libertà, ma nò 
anche mcn duri ed aspri trattamenti . Urbano Villi 
ottenne finalmente che oscifTe della prigione / e lo 
chiamò in Roma. Mi Egli fi accorte ben tolto , che 
gli Spagnuoli non Io a ver ebbero ivi hsciato ftare in 
pace. Onde fi portò in Francia, dove passò tranquil- 
lamente il rimanente de' suoi giorni. 

CXXVIlI, Ammattì IV. Imperadore de' Turchi 
moti in quello anno al di S. di Febbraio in età di 
anni jt. Il suo coraggio, o per meglio dire, il suo 
furore lo avea feso formidabile a' cuoi nimici . Non 
reità di tutta la sua famìglia altri che Ibrahim suo 
fratello , Principe , il quale il timore della morte che 
avea continuamente presente j avea reso prefTochè fiu- 
pido . Amurath avea già già veduta il suo esercito 
vittoriosa de' Perfiani distrutto dalla pelle; e mori egli 
per un eccedo di sregolatezze; senza che se ne ac* 
corgefle , Egli poco sottomeiTo a' Precetti della sua 
legge, aveva insegnato a" Turchi a perdere la ragit. 
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nt nel vino; e quantunque fi forte accorto , che que- 
llo liquore gli abbreviava i giorni , e che lo avea ri- 
dotto a fargli infrangere i veli d'oro, di cui fi ser- 
viva ne' suoi refluii, pure non potè correggerli di 
una tale debolezza . La sua morte fu favorevole a' 
Veneziani , i quali ayeano motivo di temere la sua 
vendetta, per non avere rispettata la sua bandiera, 
che tveano alza» alcuni Corsari di Tunifì , ed Al- 
gieri da efToloro bloccati , e finalmente preti nel Por- 
to di Valone in Albania . 

CxXIX. La guerra, che fi continuava in Europa 
«bbe in queft' anno i più gandi. e felici succedi per 
la Francia ; ed i nemici di qui fh , oltre le disfatte 
che soffrirono dalla sua parte , fi videro in preda di 
ftupende rivoluzioni . La Landgravia di Ha (fi a aveva 
al dì ii. di Agoflo dell' anno rfljo. rinnovati con 
Luigi X[!I. i Trattati, che il fu Landgravio suo ma- 
rito avea concbiuli colla Francia : il Duca di Lune- 
boucg, il quale, temendo di eflere esporto alle armi 
dell' (mperadore .aveva abbandonata la Lega del Nord , 
vi rientrò subito dopo quello nuovo Trattato : e il 
Conte di Guebrianr, il quale dopo la morte del Du- 
ca di Saxe-Weimar comandava I' lise cito Francese in 
Alcmagna, disfece intieramente gl'Imperiali a Kcm- 
pen , e fece die IcvaiTVro 1' attedio di Bingen. 

Gli Spagnuoli eranfi refi padroni di Sa] uzzo , e 
tenevanti attediato Casile ; ed il Conte d* Harcourt fe- 
ce ad elfi levar qoetì' attedio ; ed indi li disfece al 
di li. di Luglio. Una tale vittoria da se riportata 
lo pose in iflito di attediar egli mcdelimo Turino io 
fi vide in quella accattone una cosa la più ftraordi- 
naria del Menda 11 Principe Tommaso , Signore della 
Cittì, flava attediando i Francesi nella Cittadella „■ e 
menrre che il Conte d' Harcourt batteva la piazza , 
quelV i fletto era attediato nel Campo dagli Scaglinoli -* 
tua con tutto ciò Turino fu già preso al di 24 di 
Settembre I vantaggi della Campagna non termina- 
rono in ciò ( ma erari tolta agli Spagnuoli 1' impor- 
tante piazza d' Arras , la quale fi rese nel giamo 1». 
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ài Agofto ; e quello «(Tedio fu memorabile per li com- 
battimenti , i quali vi accaddero per tentai (i da una, 
parte d'introdurre (oc cori! , e per impedir! dall'altra. 
Gli Spaglinoli furono inoltre battuti per mare dagli 
Olandcfi , c da' Fra n ce fi . 

CXXX. Ma la Spagna fece «111 fine dell'anno 
perdite molto piò con filtrabili . Imperciocché fi rivol- 
tò la Catalogna, e cosi perdercno il Portogallo, del 
quale fi erano refi padroni da So, anni • Non mena 
gli Ecclefiaflici , che la Nobiltà , ed il Popolo di quel 
Regno , erano egualmente sdegnati della maniera as- 
pra ed imperiosa, colla quale f IT erano trattati . ègli- 
no presero le ormi prillo eh» noli' ifìtflb ttmpo cesi 
nel Portogallo, che nelle Indie: le Citta, e le Pro- 
vincie cacciarono gli Fpegnuoli , c le Fortezze fi te- 
lerò senza venire ad alcun patto . 

Filippo IV. soverchiamente occupato in sottomet- 
tere i Catalani avea fatto marciate verso Barcellona 
tutte, e quante truppe avea potuto riunire', ed avea 
sguarnire tutte le Piazze de] Portcgallo . 11 Conte 
Duca d' Olivarez , che era il Richelieu delia Spagna 
per riguardo all'autorità, the aveva in quel Regno, 
ma i cui succedi nelle intraprese etano molti differen- 
ti , avendo avuto avviso del disgtlìo de' Pcrtoghtfi ; « 
cominciando perciò a temere del Luca di Braganza , 
gli avea fatto invano efferire il Governo dello State 
di Milano. Un tal suo rifiuto lo tese vie maggior- 
mente sospetto ; e quindi se gli mandò ordine di vi- 
fìtare tutte le Piazze di quel Regno col disegno di 
farlo arretrare in qualche Foltezza. Egli ubbidì; ma 
non entrò mai in veruna piazza, senza che fi fette 
prima metto nella fico rezza di poterne uscire quando 
gli fofle piaciuto. 

La Corte di Madrid, avendo finalmente ricevuti 
avvifi della congiura, the li tramava, fece sentire al 
Duca , che fi portane a Madrid tra lo sptnia di ette gior- 
ni . Il Duca tcrrunicc gli ordini «lei Re a' sv.ci : mici , 
il sentimento de' quali fi fu, (he te (gli a'rdava r a 
Madrid-, bob ne sa ut te ritornato j: amia ai s t Et] mix 
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delirilo giorno fu determina io di portare a Capo il 
progetto che doveva togliere alia Spagna un Trono elio 
«Ila aveva usurpato . Il Duci scrifTe al Conce di Oli- 
varez , che tra lo spazio di quattro giorni farebbe par- 
tito , e mandò un suo Gentiluomo per prendergli a 
fitto in Madrid un Palazzo . 

CXXXl. La Rivoluzione scoppiò nel primo giorno 
di Dicembre. I Borghcfi di Lisbona, i quali (lavano 
dati alla disperazione per aver veduto partire il com- 
mercio di quella Città in Cadice, li dichiararono al 
primo grido de' Congiurati , i quali non erano più di 
cinquecento, parte Nobili , e p,rre Borghcfi, o fieno 
Paesani, ed Arrigiani . Vasconeellos Miniftro e Segre- 
tario di Stato della Spagna, fu ammazzato dentro la 
sua fhnza; e la Viceregina Margherita didavoja* 
Ducheua di Mantova, fu arredata nel Palazzo colle 
guardie a villa , e rimandata a Madrid N.l médefimo 
iflante fi proclamò Re per tutta la Citta il Duca di 
Braganza sotto il nome di G ovannt IV. Quelli ave*, 
legittimo dritto alla Corona , poiché discende* da Ca- 
terina, figlia dell' Infante Eduardo; e Filippo II. il 
quile se n'era impofltlTiro , di?cendea soltanto da Isa- 
bella sorella di Eduardo Gli Spagnuoli aveano lisciato 
pacificamente godere a' Dnchi di Bragansa le loro gran- 
di ricchezze ed il Duca Giovanni , il quale non il 
dava briga, nè curava di cosa alcuna, ed il quale 
sembrava sommerso ne' piaceri di una vira dolce e tran- 
quilla, non apportava loro la minima ombra . Ei fa 
anzi anche di bisogno di coftringerlo a montar sul 
Trono,- e non fi dicliiirò pubhii cam ente , se non dopo 
aver sipuro che era flato proclamato Re in Lisbona: e 
■forfi non avrebbe mai recata ad effetto vna cale deter- 
minazione , senza le grandilli-ne premure di Luisa de 
Gusmm sua ipnsa, Principerà, il cui spirito,. e ca- 
paciti comparvero, e dimoftraronfi appretto - 

CXXX1. La proclamazione del nuovo Re fu ben. 
-pfefto generale in turco il Regno / e mentri arren- 
devi il silo arrivo, I' Arcivescovo di Lisbone , il qua- 
le avea più che ogni alerò contribuito alla rivoluzic* 
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ne . fi prese li cura del Governo. !1 medefimo fu in. 
ili più di una voi» tentate di abusarli del suo potè. 
Te,- ma la nuova Regina seppe ben contenerlo I 
Portoglieli ebbero la soddisfazione di cacciar gli Spa- 
griuoli da' loro l'acii stnz' alcun soccorso ed ajuro Ara. 
ài MS ; e se, carde multi hanno preteso, il Cardina- 
le di R'chelieu sempre defiderosn di eccitare nuovi 
Remici alia Casa a" Aulirla , contribuì in qualche aosa 
alla rivoluzione, quello contribuimento altro non po- 
tè cflere, che incoraggire i Portoglieli per una promes- 
sa di elitre snftenuci in caso di bisogno dalla Fran- 
cia , e dagli OUndefi. . 

GXXXIII. Al Papa non dispiacque punto d! ve- 
dere occupato il Trono del Portogallo da un Principe 
indipendente dalla Spagna , o piuTtofto meno potente 
del Re Cattolico, ed i! quale egli faceafi conto di do- 
ver eflcre alla S. Side più ubbidiente Ed ei non fi 
ingannò niente nell' idea , che in riguardo a quello 
particolare egli etiti furrhata j poiché V attacco , che ì 
Re di Portogallo della Casa di Braganza hanno sem- 
pre depo avuto per la Corte di Roma , è ihto ìnalre-- 
labile 1- e finalmente valse a D. Giovanni VI. morte* 
rie!)' anno 175»- il titolo di Re Fedtliflimo sorco il Pon- 
tificato di Benedetto XIV Non pertanto Urbano VII)., 
non dimoflrò mii il gndimento che «gli sentiva ili un 
r_ile avvenimento . Egli temeva troppo che i Porto-': 
glieli non potelTero refiftere alla potenza di un A-i (inar- 
ca , dc'cui Staci inn le parti di continuo illuminarcr 
dal Sole. I Portoglieli medeiimi non furono esenti dai 
una tale apprensione ; e per é fiere in iftato di refiftere 
a Filippo IV. fecero ben tolto dopo una Lega offerì- 
fiva e d fenlìva eoi Ir. Francia., e coli' Inghilterra . 
■ 1. CXXXIV. Se la rivoluzione del Portogallo, che 
toglieva alla Spagna Stati cosi conlìdérabili tanto in Eu- 
ropa , che nelle Indie, e la rivolta dc'Caralani , i qua- 
li eranfi dati in potere della Francia , ed aveano meii 
se in potere del Re Barcellona, ed alcune altre delie 
migliori lor Piazze, apportò gran piacere al Cardinale 
dì Riclicliouj non aveva quelli ricevuto un piacere , 
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e godimento meno senlibile per la nascita dal D nei di 
Angiò che era venuto al Mondo al dì 9t. di Settem- 
bre, ti Ro eb'se non minore godimento della nasciti 
di queftn secondo suo figli uio di quello, che a vea sen- 
tito nella nascita del l5e!fina ; poiché prevedeva da ciò 
il Trono fermamente ftabilìto, e la speranza de'faziofì 
intieramente perduta. 

Cx<XV. tira uscito ne 11' anno 1639. un nuovo li- 
bro su li l- materie correnti di qu;l rempo, intitolati] ; 
Optati G.tlli de cw*di Srliitmatt Lièer Para/litica» 
ad Etcltfia Gatti tanè Primate- . lArckiepiteopot , fa-E- 
piscopo; Ed il P.r.am;n-o d Parigi al di 13. di Mar- 
isa lo condannò a l cC-r 1 acera 'o , e bruciato per ma. 
no del Boj.i . [I GiuJizin di quella Corte non soddi- 
sfece intieramer.ee il Clero . Quindi Giovanni de Gon- 
dy Arcivescovo di .Parigi , ed 1 Vescovi dell» Provin- 
cia, condannarono al -j) 18 di. Marzo quella medefi- 
ma Opera come falsi', scandalosi , ed ingiuriosi, pro- 
pria a turbare li pubblica pace, e ad ispirare avver- 
inone contro il Re ed, i suoi Miniflri sotto il prete- 
ilo d'uno Scisma inventato per una somma ed infigne 
malizia. Sedici altri Prelati, Arcivescovi , o Vescovi, 
i quali allora trovavanfi in Parigi , irjttoscri fiero nel 
medefimo giorno una tale Censura . ' 

CXXXVI Non fu però quello un terrore panica 
intieramente, ed in prova di ciò non bisogna altro, 
che ricordarli di quello, che era accaduto nel!' anno 
precedente, ti fi parlava tanco dello Scisma, ed erane 
corso un rumore sì grande , che il Principe di Condè 
attaccato ir finitamente all' Unità della Chiesa, ne par- 
lò all' Arcivescovo di Tolosa , come di una cosa quali 
inevitabile. Quelli rumori furono quelli, che diedero 
occifì nnc al libro intorno ad un tale soggetto- L'Au- 
tore llabiliva in efTo da principio la neceflìta di efiers 
unito ad un solo Capo, il quale fi è il Sommo Pon- 
tefice,- ed in elfo fi avanzava la proporzione , che in 
Trancia fi ficcano tutti gli apparecchi neceflàrj per se- 
pararsene', the l'affezione de' Francefi per la S. Sede i 
li quale affezione era fiata inalterabile ne' tempi i più 
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difficolcofì . andava ad edere annientata , se il CU ro 
non dava un pronto rimedio ad un sì gran male j 0 
che la Chiesa Gallicana andava ben pretto a renderli con- 
fimiie a quella d' Inghilterra . Un sì fatto timore et* 
fondato sopra L'edizione del libro della Libertà della 
Chiesa Gallicana, il quale malgrado l'Arrelìo del Con- 
iglio che l'aveva proscrìtto, e la Censura che ne 
aveano fatta i Prelati di Francia, fi (p-cci-va ogni gior- 
no; sulla proporzione fatta da alcuni Vescovi di mo- 
derare le annate ; c finalmente sopra una dichiara zione , 
che dal Re erafl fatta intorno a'Matnmonj , per lava- 
linità de' quali egli erigeva condizioni, che la Chiesa 
punto non richiedila. 

CXXXVII. Il Cardinale di RichelUu non avendo 
potuto scoprire l'autore del libro, di cui M. Simona 
ha trovato lo Sile cattiviflìmo , ed il quale, secondo 1' 
Utoria del Giansenismo, era Carlo Hersant originario 
di Parigi , e Dottore in Teologia , fece censurare una 
tale Opera, e diede 3 quattro Vescovi la carica di 
confutarlo con ordine di joftenere, che il Re potev* 
premiere contribuzioni dal Clcrt li Padre Michele Ra- 
bardeau della Compagnia di Gesù fu colui , la cui scrit- 
tura compofta sopra un tale soggetto , piacque al Car- 
dinale più di tutte le altre. Quello Gesuita avanzava 
la proporzione , che la creazione d' un Patriarca dì 
Francia non contenea niente di Scismatico, e che il 
con senti m etiro di Roma per tale itabilimenro non era 
niente più ne ce Ilario di qaello , eh' era fiato per gli 
Patriarcati di Coftantioopoli , di Gerusalemme ec. 

Niun' alrra cosa porca maggiormente eccitare l'in- 
dignazione del Papa, che una (invigli ante prcpofizione . 
Urbano Vili, ne seppe tanto più malgrado al Padre 
Rabardeau, perchè il Padre Morino dell'Oratorio, che 
il Cardinale di Rìchelieu avea fatto venire da Roma, 
per conferire cogli Arcivescovi dì Scns , e di Tolosa 
intorno al tenerli u ti Concilio Nazione , non avea nien- 
te intralasciato per disapprovarlo, scrivendo su di un 
tale l'oggetto al Cardinale Barberini . L' Inquiiìzìone di 
Roma condannò un tale libro del Gesuita nell'anno 16*4 j. 
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sd il Cleto di •Francia ne accètto il Decreto, e lo fe- 
ce registrare nell'anno 164;. 

CXXXVHf. AI dì i(S. di Novembre di quello me- 
defimo anno Luigi XIII. fece aia dichiarazione 

intorno a' Matrimoni Ciandeftini , ed a' Ratei , il qu.Ie 
confermando V Editto dell'anno ijsfi. e gli articoli 
dell' Editto di Blois sopra uni tale maieria , diceva tra 
le altre cose, che / sarebbe incorsa netta pena dtl Rat* 
t», nm ofiatttè che vi fuffi intervenuto poco d»po il con- 
sentimento della parte, de' Padri , delle Madri , de Tu- 
tori ec ;deregand$ alle Consuetudini che permettevano a' 
figli di venti anni pajfiti il ca%arfi sana il constati- 
menti de' Padri ■ 

CXXXlX. Nel[a Scozia fi accrescevano giornalmen- 
te i difiurbi dopo il Sinodi di Glascow,- ed il C.onve- 
nont. a Ha la Prnfeuione di Fede de'medefimi dive- 
niva tuttavia più la legge , alla quale doveaiio tutti 
■fToggettatfi ; onde erafi cominciata ad accenderti la. 
guerra . Carlo I. av c a già mandate due Armate nell'- 
anno ed etali egli medelimo portato di persona 
su la Frontiera; ma con turto ciò poi venne ad un • 
accomodo cogli Scozzeli , e fu convenuto nel mese di 
Luglio , eh' eglino li disarmerebbero , e manderebbero 
a lui le loro munizioni , ed i loro ftendardi e ban- 
diere; e Carlo licenzierebbe le sue Truppe ; e elio 
come egli non volea confermate l'Aifemblea di- Gla- 
scow, se ne sarebbe tenuta uri' altra nel mese di-Ago- 
fio; e che il Parlamento fi sarebbe nfhbilito in Edim- 
burgo , e sopprerTa la nuova Liturgia. 

Dopo una lìmlgiiante convenzione, ed accordo, 
i Signori laglelì , che aveano accompagnato il Re, fi 
ritirarono, e gli Seozzefi , veggcpdo i medefìmi già 
allontanar! , ne divennero a tal segno insolenti, che 
il Re, temendo di averfi a trovare in mezzo* dell* 
AlTemblea, deputò per precedere in effi il Soprinten- 
dents delle Finanze, ed egli ripigliò il cammino di 
Landra . Gli Scozzeli profittar*ona dell' afTenza di Car- 
lo ; * tennero la loro Affemblea , nella qu»le, eJii- 
iex&o le deliberazioni del Re, abolirono il Vescovato V 
ed i 
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ad i Decreti di queft' AfTeniblea Eccidi a (li e a furono 
poi confermati dagli Stati del Regno. Si fecero inol- 
tre nuovi ordinamenti toccanti 1' amnjinifrrazioiie della. 
Giuftizìa , e delle Finanze contro l'autorità del Rei 
e Carlo lì vide nelli ncceflìrà dì apparecchiarli nuo- 
vamente alla guerra . 

Non ottante cha Carlo folle nella determinazione 
eli condurre una nuova armata in Iscoziu , dopo aver 
anche riconosciuto nel Parlamento , il' quale nefl' an- 
no 1Ó40. egli aveva adunato in Inghilterra , die li 
maggior parte de' Puritani Inglclì favorivano i diftnr- 
bt della Scozia; pure giudicò tuttavia a- propolito- 'ten- 
tar nuovamente di mandarvi Deputati per calmare gli 
animi. Ma le rivolte non gliene diedero il tempo. 
■Erti aveano gii attediata la guarnigione , che il Re te- 
neva in Edimburgo, ed avendola obbligata a renderli 
per convenzione , parlarono indi elfi medefimi in In- 
ghilterra, ed impadronironfi dì Ne dea Ile 1 , e d* Du- 
zham . 11 Re giunse coli'; Atout* Inglese lino aYorek, 
ed eflendolì avvicinato agli Scozzali, per «muglio de' 
Grandi , i quali lo accompagnavano, convenne co' Ri- 
belli , che li radunerebbe senza alcun' indugio il- Par* 
lamento,- che lì farebbe rutto il podi bile di riftabilire 
Ja pace nella Gran Brettagna; che frattanto cedereb- 
bero dall'una parte e dall' ah» tutte le oftilirà ; a 
che le Armate, le quali renerebbero in piedi , sareb- 
bero mantenute alle spese dei Pubblico. 

II Papa, che da tre anni «vca mandato il Cardi- 
nal C-inetti' in Alemagna per adoprarfi a conciliare li 
pace, vedendo, che tutte le sue sol leciti zip ni , e pre- 
mure andavano a terminare al niente, e che nonavcJ 
potuto far sì", che le principali Potenze lì determinas- 
sero a mandare Plenipotenziari a Colonia , preS» in 
fine Spartito di richiamare il Cardinale ; e lasciar ope- 
■arS a colui , che- tiene tra le sue mani il cuore d*' 
Re , contentandoli di raddoppiar le sue preghiere , chi 
loro-ispirafle sentimenti pacifici . Incaricò nondimeno 
»l Nunzio, che in Alemagna- fi trattenne, d'informar- 
, Cpm. della St. Ecc. Tm.lJCl. T ■ 
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p di quello, che sarebbe accaduto , e quando giudi- 
calli- , che fi potrebbe tramar della Pace.. .. ...... , 3 . 

CXL- Gianscnio avea impiegati ai. anni a compor- 
li il suo lAuguftinat , e nel tempo , che yi travaglia- 
va .non ne parlava né anch'- a'suni più intimi amici, 
se non in enigmi . Egli sopra tutto comunicava loco le 
grandi inquietudini , .clic sentiva per .riguardo a) buon 
succelTp del mcd^[iino,- ; *-comecbc niente, cotanto .desi- 
derale., quanto di uedese uri, tal suo libro irnpreflb; 
pur^.iper timore 4i tirar sopra di, se affanno , e cordo- 
glio , non volca , ^ che ,.a,ueft' Opera uscifte alla luce , 
mentre era egli vivente,, Sul punto adunque di anda- 
ne a render contjq t delltr(SU8 azioni al Supremo Giudi- 
ce . ordinò, come fi è già detto ,, che il oiedefimo non 
s' iinprimene , se non coli" approvazione della S. . Sedo . 
Si è già .veduto fluel, che. s" itigiugneva *d: : ordina «a 
dal Teftamento ; ma gli, ,Ès?putori jioa fi diedero., adat- 
to alcuna pena di eseguire la--sua yolontl; ; ; c- ,non:con- 
fenti di sopprimete la- latrerà scritta, ad Urbane; Vili. , 
eglino non fecero né -anche -attenzione alie ; poteftà ■ di 
ubbidienza, e di sornmifuonc , le qualifi trovano nel 1* 
pperadi cflTp. Qiansenio;tì delle .quali quella , che trq- 
vafi nella Prefeaione del, secondo Tomo, .ballava per 
far conoscere i sqncimei«i del Vescovo d'Ypres , quan- 
do pure non fi follerò da efloliu auteaticamente espteflt 
nel suo Teftament». ,:^.n i'„ a ,i , .<"-. 

Io bo ben detcrminato , dice eg]i , di over P tr gui- 
de di'; miei sentimenti finn alla fine de' miei giorni , la 
Ckittn Remanti, ed il Succj$iv».-d» ^jPiftró sii la Sede 
i(ì .Rsr^a^ fisqtme^U ho avutel e te bo segrtite fin . dalla, 
mia ipfiqifyfa . So , tèe la Cbie£4,:ì fondata -f« quella Pie- 
tr^;j^f.-^a,e disperdtre,..e-Mjfipare il non- racwglittt 
infimi can lui* che solo conserva senz' alterazione^ t'ere- 
tfità jr'wpì Padri . lo bo vhùtQ . da' miei- teneri anni 
attaccato, alla Cattedra di S-.i^ieffA >e poglio vjvir* r , e 
ptorif-e, &lta stia -comunione,.. , u£bfoaceio , e mi attengo 
0 tutto tìh , cbe mi sarà dal,la, , § , Sede prescritta,, da 
quffio SucwJJiire del Principe degli ^ipofioli ,, dà, qaefio 
Vicario di ' Nojir» Signóre -Ges+firijìi, ^Hefio Va* 
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pn, qiiefto Moderatore, qvr(h Pontefice dell/iWietg 
Universale. Dì saf pravo tutta- ciò , clic disapprova egli, 
condanno tutto quello, di ' <egl'r-cotidanna <-, anatematizzo 
■ quanto fi ihMemaiit&à da lui al Prefio che quello me- 
deftmo è il linguaggio da lui-ieoato ■ ndU Letters , 
che scriveva al Papa , a cui volei dedicare' la sca Opera. 

La prima Cura degli Esecutòri Teftamentar| fu 
quella di affrettare l'Edizione del Li hro . Edi non igno- 
ravano la proibizione intimata per gli Decreti dì Pio- 
lo V. del giorno n< di Deceiribre ilei anno ió~n,Ye 
di Urbano Vili- del giorno 33. di Maggio dell' an. 
no it>»5'. ài "«'la imprimerli sulla materia della Gra- 
zia, sonM il permeflb elicenzéidella Córte di Roma; 
the era senza dubbio la ragione^ _ per la quale Gian- 
senio avea interamente sotto me (lì «lasciati i snolscrit- 
ti al- giudìzio ilelb S. Sede : Ma Comprendendo , che 
non sarebbe flato poflìbile di' ottener da Roma V appro- 
vallone *ii ; un' Op«a; la . cui--' Sottrino' età ignota a' 
Savj di quii Secolo, e di ta?/rì : >altti , ad altro non 
pensarono, «e non", a fare imprii&ere il Libro segreta* 
mente-. Siiffece .dunque gemei* il torcliioj 'Ma non, 
periamo malgrado di tutte lo precauzioni , di'; da elfo 
loro furori 'ptese,;rMtM il segrère- .-traspirò ; «fi venne 
anche a capo di averti i ■ fogli , Jìccome: effil esano Ima 
predi'. Paolo. Stravia Internunzia a' B ni (lèi le si,' > il qua* 
re ne fu informato fi. sforzò d'impedite i'-ìmprtmona 
drqueft' Opera-, e non cffendogliupotutoiritiicire , nei 
fece informato, immediatamente il Cardinale Francesco 
Barberini, il quale anch' Egli diede inutilmente Ordi* 
ni da' parte di Sai Santità, per;fatae sospendere 1* 
Edizione, Il'Partico, che volea ivedere uscito' il'Libro, 
•era potente , ed afiuto; e colie più grandi prometti 
ed accertazioni d' ubbidienza ■ * di sommilTione , l'Uni* 
verfità di Lowinio , che molto promise , nulla manten- 
ne. Quindi V Agoflìno del Vescovo d* ypres. fi' vide 
ncll' anno i6$o. uscito alla luce intieramente fornito; 
dedicato al Cardinale In tante Ai Spagna , Governata» 
de* Paelì Baffi , ed approvato da due Censori , i -quali 
afMflavsno, che quello Libro c<wttnei.U-pUM-.:DoE- 
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pina di S. Ai;oftino confermata dal Giudizio infallibi- 
le della Chiesa. Ma Enrico Calenus Canònico tifila Me- 
tropoli di Mi) mei , che era u*o de' due Censori, ed 
il quale era fìtto Confidente di Giansenio • e/Tendo fia- 
to quattro anni dopo nominato al Vescovato di Rure- 
monde, cambio linguaggio , ed abjurò i sentimenti del 
tuo Amico, de' quali i<avea fatto un Elogio cotanto 
magnifico. . -. ' e.. „. , . 

Una tale Opera non era fiata fatta per gli soli 
Patti-Baffi i e I* Abate ri i S. 'Cirino n'avea già da lun- 
go tempo data la notizia in Francia con molta enfaiì 
mentre vive» l' Autore-: ond' è che ivi aspettava)) cori 
impazienza. Quindi non cosi comparve alla luce l'Edi- 
zione di Lovanio, che se ne incominciarono altre in 
Parigi, ed a Rouen; la qual cosa ne rese la soppres- 
sane imponìbile. Nella Prefazione MV Ediziou»., di 
Rouen s'infirmò, che, l'Autore era furo non solamen- 
te uno de' più Savi Teologi del secolo , ma ancora un 
Personaggio Sirmffinio ; Ed allora appunto ebbero l'orì- 
gine sua i Nrxni ii.Guaunifii , e Molrmfii cotanto in 
appretto famofi , quanto lo erano flati in Italia i Guelfi t 
eri i Gibcllini. 11 principio, che da prima, diede ori- 
gine a tali nomi , gli ha poi perpetuati fino a' giorni 
noftri II Libra fa lètto con eguai defideria , e pre- 
mura così da' Cattolici , come da' Proiettanti - 1 primi 
ebbero orrore ad una- Dottrina così poco conforme al- 
la Dottrina della Chièsa/ ed i secondi, riconoscendo- 
vi i sentimenti loro'prcprj, ne divennero gli Ammi- 
ratori: Ed il celebre Grozio aflicuiò , che se Roma ap-, 
provava una fimigliante Opera, fi vedrebbero ben to- 
ilo i Preteftanti riuniti co' Cattolici - Ltydccktro Mi- 
niflro Olandese, il quale fece dopn Un'lftoria del Gian-., 
senismo degna di tino Scrittore Proiettante > riconob- 
be , die le cinque famose Projioiìzioni , le quali fata-, 
no elitarie dal Libro di Giansenio > e poscia Furono 
•nrìdanhare dalla S.Sede, contentano la Dottrina , che 
Calvino aveva eftrarta e ricavatala S. Agoftino. Ej 
irne eoa gratulò co'Gianseniiri ,- ma li biafunò nel fena- 
to i&eiTo in xio, die dopo, aver sì chUfarnente cono- 
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sèitìtò , che il Chiesa Romana era caduta negli errori 
di Pelagio, non avevano il coraggio di separarsene all' 
M»ir>pio-de' ProteftaBti: 

.-' CX LI. Urbino Vili , quantunque sdegnato per I' 
arditezza , colla quale fi moltiplicavano l'Edizioni del 
Libri di Giansenio, col disprezzo dell'Autorità della 
S. Sede, pare volle usare una certa circospezione, • 
. ritenute/uà, per rio n inasprire gli animi degli Editor 
■"-*Ì>, non ottime , ch'egltnó non (i manteneflero tra ve- 



un Decreto in data del i- di Agofto dell'anno 1*41- 1» 
lettura dell' <Aùguptius t e per addolcire a' Partigiani 
di quclV Opera il colpo, die la loro tementi lo ave* 
va obbligato a dar iorò , egli ferì ancora , e proibì nel 
inedefimo tempo alcune Teli, che i Gesuiti avevan» 
fatte so (tene re al dì 21. di Mario dell' inetto anno, 
nelle quali li rimproveravano al Vescovo d' Ypre) pres- 
so, che i medelìmi errori, che la Chiesa condannò in. 
appretto; e tuttòciò, ch' era fiato scritto pr» , e con' 
tra , per la sola ragione, che quelle Opere arano fia- 
te pubblicate sen2a la licenza, e permetto della S. Sede . 

A Giansenio non eran mancati de' Difensori ; ed 
it Padre Giovanni de la Pierre , Prefidente del Colle- 
gio de' Premòfirati di Lovanio, aveva con molta forzi 
freso il partito di quello Prelato,- ed in un Discorse: 
recitato nel giorno dell'Anniversario della sua mòrte, 
aveva egualmente esaltate la Dottrina, e U virtù di 
lai - E Giovanni Synnìch Irlandese, Dottore della Fa- 
coltà di Teologia di Lovanio, avei secondati i senti- 
menti del medetttno, ed area pubblicato uno scritto,' 
-nel quale pretendea provare in primo) luogo, citta 
S. Agolìino, S. Prospero, e S. Fulgenzio hanno iti 
una maniera invincibile , ed in contrada bile dimoftratoj 
primi del Vescovo d* Ypres , che dopo il peccato di 
Adamo Iddio non ha voluto , che tutti gli uòmini 
fodero salvi, e ch'Egli non ha versaro il suÒ Sangue 
pet la salute di tutti senza eccezione; ed in secondai 
«Ago ,■ che il sentimento Contrario altro non è , eh» 
quello di Peligiò, di Giuliano di gelili* sua Distai 
polo , di Molina ,< e 4e' noi seguaci . 
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Il Decreto di Urbano Vili, non. giunse gii a cai* 
mare gli Animi . L' Univeifirà di Lovanio , a coi fu 
intimato con un Ordine dell'tnternunzio, deliberò, 
che tutti gli atti di un tale affare fi .tomunicaflVro al 
Con figlio del Brabante; ed ametiduo quelli Conlìgi) 
trovarono molto mal fitto di effetti operato in quella 
occafione senza il consentimento del Re Cattolico - Tre 
de' più antichi Dottori della Facoltà scufferò in que- 
llo tempo una Relazione dello Stato delle Dispute,- ed 
avendola rimefTa all' Internunzio , quello Prelato la 
mandò al Cardinale Barberini per presentarla al Papa , 
il quale incaricò i Consultori del S. Ufficio di esami- 
nar tutto, per farne a lui relazione. In quello mede- 
mo anno ió>r. avvenne ancora che 1' Aflemblea del 
Clero di Francia .ordinò d'imprimerli a spese sue il 
Petrus tAureliut dell' Abate di S- Cirino: ma il -Re 
fece arredate il Librajo , e prendere una parto degli 
esemplari. 

Eri di già lungo tempo da che le Corone aveano 
mandata in Roma la nominando' soggetti » i quali elfi 
deliberavano vedere elevati al Cardinalato . Ma Urba- 
no Vili, non era guari portato per Rinaldo d'Elle Fra- 
tello del Duca dì Modena , il quale aveva avuta la no- 
mina dell' Imperatore > ne per V Abate Perettl ' Proni- 
pote dì Siilo V. al .quale la Spagna a vea data la tutti 
Dall' altri banda, avendo il Cardinale di Richelieu tol- 
ta la nomina della Francia in persona del Padre Giu- 
seppe Cappuccino, ficcome da noi è flato già detto, e 
Chevigny Segretario di Stato incaricato del dipartimen- 
to degli affari flranieri, av:n"3o a quello soft Ì tutto, sen- 
2a parteciparne Richelieu , Giulio Mazzarino} quelli, 
. quantunque nato Romano, era tuttavia, sospetto al Pa- 
pa a cagione della sua troppo gran lega col Mìnifho 
dì Luigi XIII. In somma le querele, ed Ì contraili che 
Urbano Vili, avea colla Erancia , erano ancora una del- 
le ragioni per far differire la promozione^ oleosi il 
Papa la lasciava indietro quanto più potea . .-■■■> 

CXL1I. Tuttavia Rinaldo d' Elle fu finalmente fac- 
to Cardinale al di 16. di Luglio di quell'anno itffi. e 
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trattatili li terminare te differenze tra le Corti di Ro- 
ma e di Francia , Giulio Mazzafini ebbe anche il Cap- 
pello nella promozione, che lì fece al dì 16. di Di~ 
cembre . Imperciocché , se Luigi XIII. non volta aper- 
tamente venire in discordia col Papa, Urbano Vili, 
nè anche trovava il suo conto a romperli intieramente: 
col Re ; Ed avendo il Cardinale di Richelieu j il qua- 
le nnn a vea Sentito altro dispiacere della condotta dì 
Chavigny, se non perchè avea operato senza farnelol 
partecipe ed il quale riguardava Mazzarino come it 
suo SuccelTorc nel Miniftero; sollecitata egli fteflb |g 
promozione di quello Prelato, il Papa noti credè di 
dover differire di vantaggio a decorarlo della Romana: 
Porpora . 

CXL'If. I Erari dei Terz' Ordine di S..' Francese» 
in Sicilia aveano preso un abito del tutto limile à 
Quello de' Cappuccini , a riserba della forma del Cap- 
puccio . Da ciò avveniva, che i Fedeli ingannati da. 
quella risomiglianza davano sovente agli 'uni le limo- 
fine, che avetm desinato per gli altri. Tutto ù rego- 
lato ne' Chioltri ; e la maniera di veftitlì e regolati 
ancora , come ogni altra cosa : li viene alle cotte per' 
qualunque novità ed i Pontefici , che a tal riguardo 
sono Ì padroni di cambiare usa tale Disciplina Rei i-* 
giosa citeriore . hanno fatto di tempo in tempo diver» 
se^colt Unzioni intorno a quello punto , Gregorio XV". 
ad ciccartene de' Frati del Tcrz* Ordino, di cui (riama 
parlando , avea nell'anno ifiti. rinnovate quelle di 
Gregorio XIII- e Gregorio XIV. le quali ptoibivano A 
twt'i Regolari di vcfHrfi alla maniera dc'Cappuccini 
fi con ciò andò a terminarli la lagnanza * ' 

I Religiofi della Sttetta OfFerv.-ftiza chiamati ini 
Francia Itt Rtiohtt , ed in Italia i Zoccolanti , avea- 
no Usciate le Calosce, ch'eglino portavano per calza- 
ri , ed aveanfi meflì i Sandali. I Cappuccini se ne la- 
gnarono; ed Urbano Vili, avendo preso l'avviso da 
Cardinali della Congrega libri* de' Regolar! , ordinò eort 
una Coftituziorte U. 1 dì co. di Gennajo dell'anno 1^34. 
•he i traci della Rigida OffeiVanza ripigliaflèr» le loro) 

* 4 
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Calosce sotto pena di scomunica, e della privazione di 
voce attiva , e pafliva >■ e fece un Regolamento su la 
-, forma dell'abito de' Cappuccini, e degli Zoccolanti, 
Per lo fletto Decreto il Nunzio, che trova va fi in Fran- 
cia , fu incaricato di riformare, non gU i Sandali de' 
Recolletti , o Zoccolanti -, perchè jion ne aveano affat- 
to ; ma il loro cappuccio che portavano alquanto pio. 
zuto ; e fu quindi ad tfit ordinato di mondarlo, e dì 
portate la mozzetta larga, ed ii mantello più lungo. 
Un si fatto Ordine fu reiterato al di ji. di Luglio dell* 
ano ifiji. a quelli di Francia , i quali avean creduto 
aver sufficienti ragioni per non rifotmare i loro cap- 
pucci , e la loro Mozzetta, ma le quali imperiamo 
non furono affatto ammefle . Nel primo giorno di Di' 
cembredel mede/imo anno Urbano Vili terminò un 
procedo prerTochè limile tta'Carmelitani calzati di Pian» 
tira e di Sicilia, a ì Carmelitani scalzi: e fu proibì' 
to a'primi di portar l'abito de' secondi, e di prende- 
re il nome di Carmelitani Riformati di S. Teresa . 

Finalmente nel giórno io. di Agofto di quell'an- 
no rtf+i. Urbano Vili, ordinò a'Prerooftrati di spagna 
di ripigliar l'abito antico, che da poco tempo avean 
lasciato , ed il nome di Frati , ch'efli non voltano più : 
e quello fu l'ultimo Regolamento di quella specie fac- 
to da quello Sommo Pontefice. ; - 

CXLlV- 1 Catalani, che fi eratto nell'anno piece- 
dente rivoltati contro la Spagna , aveano avuto da prin- 
cipio U penfiere di mutare il loto governo in Repub- 
blica- Ma,. come poi fi videro troppo deboli per po- 
ter re lì (le re alle forze del loro Sovrano , mutarono pe n- 
fiere, ed al di 20. di Febbraio dell'anno iC$\. ridie- 
dero alla Francia colla ri serba de' loro privilegi . Quin- 
di LuigiXHl. prese la loro difesa , e così videfi in quel 
Paese una vira guerra ■ L'Arcivescovo di Bourdcaux » 
il quale continuava il sud comando per mare , prese 
agli Spagnuoli cinque Vascelli nella Baja , o fi a Golf» 
dì Roses, al dì 17. di Marzo, e nel giorno appretto 
due altre galee. Al di poi 14. di Maggio il Conte de 
H Motha Houndancouit fi ««padrone della Città, e 
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'«lei Cartello di Coftantino . Egli disfece ancora gli Spa» 
gnuoli al di io. di Giugno, e gì' impedì di' poter soc- 
corre» Tarragona con averli rinserrati nel loroCamnó 
preffb quella Città ■ Ma V Arcivescovo di Sourdeaux , 
eflenJo. flato dopo accusato di aver lasciato palTarc il 
toccorso, che finalmente al di 30, di Agoflo eflì pose- 
ro nella Piazza ( il che obbligò il Conte a toglierne il 
Blocco) fu rilegato a Carpentres ; e così tutto ihfrut- 
to della Campagna fi ridane alla presa d'Elnc nel Ros* 
lìglione fatta dal Principe di Condì-. 

CXLV. Il Conte di Soìfloni, il quale , dopo elteriì 
ritirato dalla Corte , vi fi era pai di nuovo rappacifica' 
to > avendo ricevuto nuovamente motivo di dìsguffarfì . 
volle anzi far/i temere. Egli cercò da principio corrom- 
pere le Truppe del Re,- ed indi tratto cot Cardinale 
Infante . II Cardinale di Richelieu, temendo che il 
Duca di Lorena non fi ùniflè con efTolui , lì adoprò di 
guadagnarlo a le per mezzo dilli Principerà di Can- 
tccroii sulla speranza di far riconoscete, ed approvati 
il mio Matrimonio. Quindi il Duca lì portò in Pari- 
gi, e sottoscriue.,Wl di *©. di Aprile un Trattato, il 
quale egli era, ficilro di rompere alla prima occàfione , 
Egli prefrò omaggio per il Ducato di Bar nel giorno 
10. di Aprile , c fu riftabilito ne' suoi Stati, sorto 
condizioni aliai rigorose ■ 

CXLV1. II Trattato, permezzo del' quale ilDucà 
di Lorena celiava di efière nemico della Francis, al- 
meno per qualche tempo, fu ben tolto seguito da uri 
altro, che rendeva il Portogallo irreconciliabile colla 
Spagna; e quello fi fu, che il nuovo Re D, Giovan- 
ni IV, sotto se rlfle nel ic. dì Giugno una Cun federazio- 
ne colla Francia , nella quale fu ftìpulato, che scam- 
bievolmente V uno non efarebbe agi' inimici dell' altro 
alcuna ardenza , o ajuto; e gli Olandesi, che vi fu- 
rono ammeflì e comprefi , sottoscriflero col Porte-galla 
■na Tregua di 10. anni. 

CXLVH. Da un'altra banda Onorato Grimaldi frìn* 
ripe di Monaco braccato delta dominazione degli Spe- 
gnutili ,.ì quali dall'anno ili sui glUvean fatte 
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auaflinare'il Padre, gli avi-air 'ttlt* ogni autorità nel* 
la casa sua propria, lì pose rotto la protezione 'della 
Francia per mezzo di un Trattato da lui sottoscrìtto 
at di i. di' Luglio ■ E cosi al di iB. di Novembre- fu 
da eflòlui ricevuta in Monacò Una Guarnigione Fran- 
cese; ed il Re in i scambio, e compenso di quel , che 
egli perdeva cogli Spagnuoli , gli diede il Ducato di 
Valentinois . 

CXLV111. Quelli , che con sommo dispiacete vedeanfi 
togliere Regni e Provincie, lì adopraronodi ricupera- 
re per qualunque* via, o mezzo, quel che aveano per- 
duto. Una Rivoluzione, la quale non avea loto ca- 
gionato, per cosi dire, lo spargimento di una sola 1 
goccia dì Sangue, aveva ad effi Wito il Portogallo ed 
elfi non ebbero riparo d'intraprendere lo spargimento 
di tutto quello della Casa di Braganza allora montata 
sul Trono , per rapirle il Portogallo ; Ed effendo fiata 
la Congiura maneggiata con altrettanta segretezza , 
con quanta 11 età eseguita la Rivoluzione poco man- 
cò , che non avelie conseguito 1' iftcflb effetto , e suc- 
ceflb . Enfi conceduto agli Ebrei il permeilo di eserci- 
tar pubblicamente la loro Religione; e qmfti lì erano 
obbligati di metter fuoco a' quattro Cantóni <U-I Palaz- 
zo , affirtebè i Congiurati , i quali doreano poi coli 
portarS sotto il pretefto dì eflinguerlo , avellerò con 
facilità potuto uccidere a colpi di pugnali il Re. La 
Regina, e gl'Infanti doveano enere ritenuti e cullo- 
diti fino a che fi fodero di loro serviti' per faT, che 
fi rendene la Cittadella; E" con fnoefri; artificiali lìdo- 
vea incendiate la Flotta nel momento i in cui la mòr- 
te del Re fi forte' pubblicarli ; ■ 1 '■ 

L'Arcivescovo di Braga era alla* tefta della Coip?- 
tazione; ed ertendoli di già ordinato , e tegolato tutto 
per V esecuzione della medefima , iV Prelato volle dar- 
ne 1* avviso al MiniftVo di Spagna, affinchè in conse- 
guenza di erta prendelTe le sue misure . ! E gì' indirizzo- 
la' lettera al 'Governatóre della prima Piazza delfa Fron- 
tiera , il Marchési d' Ajamonte ; prtfffimo parente"', ed 
amico della Regina dì Portogallo *tu"rrfantenett corri-i 
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«pendenze segréte sol nuovo Re . Quelle lettere sug- 
geliate, col suggello grande dell'Inquifizione di Lisbo- 
na , ed indirizzate al Conte d' OlivareK , recarono il 
Marchese de' grandi sospetti; onde non ebbe aleni» 
difficoltà dì aprirle; ed avendo ottervatodi che fi tra ti- 
rava, mandò immediatamente il piego al Re di Porto- 
gallo , il quale ebbe in tal guisa .le prime notìzie del- 
la Congiuta. > j « 

Quella doveva eseguirli al di t. Ai AgWro incir- 
ca alle ote undici della sera , e Giovanni IV. vena 
mezzo giorno fece arrenare 1' Arcivéscovo di Braga ed 
il Marchese di Villareaì; ed il Grande Inquifitore co* 
gii altri Congiurati in circa al numero di 45-. furor» 
pnli quoti pretto al mede fimo tempo.' e ben di fretta 
fu formato il loro BrocelTo. Eglino confeflaron tutto, 
e perciò furono condannati a morte; ed, il Re, cho 
volea far cosa grata allà Corte di Roma: 1 commutò lai 
pena, ch'era dovuta all' Arcivescovo ed. al Grande In- 
quititore, in una prigione perpetua.- Filippo IV. non 
tardò a sapere t come la congiura era fiata gii «cover- 
ta; il che accaddo per l' imprudenza d'un Francescano 
de' Minori Riformati, il quale eia flato impiegato dal 
Duca di Ajamonte , per fare, cheiil Duca di Medina 
Sidonia fratello della Regina di Pprtogallo s' impofles- 
safie dell' Andalusa; poiché quello Religioso rivelò un 
tal segreto ad un C'artigliano , il quale Egli credea suo 
rìdatiflìnio amico, ed il quale ne informò immediata^ 
mente il Primo Minili». di Spagna - Quelli poi salvò) 
la vita al Due*, eie era suo. Parente, e fece morire 
ftrangolato dentro la prigione il Marchese di Ajamonte . 

CJftlX. 11 trattato del Conte di SoifTons col Car- 
dinale Infante aveva obbligato il Cardinale di Riclie- 
^ieu » fare nuovi sforzi nella Fiandra : Onde vi man- 
dò due Armate; una per 'impedire agli Spagnuoli di 
soccorrere :Sedan , e l'altra- per fate l'attedia dclla-me" 
defima Piazza ; ìl che- cagionò al di fi. di- Luglio la., 
battaglia de fa Marfcc, ehe saieib» riuscita fatale al-- 
la Francia., da cui fi .perde,: se non*, foto irato in eflU 
ucciso il Conte di Soiifinjì 1' Conte di fiugljone , cb* 



- C0 eONTlNUÀittÒFlÈ 
era altresì entrato in vn limigliante trattato, venttè 
poco dopa ad aggi u(h me tuo , e conservò Sedan . Aire 
fu presa al dì 17.01 Luglio dal Maresciallo della Meil- 
leraye , e dopo fu tornata a prendere dagli Spago uo- 
1*1 Ma Donchcri , di cui quefti eranfì refi padroni do- 
po la Battaglia della Marsee, ritorno in potere de* 
Francefi, i quali Tolsero loro in quefro medefimo anno 
Leni , laBaffee , e Bapaumej ed efTendofi il Duca Cai* 
lo di LotVna di nuovo rivoltato, gli furono .prese , e 
tolte moke Pialle. • ■ ' - ' . 

CL; In Germania la battaglia di Wotfembatte! , 
ohe gli Svezzefi, ed i Francefi guadagnarono sopra gr 
imperiati nel giorno 10. di Giugno", fu predo che la 
Sola operazione della campagna degna di memoria . Noti 
etafì fatto altro , che cannoneggiate Rati sbona al dì gS.- 
di Gennajo, e net giorno 1 B. di Settembre fi rese D or- 
fteìn. Gli Svezzefi, e le Truppe di Lunebourg non 
vollero ubbidire al Conte dì Guebriant , il quale vo- 
leva attaccare il Generale dell'Imperatore nelle sue 
Trincee. Indi il Duca di Lunebourg fece la pace con 
Ferdinando, e gli Svezzefi rimandarono Goolitz all' 
Elettore di Saffbnia. 

• CLI La presa di To r in ò sembrava aver poftofinè 
alla guerra in Italia ; e nel Piemonte i e pure vi con- 
tinuò più viva , che -mai . Il Conte d' Harcourc al di 
24. di Aprile battè il Cardinale di Savoja dinanzi 
Vvree , ed al dì k ; di Maggio fece levare l'ardii) 
di Chivas al Principe Tommaso, e prese Goni a! di 
l< di Settembre, che remise tra le mani da Mada- 
ma Reale . - - - -' ■'■ ■ 

Il Papa, chè avea dichiarati la guerra 31 Duca di 
Parma ( avea al di 17. di Settembre fulminara una 
sentenza di scomunica contro colorò, i quali preftafle- 
ro affluenza , ' ed ajuto a quel Principe. Il prete fio di 
una tal dichiarazione di guerra fi fu l'aver fortificati 
alcune PiaSze nel Ducato di Caitro contro le Condizió- 
ni, sotto le* quali Paolo III le uvea dare i' Fanrafi; 
Ma, se malgrado di una tale censura i Veneziani , il 
Gran Duca di Toscana, ed il Duci di Modena fi di* 
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(Vurarono in favore del Duca di. Parma , per. timor», 
che il Papa noi? lo spogliale del Ducato di Caftro . • 
delle altre Terre, che ei poffedeva vicino Rema. U 
condotta-di quelle Potenze non impedì, «he il.Papa,fi 
folTe te i0 padrone di |in tal Ducato al di i2 di Ojtobte . 

CLI1. I Cattolici d'Irlanda, vedendo che alìolu, 
tamente ¥o!ead loro impedire l'esercizio della loro Re* 
Jigione, crederono potertelo mantentre colla forza. 
Resero eflì adunque le armi in un medefimo tempo 
in tutte le Provincie , e, s'impoffefiarono della maggio» 
patte delle, principali Città. Dublino vi m^ncò per il 
tradimento dì un Proteftante , il quale fu avvisato del 
progetto nel giorno avanti dell' esecuzione; Ma eglii 
no fecero di quella Setta per 'lo. spazio di due me» 
Dna Ara ge covi grande, che ne perirono più dj ceijcot 
cinquanta mila . Un Iftorico di quella medelimi Setta 
ha. contro ogni ragione preteso , che Urbano Vili, aves- 
se approvata una tale azione cotanto barbara ! ed è.per 
avventura ancora una tal sua suppofizione altrettanto 
mal fondata, quanto che se ne fecero i pri n ci pJ li Pro- 
motori la Regina dMngui.lteira j ed il Cardinale di Rl- 
thelieu . 

OLI». Nel mezzo . degli orrori dì una guerra, 
che desolava quali tutta l'Europa , fi travaglia»» . t Wl« 
ciliare la Pace. I Plenipotenzia, - , di Francia , di Spa- 
gna, e della Svezia al di 2*. di Ottobre sottoscnlìero 
finalmente i Preliminari di un trattato generale , e fu 
convenuto, che fi proseguirebbero a Munfter per gli 
Cattolici, e ad Qsnbruc per gli Protelbnti ; Ma che. 
le Aftcmblee non fi sarebhero reputate,, se non per 
linaiola, e che quanto sarebbe deciso ntll una , tanto; 
sarebbe accettato nell'altra . Le conferenze doveano ,n-. 
cominciarsi al di >j di Marzo dell'anno i$4»i> e P«" 
re elleno furon differite fino al di io. d> Luglio dell , 
-^«nno 164%. 

CL1V. Il Cardinale Infante di Spagna, Governa-, 
tore de' Paefi Baffi , pass» di vita a Bruffellea nel mese 
di Novembre di quell'anno 11*4»- Un poco prima di 
spirare fece aprite le prigioni della Citta a tutti 1 



Disitizcd by Google 



■joi co-ntijj u a z roarv ■ ■ • " 

I 0 *, e le sue ultime volontà cspreiìe nel suo teframori« 
to fa po nò confi da» à' primi capi de' tre Srati di Spa- 
gna . Don de S. - Romualdo, il quale /rapporta quello 
"tto t - metrein queftomedefimo anno- la morte del Pa- 
dre Claudio Bernardo , Protei della Diocefi di Langres, 
il quale e (Tendo- - morto colla fami di Santità , fu sep- 
pellito nella Chiesa de' Frati della .Carità di Parigi . 

Nacque egli a Digione di Genitori anche più. com- 
menda bil( per la loro pietà', ohe per il polio onore- 
vole, ch'«ffi occupavano, c -fu cresciuto con sentimen- 
ti proprj * perpetuare, la virtù di -suo Padre, e stia 
Madre. Bennato a prendere la «arrida della Toga, 
attendeva allo Audio' delle Leggi con molto applauso. 
Ma effondo in qucfto tempri partito di vita suo Padre , 
li ritirò in sur casa, ed avendolo la libertà , di cU, 
in eiTa godeva , tirato a conversazioni , ; e compagnie, 
. cu \ esem pì° eta molto pericoloso , segui per lo spa- 
zio dì cinque anni le Ìnciifia«ioRt della fervida gicv 
ventù . Elléndo intanto il Vescovo di lìi-Usy venuto a 
predicare in Digione nell'anno ìcTtj. fi sentì tirato a" 
mutar vita ; Ma non tra ancora giunto il tempo pre- 
Silo dalla IVoviden^.a . Nel medefimo anno egli ripor- 
to «.Parigi,; ed ivi prese .una fi-rada tutta oppofìa al 
cambiamento, che da principio erari immaginare di ra- 
re . La morte di uno< de' suoi. ; amici fu l'epoca delia 
»na conversione . Quelli era fisco mortalmente ferito in 
un incontro, e per l' esortazioni- di Bernardo Mov|- 
con fruimmo de' suoi peccati. Ed aliora Bernardo , de- 
fiderando veramente mutar vita, fi cofifagrùa Dio. Im- 
perciocché , fattcKi ordinar Sacerdote dal Vescovo dt 
Bellay, il guai' era ritornato a Parigii, quanto prima 
aveva amate le ricchezze , altrettanto conto fece da quel 
tempo delia povertà ti grande Hotel-Dieu , o Ila il 
grande Ospedale degl'infermi di Paelgi fu il Tea«oV 
""egli praticò nel rimanente de 1 suoi giorni gli esce* 
cizj d' un povero , e 'Santo Sacerdote . ■ 

Carlo I. Re della Gran ISrcrcagna orafi veduto»- 
(Irétto a sottoscrivere ]■' temenza ' di morte pronun- 
ziata dal Parlamento contro il Conte di Straffbrt Via-- 
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rp j' Irlanda , del quale non era altro il delitto , eh* 
Ja soverchia fedeltà pe '1 suo Sovrano . Veniva egli ac- 
cusato di aver fatto leva di Truppe, ed unito del da. 
naro per sottoporre . i tre Regni ad una Potetti arbi- 
traria , e di aver tirato eflo Re Carlo a renderli ano- 
luto , ^.dispotico padrone perla forza delle armi , non 
avendo potuto niente guadagnare per mezzo della dol- 
cezza, 'ne per la vìa de* Parlamenti , Il Re aveva avu- 
ta ancqra la debolezza di sottoscrivere una Legge, in 
virtù della quale 11 obbligava a convocare il suo Par- 
lamento tutt'i tre anni, ed il Parlamento aveva pa- 
rimente ottenuto, che non potetTe effere annullato, 
se non col consentimento delle due Camere , , 

' CL*y*. Una sì fatta condotta del Re Carlo fu ben 



i-mezzi di farli temere . Usci egli dunque di Londra 
nell'anno 1S4;. , e lì ritiri, in Hamptoncourt ; poiché 
i Comuni, non contenti di avere esci ufi dal Parlamen- 
to tute' i Vescovi, volearto di più, che il Re dclTc 
loro in potere tutti quc'del suo con figlio , ì quali fi 
opponevano alle deliberazioni della Carne" . Ma non 
così fu (Egli uscito dalla Capitale, che il Parlamento 
fi pose in pofleiTo della 5ovrana Potetti { citò la- Regi- 
na, che «Ho accusava di tradimento, e portò avanti le 
cose con canta violenza , che quitta Prineipeffk fu final- 
mente obbligata a pattare il Marc, per non edere espo- 
rta a cadere tra le mani de' ribelli , fi eco me li dirà a 
suo tempo - Carlo durò gran pena a difenderli , ve- 
nendo i Ribelli soflenuu da tutt'i Pro tettanti . Si ven- 
ne dunque ad una guerra dichiarata'.; ed Hall, ov'era 
il migliore Arsenale di tutta l'Inghilterra , e di cui il 
Re volca impofieflaru , gli chiuse le porte. II Parla- 
mento dall'altra parte s' impofièssò della Flotta, e di- 
chiarò rei di Lesa Maeflà tutti coloro, i quali .pren- 
derete il partito di Carlo, e nominò il Conte d'Eflex 
Generaliflìmo delle sue armate - La battaglia di Keyn- 
tnn, che fi diede nel dì 1. di No«emhre, fu il pre- 
ludio di quefla guerra, e la presa di Bambury, che fi 
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reso poco dopo a Carlo, determinò da qual parte era 
la, vittoria , che i due pittiti egualmi-nre lì attribui- 
vano . .Poco primi di qucft' epoca i Cattolici d'Irlanda 
granfi adunati in Ki tkeni , ed ivi cranfi con giuramento 
obbligati a difendere la loro Religione . 

CLVI. It grande oggetto della Francia nel corsa 
di quell' anno era la conquìda del Rolligliond, e que- 
llo appunto fu ciò , che obbligoll» a ftarsene ne'Paeit 
BjIIì sulla difenfiva ; Ma il motivo segreto H rutt'ì 
preparativi , che sembravano animati dalla gloria del 
Re, non era 3ltrn , se non la gelosìa del Cardinale Ri- 
cheiieu co.irro Cinq-Mars, nuovo Favorito dì Luigi XUT. 
L' inquietudine di quello Prelato venne ben prefto giù- 
fti'fica ca ; poiché fi andò a scoprire il trattato sotto* 
scritto a Madrid nel giorno 13. di Mario di queft'an- 
ho , per i) quale con metterli soflbpra Io Statò , fi do. 
vea far perire il Cardinale l ed erano in elfo' nomina- 
ti il Duca dr Buglione, e Cinq-Mars . Il Duca 'fece con 
etto lui h pace,- ma all'altro coirò la vita; ed al suo 
amico de Th'ou , il quale avendo avuta cognizione dì 
un (ìmigliante trattato, non ne a ve a rivelato il segre- 
to, toccò là medefima sorte. 

CLVil Intanto .eranfi incominciate le operazioni f 
e gli Spagnuoii erano flati già' disfatti nel combatti» 
mento di'Vals al di 9. di Gennaio: indi avean per- 
duta la battaglia di VilUfra.net al - dì 31- di Marzo; 
ed erafi loro al di ij, di Aprile presa, e tolta Coliou- 
re . Eglino se n'era n tuttavia in qualche maniera ri- 
fatti, e compensati ne' Paefi Balli, poiché ripigliarono/ 
Lcns , e la rìaiTea , e disfecero in Honnecourc il Ma- 
resciallo di Grammont. Ma.no» poterono però ripa- 
rare sJ!a perdita di Perpignan > che fu. presa nel gior- 
no o. di Settembre, ne. a 1 ' quella di S a Ice s fatta al dì- 
59- delI'iUétto mese, nè alla. loro disfatta sofferta in 
Leridl,, dove con it. mila uomini furono battuti ds- 
n. mila , ' *•.-.( ■ 

In Alemagna Guebriant, e gli Svezzett al di 27. 
•lì Gennajoriportarono sopra gl'Imperiali una compiu- 
« vittoria in Kempen , avendo con dia sottapofto rut- 
ta 
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lo l'Elettorato tli Colonia j ed avendogli fatto meri- 
tate il Baftone di Maresciallo ■ Tali felici succedi fi 
mantennero , o proseguitone in tutto il rimanente del- 
la campagna . Ini perciocché furono prese molte Cittì , 
e Cartelli: furono battuti ancora gl'Imperiali : E fi fe- 
ce togliere ali' Arciduca Leopoldo l'afledio di Graslo- 
gao> piazza , che era fiata ptesa in quella medefima 
Campagna da T,ortensqn Generale degli Svezzili. Non 
fi perdè altro, che Lembtrg , che. erafires», al di 4. di 
Febbrajo. La guerra terminò finalmente in quell'anno 
nelj' Italia i il Cardinale di Savoja , ed il Principe Tom- 
-maso aveano rinunciato alla Lega, che aveaoo fs^ta 
colU Spagna. « sottoscritto al di. 14. di Giugno un 
trattato con Madama Regale; fi venne facilmente a ca- 
po, di ciò che fi volea dagli Spagnuoli Vcrua fu sca- 
lata al di t 8.di Ottobre, il Cartello di eflj fi rtae il 
di 20. , e quello di Tortona al di 16 di Novembre. 

CÌV11I, Finalmente al dì ff. di Mavzo di queir,* 
ifteflp. annoi 642. sul rapporto de'Consultori de.1 S. Offi- 
cio incaricati di esaminare, il libro di Giansenio, Ur- 
bano VIIU fece spedire la Bolla in. Imminenti , clic con- 
tiene la condanna dell'Opera di quello. Prelato , non 
solamente per le ragioni addotte nel Decreto ; ma an- 
cora , perchè conteneva, e rinnovava errori riprovati , 
e proscritti dalle Coftituzionì di Pio V. e di Grego- 
rio XIII- contro Bjjo, 

L'oggetto di quella Bolla intere(Ta.ya la Fede; e 
perciò Urbano VUL, il qua!* voie * conservarla e man- 
tenerla, crtdè dover in tal guisa rinnovare e confir- 
maee le Coftituzìoni de' suoi PredectfTori . Il suo scopo 
non era di proibire soltanto l'uso di alcuni termini 
paco- convenienti ; ma di condannare una Dottrina, la 
qua! era op polla a' sentimenti d s Ua (liicsa, e di ad. 
.durre il rimedio ad un male, .che tendeva alia rivi, 
jia della Fede Cattolica La sua Co (limi io ne adunque 
avea per fine di obbligare sempre ì. Fedeli, a credere, 
che le Proporzioni, le/ qujli n erta condannavanft, 
etano veramente meritevoli d'elTcr condannate, « eh» 
non ve n' cri alcuna , sulla quale non odelTo alcuna 
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£i limigli anri qualificazioni! e, come i suoi Pre s 
dticcssf.ri , egli parlava in efli in qualità di Ca- 
po della Chiesa,' e non di Dottore particolare, e 
privato - Tuttavia quella Bolla non fu affitta in Roma, 
prima del dì ,9. di Giugno dell'anno 164) ed allora 
fi fu, che fece quel gran rumore, che fi rapporterà 
Sotto quell'anno.' 

CLIX 11 Padre Bauny Gesuita, avea data alla pub- 
blica luce una Somma de' Peccati - L'AfTemblea Gene- 
rale del Clero di Francia censurò quell'Opera al di 11. 
di' Aprile di quello medefimo annoiò.», cerne conte- 
pente Proporzioni, che conduceano le An'meal liber- 
tinaggio, ed alla corruzione de'coflumi. L' Univerfirà 
di Parigi avea condannate l'anno precedente alcune 
Propoli zioni tflratte da quella mecrelima Opera ; e 1* 
}nquifÌ£Ìoné l'avea melTo nell'Indice. 

CLX. Maria de" Medici Moglie, Madre, e Suoce- 
ra de' più gran Re di Europa^, cacciata da Francia, da 
Inghilterra , e da Olanda , abbandonata dagli Spagnuo- 
Ì'i. passò finalmente di vita a Colonia in una «rande 
miseria al dì j. di Luglio di quell'anno 1642., ed il 
suo corpo fu trasportato in S. Dionigi, e sepolto pres- 
so quello dì Enrico IV. Se U sua ambizione le tirò 
addollo i mali, che ella soffrì, il suo fine fu veramen- 
te degno di compallione . Sotto il -Regno di Enrico il 
grande suo Marito ella non seppe nè prevenire, nè 
àìflimulure i folli amori di un tal Principe , i\ quale 
l'amava-, ma ella averebbe voluto, J ehe non avesse 
amaro, se non lei sola . Nel tempo dell'età minore di 
suo figlio , ella fu onnipotente; e a dispetto dì tutti 
gl'intrighi, e segrete trame , e cospirazioni , la sua Reg- 
genza non fu la più infelice di quelle , che b,a avuta 
la Francia . L' età di maggiore di Luigi XIII- non di- 
minuì niente l'autorità dì lei: e sarebbe ella Hata ve» 
zamente felice, se i Favoriti non 1* a ve (Ter o attraversa- 
ta. Luynes, che le tirò ì primi colpi , non regnò lun- 
go tempo; e Maria de Medici fi vide di nuovo ben, 
tolto alla tefta degli affari, amata dal suo figlio , rispet- 
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tira nella Coree, e (limata dagli firanìeri: ma ella non 
potè far fronte, e mantenerli contro gl'intrighi del 
Cardinale di Richcficu, che ella medefima avea me Ab 
nel Coniglio. 

Poco- prima della morte di quella Principerà, il 
Padre Suffran suo Confetture , uno de'più grandi orna- 
menti della.Compagnia di Gesù, avea pigato il mede, 
fimo tributo, alla Natura . Que fio Padre- ha lasciata un» 
Opera Spirituale sotto il titolo- dì <Anno .Criftìaw, di 
cui fi è facto sempre molto corno. In eflV. insegna i 
mezzi proprj a condurre le anime nel Cielo; e dicea- 
si con certezza. , eh' egli medefimo li. praticava il 
primo . 

CLXI. Il Cardinale di Richelicu non sentì con in- 
differenza la morte della Regina Madre; ma non gode 
lungo tempo il piacere, che quello avvenimento potè 
cagionargli-, poiché passò a nell'egli di vita al d) 4 di 
Dicembre seguente, con molto, coftanza , ed intrepidez- 
za, protefiandoCi sempre , che egli non avea mai fatta 
cosa alcuna, se non per il bene dello Stata.. Egli nato 
per comandare agli altri uomini, amico generoso, ni- 
mico irreconciliabile , avea ; dice l'Abate Choisy ; so- 
pra il medefimo tavolino il Breviario, e Machiavelli . 
Egli seppe umiliarci Grandi, ed abbatta re i Parlamen- 
ti. Egli imprigionò i Principi, e, fece cfiliare l'unico 
fratello del Re , erede presuntivo alla Corona . Felice* 
in cutte le- sue intraprese , disarmo V Erefi a , tagliò la. 
radice delle guerre civili in. Francia, soccorse l'Ita- 
lia, e pose: 1 Al emagna nella confufionet . Egli dominò 
per mezzo del terrore nello spirito del Re , il quale 
lo (limava, lo temeva,, e non l'amava punto ; e lo 
governò anche dopo la sua morte: poiché li può dire, 
che Mazzarino, il quale a lui succedi- nel Miniftero, 
e che fu da eflblui morendo raccomandato al Re , co- 
me I' uomo- il più abile , che egli por effe mettere alla 
teda degli- affa ri- , ed il ; meglio ilttuitn. degl' interefli 
dello Stato, segui, il medefimo spirito di lui , quantun- 
que prendendo secondo certi riguirdi uni ftrada inti«- 
taineate oppofti. 
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Egli avea formato il disegno di guadagnare I CàU 
finirli per mezzo della dolcezza dopò averli lettomeli; 
per mezzo delle armi ; e perciò pensava dì dare a prin- 
cipali de' loro Minifiri pedoni, le quali factiFcto ad 
e flì perder 1' idea di morirli dalla fame ; ed a tenere 
Conferente pubbliche, nelle quali nor. fi faccfTe uso di 
altre prove . che di automi della Sagra Scrittura , sen- 
za ammettervi la Tradizione. Egli eri molto buono 
Teologo ma aveva la grandilfima mi (li ma di farfiaju- 
tarc, e non risparmiava cosa alcuna, per avere EArat- 
ti fedeli dei buoni Autori Ebrei, Greci, c Latini 
sopra tutte le materie, che volca trattato. Egli non 
confidò quelle suo disegno ad alcun altro, che al Pa- 
dre du Laurent dell'Oratorio, il quale nella sua gio- 
vinezza era flato Miniflro.- Io non voglio ttrtirmi , gli 
diceva egli , uè de' l'innovi dì Soriana ; i quali colla lo- 
ro Scolaflica a nient' altro san buoni , che contro gli Ere- 
tici antichi ; ni de Padri dell' Oratoria approfondati nt' 
Minifierj , né de' Gesuiti troppo dichiarati nemici de 
Calvìnifii . E' non bisogna parlare a i/tiefii da principia 
di vertin altra cosa, futrchè dilla pura parola' di Dìo ; 
così eglino ci ascolteranno, e quando ci ascoltano, ejji 
tott no/lri. Or egli non potè faticare in quitto bello 
disegno, se non negli ultimi anni della sua vita,- ma 
le traverfìe, eh' egli ebbe a soffrire, eie sue frequen- 
ti infermità, l'obbligarono di recarsene al semplice 
deliderio . 

CLXII. D Giovanni IV. Re di Portogallo aveva 
inviato a Roma nell'anno 1S41. il Vescovo di Lame- 
sjo , per rendere al Papa la sua filiale ubbidienza - L' 
Ambasciatore di Spagna fece fracaflb 'grande per impe- 
dirlo . Egli lì proiettò, che averebbe lasciata la Corte 
4i Roma , se qo e l Vescovo era ricevuto in qualità di 
Ambasciatore; onde Urbano Vili. , volendo evitar» il 
tumulto , che sembrava dover seguire a tenore degli 
andamenti , e condotta del Miniftro Sp-ignuolo, ordi- 
pò, che il Vescovo entrafTc in Roma di notte; per- 
mettendo tuttavia , che i suoi amici lo vifaaflero ; c 
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tratraffVro con elTn lui , come con un Ambasciatore L* 
Amb- sciatore di Frcncia gli mandò il suo equipaggio 
fino a Civita Vecchia. Tutti i Porrogbcfi , e Catalani, 
i quali. allora fi trovavano in Rorna , gli fecero corteg- 
gio , ci! il. Cardinale Antonio Barberini fece, montare 
a cavallo qua rtn la. guardie , per istoriarlo da quel Por- 
to (ino a Roma , dove andò ad alloggiare in casa dell' 
Ambasciatore dì Francia, il quale lo ricevè alla porta 
del suo Palaizo con ruttigli onori dovuti ni grado de* 
Miniflri del primo Ordine ■ 

Gii Spagnuoli , non avendo potuto impedire , cnè 
il Prelato Portoghese folle in sì fatta guisa riconosciu- 
to come Ambasciatore , cagionarono in Roma molto di- 
fturbo; ed il Vescovo di Laincoo corse rischio grando 
di eiTere aflsflìnato- Si fecero degli attenuti control* 
vita di lui, e se non avefle 1" Amb;sciatere di Fran- 
cia invigilato con somma accortezza per la ficurezzadi 
lui, sarebbe infall (Vilmente perito. Il Viceré di Na- 
poli fi brigò di arj tale affare nell'anno i6\i- , edoso' 
minacciare a Roma di porli a sacco, ed. a ruba: la 
qual cosa obbligò ì! Prefetto a rinforzare le guardie 
alle porte, a far riparare le mura , e ad abbattere tur- 
te le case, le quali vi erano appoggiate tanto al di 
fuori, quanto al di dentro della Cittì, e fece inoltrò, 
uscire da e Sa tutti gli Spagnùoli , ed i Napoletani, i 
quali vi lì erano introdotri da poco tempo sotto pre- 
tefto di rifugio. Si cohfìgllò intanto al Vescovo, che 
non potè eiTere ammeffo all' Udienza del Papa in qua- 
lità di Ambasciatore , che se ne ritornafTe in Portogal- 
lo . Egli prese un sì fatto Configlio, e nel suo arrivo" 
in Lisbona nell'anno 1643. fu fatto Arcivescovo di 
quelli Città, ect indi l'anno seguente passò di vita. 

Ei vi fuin quefto niedeiimo anno , secondo l'Aba- 
te Langler , un Concilio a Gias, o JalTi nella iMolda- 
via contro Cirillo di Lucar , di cut fi è parlato nsll' 
anno itfjt. 

CLXIII. Erafi agevolmente riconosciuto in RonWf 
(■Eie In dottrina di Gianiwio era conforme a quella d* 
« 3 
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Bajo, fìecome fi e già riferirò ; e ciò eri flato uno de' 
principali motivi della sua condanna . Pio V. , e Gre- ; 
gorio XIII. eranlì Infìngiti, che le loro Bolle centro 
Bajo averebbero moderato l'ardore de' Partigiani di 
quello Dottore;,- ma pare sotto fiivoliffimi prtttfti co- 
tedi uomini avidi di novità, avevano avuta la teme- 
rità di fjre l'Apologia de' sentimenti condannati per 
le Coftituzioni di quelli due Pontefici . Anche l'i (le fio 
Giansenio avea presa la medefima ftrada, e dopo avec 
detto , parlando disi fatti Decreti, che 1' autorità del- 
la Sede Apoftolica era' rispettabile a turt' i Cattolici , 
the sono figlinoli dì ubbidienza , avea poi osato diso- 
, ftenere le Proporzioni proscritte , e condannate. Urba- 
no Vili, non fu' miga più felice di que'suoi Prede- 
ceflóri, de' quali avea confirmace le Cu flì turioni con 
quella me defima mira , che avea quegli obbligati a far- 
le - Imperciocché, dopo aver egli pubblicata la Bolla, 
sua del di óV di Marzo dell'anno i&ft. ■ non evitò la 
calunnia de' Partigiani dell'errore 

Fabio Chigi Nunzio in Colonia > avendone ricevu- 
ta una copia nel mese di Luglio, la fece dare alle 
flampe, e la mandò al suo Nipote Antonio Bichi , il 
qual' era succeduto a Stravìo per ìnternunzio a Brus- 
sellese ed il quale la indirizzò a'Veseevi de'Paefì Baffi" 
per farla pubblicare. E' non fi udirono allora, se non 
clamori tra i Giansenifti ■ Gli uni dicevano, che la Bol- 
la era stippoft a , ovvero orrettizia ; Altri volevano , che 
'foffe piena di falliti, ed in conseguenza surrettizia; 
'«'quali tutti presero il partito di opporre all'autorità 
di 5. Pietro, della quale era veftito il suo succeftore, 
che avea pubblicata la Bolla, quella di S. Paolo, del 
quale elfi pretendevano tenere il linguaggio, e segui- 
tar h Dottrina . . 

Eglino provavano, o almeno fi sforzavan di pro- 
vate , che 1' Apoftolico Decreto età suppofitizio , per- 
ciocché l'Esemplare di. Roma portava la data del dttf. 
di Marzo dell'anno 1641., ed in quello, che il Nun- 
aio avea facto imprimete in Colonia «ovavafi la data 
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del medefimo giórno eflerc dell' anno 1642 Ma niente 
è cotanto fucile quanto dì accordate quelle date . II 
Nunzio, fjctndo imprimere la Bolla, aveà seguito lo 
fìi;e ordinario, laddove in Roma , ove nelle tspedizioi 
ni fi mene la dea dell'anno dell'Incarnazione di Ge- 
■ù Cnfto, il quale incomincia al di i;„ di Marzo vi 
eri notato 1' anno 1641;, non ottante; the quelle* 
r.al.nefuc fifle l'jnnò 1641. nella maniera ordinaria 
di contare , e eh' è comunemente seguita da per 

tutto . 

ii trovavano da loro delle fallita nella Bolla, per- 
tbè ìmpurava al Vescovo d' Yprts gli Errori di Eajo; 
e sopra tutto in ciò, ch'ella parlava del Libro di que- 
llo Prelato , come scandaloso , non ottante; che quello; 
dicevi li da loro, contentile la pura e semplice Dottri- 
na di S, Ago (lino , che l'autore aveà ihveftigara; ed! 
es .minata minutamente per là Spazio di ai. anni . Fi- 
nalmente, per apporre l'autorità di S. Paolo a quelli 
di S. Pietro , eglino sforzaronfì di provare ; che il Pri- 
mato della Sede Apoftolica appartiene egualmente all' 
uno, che all'altro, e che sono amendue Capi, Pallo- 
ri, e Governateti della Chiesa; o per meglio dire f 
che riuniti per untì virtù Divina non fanno, che un 
sol Capo ,- e quelle perniciose propofizioni furono dis^ 
seminate e sparse in due Libri de' quali uno poeta- 
va il Titolo: Dell' autorità di S Pietrai é S. Paolo i 
tèi rifiede nei Pontefice SucceJJhre dì qatfti due lApofto* 
li, e l'altro fu intitolato: La Grandezza deità Chiesa- 
Romana (labilità tutta autorità di S Pietro , e S- Pao- 
lo Opere, che InnocenzoX. SùccèfFore di Urbano VUL 
condannò al di 14. di Genriajo dell'anno 16.17. come 
contenenti una Dottrina Ereticale il cne die luogo a 
chiamarla V Erefid de' due Capi. L'attacco, che fi eb- 
be ad una limile novità diede poscia Origine ad un'al- 
tra . Opera sotto il Titolo di Rifteftaki sopra il Decre- 
to dell' InquifiUoné di Roma concernenti all' autorità dè £ 
gli wipo^oti S. Pietro, é S. Paolo ; e quefio Libello fui, 
per ordine del Re lacerato, e bruciato per mano del 
aoja al dì ifi, di Maggio dei medelimo anno , 
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Urbano V II ne' due Brevi in data del di 14. di 
Ottobre dì quella medelìtno anno '84* indirizzati' 1' 
tino all' Arcivescovo di Mjlìnes, e l 1 altro a] Vescovo 
d'Anversa, notava esprefla mente a quelli due Prelati, 
ch'egli ovea proscritto , e condannato il libro di Gian- 
Senio, perchè conteneva una Domina di già condan* 
nata ; e fi lagnava di luti' i Discorfi dei (ìiamenifti evi 
altrettanta imprudenza, eie leggierezsa, per fi. r crede-, 
re , che quella Ho li nm era Vera , e che se n'era dif- 
ferita la pubblicazione. Egli raccomandò a co te fti Pre- 
lati di servirli di tutta la loro autorità per cefìrigne- 
re i Ribelli a sottometterti ad un tal Decreto Ano- 
ffolicò. 

CLXIV, Mentre i Partigiani dell'Errore inonda» 
vano la Francia di pernieiofi set irti , i Difensori della 
Verità parlavano, e scrivevano per prevenire i Fede- 
li contro le Reti , che lì tendevano alla loro Fede , s 
Credenza , Isacco Habert Dottore di Scrbona , Teolo- 
gale di Parigi, e pos ia Vescovo di Vnbres in dueser- 
moni predicati nella prima, e nell'ultima Domenica, 
dell Avvento dell'anno 16*41- nella' Mitropoli , aveo, 
fott (limamente declamato contro al G ansemsmo , ed 
imputato al Vescovo d'Ypres una quantità di Erciìe . 
Égli reiterò le medefìme Declamazioni in un terzo Ser- 
mone della Domenica della gettuageftma dell'anno 1641. 
Altri Predicatori 1 intimano y m» pàté ve ne furono 
dì quelli , che presero la difesa di Giansenio , e ciò 
ebbìigò Francesco di Gondy Arcivescovo di Parigi, ai 
pubblicare Un Ordine, per rrrzzo dtl quale fu proibi- 
to a turt'i Predicatori di ag-tare sul Pulpito le Qui- 
ftioni, sulle quali allora fi disputava., e ai -trattar co- 
me Eretico il sentimento de loro Avversari fino a tan- 
to , che la S. Sede non avelte profferirà la> sua senten- 
za . La Bilia di Urbino V II. non enfi ancora pubbli- 
cata in Rorrn , ficcome è (lato già da noi riferito: c 
non se ne aveva in Parigi la minima cognizione j Ma 
torto, che la medefima fu pubblicata, l'Arcivescovo fe- 
ce un Ordine -, con cui ne ingiugne» la, «cenone ia 
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tutta la sua,Dìncelì Egli ne rinnoiòuna tale recezio- 
ne a! di ij di Luglio dell'anno it tf. c proibì nel tem- 
po iflefìo di parlar di Queflimi del tempo corrente , 
tanto ne' Sermoni , quanto ne CirechUmi 1 Vescovini 
Francia etano ancora allora nel poflYfTodi far ricevete 
da se medefimi le Bolle, e Je D»ci fiorii .Do mmatkfai: Ji 
Roma . 

CLXV L' Arcivescovo nel mese Ai Gennajo dell* 
anno medefimo 16*4?-. avea proibito d'insegnare, leg^e- 
re, pubblicare, n ritenere senza licenza un piicol iibin 
intitolato! Teologia Familiare, Ovvero Bave Spiega de' 
Mifleri detta Fedi, operi, che fu cundama» in Ku- 
ma aldi 13 di Aprile dell'anno 1654 Da «he com- 
parve in Parigi vi fi trovarono molte cose a ridire) e 
l'Abate di S- Citano, il quale erane l' autore, non fi 
piccava di pensare come i Teologi del suo tempo, o 
non fi esprime in una maniera molto corretta Pallian- 
do egli della Sintiffima Trinità diceva.- Che Iddio non 
era solo prima della Creazione del Mondo ; poiché vivivd 
nella Sagra Compagnia delle Tre Persone Divine, Padre, 
Figliuolo, e Spirito Santo Ei non parlava più corret- 
tamente, d.flìnendo la Chiesa t fière La Compagnia dì 
talora , i quali fervono Iddi» nella Luce, nella Pres- 
sione della vera F de , e neW unione della Carità, Final- 
mente spiegando il quarto Com-ndamcnto del Decalo- 
go volea, ebe l'uomo fife obbligato di *0*r* a suoi 
Padri Spirituali, cerne a dire, a'Veteovi, a' Curati , 
a' Direttori , più to/io , e he a quelli , da' quali fi era ri' 
tenuta la vita. Ognunt- sente , quanto quelle Opinio- 
ni erano contrarie alla Credenza della Chiesa. 

La Spugna volea ricuperare la Catalogna, e nói» 
ottante, che già vi fodero (tati degli abboccamenti , è 
conferenze di pace, pure U guerra continuavi colme-; 
defimo accanimento. L' Affedio di Fi x, e quello di 
Mira bel che fecero gli Spagnuoll nel com.nciamento di 
quell'anno, non ebbero a icun ftfice inceefio t Ma dell^ 
iftertii maniera quello di Fridtberg intrapreso dagli 
Svezztfr AUmk della Francia , rion riuscì ni anche uii 
felice . 
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CLXVl. Luigi XHI. sentiva gii approfiìmarlì Ìli 
Sua morte; è volle perciò > che il Delfina prima di 
montar sul Trono 11 battezzane . Era fi a q licito Prin- 
cipe data soltanto l'acqua , e bisognava perciò aggiu- 
gnere |c Cerimonie i che la Chiesa ha desinate per 1' 
amm niftr?iione di quello Sagramenro ; Elleno furori 
fjtte in S Germano in L.yc dal Vescovo di Mudi t 
primo Limofiniere del Re, in presenza della Regina, 
e di tutta la Corte,' ed il Cardinal Mazzarino, e la 
Principila di Condè farono il Padrino , e la Madrina 
del Delfi-,* . 

CLXVII il Re passò di vita al dì 14. di Maggio' 
giorno dell' Ascenfione . Egli fu un Principe di un ca- 
rattere alquanto selvaggio, ed il qujle temea ; che al- 
tri gli fi presentane dinanzi , fuorché nelle pubblicho 
funzioni i le quali egli molto amava. It suo piacere 
per la solitùdine l'aveva farro edere addetto a' suoi 
Favoriti; da' quali egli dipendeva fino a tanto che 
non li mandava via. Ma, conciòfiaehè da luì non si 
riguarda Atro i se non quali per il solo bisogno, che 
«ve» di alcuno ^ che folte a parte della sua solitudine, 
era. facile il toglie, glieli e solbtuirne altri. Egli non 
amò mai il Cardinal di Richetieu, il quale lo dominò 
sempre; e rie,' tempo ideilo, che fi dava senza riser- 
ba intieramente in mino di quitto Minilfro, erane poi 
geloso; ed inreritirmrnte senrl sempre dispetto di non 
poter fare à meno di luì. Le sue mire erano rette; 
il suo sparirò savio ed (luminato. Egli non s'ideava 
Cosa alcuna, ma giudicava bene i ed il suo Mini Aro lo 
regolava cori persuaderlo ; Piglio, e Padre dV più gn ri- 
di Re, che abbia avuro mai la Franchi. Egli rese fer- 
mo e Irihile il Trono" ancora vacillante, e scorte-, dì 
Enrico IV, \ e preparò le maraviglie di Luigi XIV. 

Egli è ftaro attaccato per riguardo "Ha Lega fat- 
ta cogli Svezzili come s'egli rtori per altro avefTe di- 
sarmata l'Eretta nella Francia se non per fomentarla: 
in Alemagna - Ma f egli li collegò colla Sveria , ne fu 
H fine quello dì arredare il corso delle usurpazioni det- 
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DELLA STORIA ECCLESIASTICA. j'ij 
la Casa d' Auftria ,- e ne' suoi Trattati vi ftipulo sem- 
pre , che non il facefle alcuno attentato contro la Reli- 
gione Cattolica- Egli aveva anche scritto di suo prò* 
prio pugno nell' anno 1631. ad Urbano Vili. t che era. 
dìspoHo , e determinato di romperla co' suoi Alleati del 
Nord , se la Spagna volca concorrere con eflblui ad 
eftetmìtiare i Frotcflanti • Il suo amore per la Giù ili- 
aia gli fece date in tempo di sua vira il soprannome 
di Giulio, il quale fi merito per tutt' i riguardi. Po- 
chi Re han fìtto vedere cotanta pietà sul Trono. 

CLXVIII. Il Cardinale dì Richelicu, n qualesen> 
2a dubbio ti Infinga va dì sopravvivere a Luigi XIII, 
e volca farli aprire uni llrada alla Reggenza, gli ave» 
configliato di non dare al DuCa d'Orleans alcuna pat- 
te nell' amminiftraziotie degli affari , allorché Iddio di- 
spone! de' suoi giorni. Non vi sarebbe Italo neceffiria 
di tutto ciò , perchè il Re li roantcnefle- nella poco 
buona volontà , che avea per suo Fratello ; Egli non 
ne aveva guari migliore per la Regina sua Moglie; a 
credendola troppo attaccata al suo Paese > giudicava!* 
incapace degli affari del Regno-. Ciò appunto lo res» 
per lungo tempo irresoluto in riguardo alla forma del 
Governo, che volea flabilirc . durante l'età minore dì 
suo Figlio. Il PadreSirmondo suoConfedotc , per aver- 
gli proporlo di dare la Correggènza al Duca d'Orleans , 
e ad Anna d'AuftrU , perdè il suo impiego} e nondi- 
meno, etfendofì il Cardinal Mazzarino, che avea rim- 
piazzato l'impiego del Cardinale di Richelicu, unito 
con Chavigny, per fare intendere al Re, che poteva 
dichiarare Reggente la Regina con moderate V autori- 
tà di lei per mezzo dello (Ubi li mento dì uri Confi- 
glio; Luigi XIII. ne fece fare la Dichiarazione. Ma 
le volontà de' Principi , le quali sono adorate mentre 
elfi son vivi, non seno ordinariamente rispettate dopo 
la loro morte, Non ottante, che il Re avelie fatto giu- 
rare alla Regina » ed a Monfignore 1' offervauza della 
forma del Governo , ch'Egli avea già riabilita per tut- 
to il tempo dell' età minoro di suo Figlio , pure au« 
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pena ebbe chiuli gli occhi, che il Parlamento dì PàTÌ-*- 
gi dichiarò la Regina pura , e semplicemente Reggente 
del Regno ; il Cardinal Mazzarino fu nel «mpo iftcs- 
so nominato Soprainten dente della Educazione del gio- 
vane Re t e quello Prelato ebbe ben tolto tutta U Con- 
fidenza della Regina Reggente - 

CLXIX. Gii Spagr.uoli sotto il comando di Don 
Francesco de Milla, volendo ritrarre profitto de'prin- 
cipj della Età minore del He, i quali rade volte so- 
gliono eflete senza diflurbi , e senza confusioni, fa c ti- 
no l'attedio di Rocrny . Il Giovane Duca d' Lnguicii 
dell'età di 3 1.. anni fi portò in soccorso di gutfla Piaz- 
za ) e cinque giorni dopo la morte di Luigi XI' di- 
sfece i nemici, i quali perderono nove mila uomini. 
Indi quclto Principe prese Thionville, e Cirq . Il Ma- 
resciallo di Guebriant fi rese padrone di Rotzvvil , e 
fu in quella oceano ne ferito a morte. Mala dividono 
o difiVnlione, che fi pose poi tra ì Francefi, gli Svez- 
weCi, egli altri Alleati del Regno, fu cagione, che* 
gl'Imperiali batterono i Francefi a Tudclingene, e lì 
ripresero Rotzvvil • 

Si ebbero non pertanto dalia parte dèlia Francia 
molti vantaggi in Catalogna; ma il Re di Spagna* 
che li portò di persona a far l'afiedio di Moncon , pre- 
se quella Piazza , la quale non potè «fiere soccotsa . I» 
Italia il Principe Tommaso, non aveando potuto sal- 
vare Tortona attediata dagli Spagnuoli , prese Allii e 
Thrìn . E Dupleffis Pralin , dopo il Maresciallo di Choi« 
seuil, prese il Ponte di Srures , 

Il Principe Mattia Fratello del Gran Duca di To- 
scana, il quale operava in favore del Duca di Parma 
nella guerra, la quale Eduardo Farnese aveva a sofie' 
nere contro il Papa per il Ducato di Caftro , disfece 
le Truppe di Urbano VIIL pretto il Caflello di Mori-, 
gioviti , che fi rese immediatamente; E quefta fi fu I 
ultima operazione dì quella guerra . Il Marchese di 
Lione abbozzò ben predo un' Accomoda mento tra il 
Papa, «d il Duca ; Indi il Cardinal Bichi la compì,- 
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JVIa II Trattato non fu sottoscritto prima del di 31. di 
Maggio dell'anno 1S44.. «d il Ducato di Caftro fu re. 
flituito alla Casa Fan-ese , la quale ne preftò 1 omag- 
gio alla S Sede. -, 

CLXX. Il Sinodo, e gli Stati della Scozia fi erano 
obbligati a travagliaci conceno cogi'lngleii per man- 
tenere ciò , che «Ai chiamavano la Libertà deila^ Nazio- 
ne , ed i Privilegi de' Parlamenti ed a rovinare la 
Religione Cattolica, ed il Vescovato Ang lìcan °- Un * 
tal Convenzione fn poco dopo ratificata a Weftmunfter 
dalle due Camere, e da alcuni Teologi a tal effetto 
adunati . Gli Scozzefi fecero leve di Truppe , ed il Par- 
lamento d' Inghilterra mandò loro cento mila lire flet- 
tine , per obbligargli ad unire la loro Armata colla 
sua. Carlo intanto faceva l'-ifledio di Gioceftet , e non 
avendo potuto impedire , che il Conte d'Effe* v' mtro- 
tnetreffe soccorso , fu obbligato di levarlo . Poco tempo 
uopo i Cattolici d'Irlanda, ed i Pioréftanti sottoscris- 
sero a Srggins-Tovv una Tregira d'un' anno, e fi ob- 
bligarono di pagare al Re trenta mila, ed ottocento li- 
re fterline. Il Parlamento d'Inghilterra dichiarò un sì 
fatto Trattato funefto alla Religione, ed alla Liberti 
de' tre Regni ; e pure egli era cosi neceffario , che ren- 
ai di effo l'Armata Proiettante , a"* quale mancava ge. 
neralmente tutto , fi sarebbe infallibilmente sbandata . 

CLXXL Anna d' Auitria Reggente di Francia , la- 
quale defiderava rimettere la pace tra il Re d' Inghil- 
terra , ed i Parlameutarj . mandò il Conte d' Hitcourt , 
per negoziarla . Alcuni Signori, che )' acempagnaro- 
ho, videro la battaglia , che Carlo diede alla Retro- 
guardia del Conte d'Effex/ e non potendo rimanice- 
ne colle mani in mano, fi gettarono tra le Truppe 
del Re , e tra di effe fi diflmsero . Allora i Patlamen- 
tarj fecero dichiarare al Conte, che dopo 1 azione de* 
Signori del suo seguito, tifi lo riguardavan meno co- 
me Ambasciatore, che come tino Spione , il quale sol- 
tanto pensava a fomentarci difturbi , Una tale azione 
accadde predo Hunguefort , e fu seguita alcuni giorni 
dono dalla bartaglia di Neubury , i succedi della quale 
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furono egualmente dubbj per i due Pattiti , i quali 
anwndue attrìbuironiì la vittoria. 

CLXXU- Enrico Sfondano Vescovo di Pamicrs , il 
quale avea rinunciato ai suo Vescovato in favore di 
suo Nipote, e lì avea poi ripigliata quella Sede dopo 
la colui morte accaduta poco tempo dopo , morì anch' 
egli queft? anno medefium in Tolosa con sentimenti 
della p.ù grande pietà. Egli legò la sua bella e ric- 
ca Biblioteca a' Padri Minimi , per gli quali avea 
sempre avuta una stima particolare - Egli avea pubbli- 
cato nell'anno (Ó*4q. il suo terzo Volume della Conti- 
nuazione degli Annali del Bar'm .> Opera , di cui erali 
dj lui dacn il Riflretio . Passò di vita in quello anno 
medefimo Giovanni Joubert di Bartault Arcivescovo d* 
Arles, ed ebbe per SULCelTore N. Trois Chateaux della, 
casa di, Gri,jnen .. 

CLXX U Don de S-Romuald apporta in quell'ani 
no la morte del Padre Francesco il Bello, Religioso. 
Oifervanrino Inglese, il quale mori a Londra per la. 
Fede i ed è riputato Martire. Secondo quello Autore 
1* Arcivescovo di Sens scovrì in quarto mede (imo anno 
il Corpo dì S T*odclchiida Figlia di Clodoveo, e di 
Santa Clotilda . Ei fu trovato nell'Abadia di S Pietra 
le Vif, la qude appartiene a' Religioli Riformati dì 
S. Benedetto,- ed era rinchiuso in una Cadetta , sulla, 
quale erano scolpite le seguenti parole: IV. KalenS. 
Jnlii tronfiti Domita Tbeodihbìtdìs Regina . La parola 
Riginit attribuì; vali nel tempo della morte dì quella Prin- 
cipeftà alle Figliuole de' Re, le quali erano Religiose. 

Urbano Vili, avea riformati gl'Inni del" Breviario 
Romano; e i Gesuiti Fabiano Strada, Tarquino Gallu- 
eìo, e.Giro'amo Pctrucci erano flati incaricati di cor- 
reggerli. Ma ei sembra, che vi a bb Un fatte poche 
mutazioni; non effondo guiri -differenza tra gli anti- 
chi, e quelli, che sono usciti corretti dalle loro ma- 
ni, a riserba della misura' de* ver lì , e delle espreflio. 
nì . Erafi fatto uso di quella correzione nell' ultima 
edizione del Breviario di Parigi ; Ma Niccolò de Netz 
Vescovo d'Orleans, riformando quello della sua Dio- 
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(efi, v'ìWr) in queft'anno 164;- gl'Inni secondo la, 
Correzione di Urbano VILI. 

CLXXlV. Il Re di Portogallo, non volendo avere 
in Roma la ripulsa d' una sccun Ja Ambasceria, vi man- 
dò quell' anno 164)- D Luigi Ferreita de Cattro Con- 
figgere in qualità dì Deputato del Clero di tutte 1* 
Provincie del Regno , a fine di rappresentar da patte 
delle medefime le loro necefljtà , ed il piegiudizio , che 
risultava da] riliuto d'ammettere V Ambasciatore del 
Re di Portogallo, il quale dava a tutto l'Universo ri- 
prove autentiche dei suo zelo per la Religione , e del 
rispetto, che uvea per la S Stdt , F01 movati allora i a 
Roma il Procedo contro coloro, i quaii aveano atten- 
tato contro la vita del Vescovo di L.irrugo ; e colui, 
il qua!' era flato il Capo'dell' attentato fu punito coli' 
eltrtmo supplicio , e due altri furono t.tenvt. ritirati 
in oscure ptig'oni finn a tanto che la conftificne , che 
da loto efigeali, potetti: far compiere il giudizio, 

CLXXV. La Facoltà de' Teologi di Lovanio ave* 
abbracciata troppo apertamente la Cauia del Vescovo 
dì Ypres , fi .che non potcfTc pura e scmpl'cemen te ri- 
cever la Bolla di Urbano VII I Fu da effi dunque scrit- 
to al P.ipa per esporgli le sue ragioni; Ld a fine di 
dare maggior peso alle sue Lettere, ella incaricò a Gio- 
vanni "unnici], Irlandese, del quale fi è già parlato, 
ed a Papio , ovvero du Pape, altro Dottore di quella 
Facoltà , che andartero in Ruma per cottene» una tal 
Causa. Cotefti due Dottori presentarono ad Urbano Vili, 
Letrore Credenziali con una supplica della loto Uni- 
versi ; ed il prcieflo da e (Ti preso fi fu la conserva- 
zione dc'Privilegj del loro Corpo; m-i il disegno e fino 
vero tendeva a far riformare , o mitigare una tal Rol- 
la , la quale abbatteva le fondamenta del Bajanismo. 
e Giansenismo, I Partigiani di Bj]o meno fi 1 ceri di 
elfo ni t Licitino Dottore, aveano di già in tempo di lui 
cercati surterfugj , e rigiri in una virgola, la quale 
fituata nelle copie della Bolla di Più V. in una manie- 
ra differente da quella 1 che tròvavafì nell'Originale, 
rappresentava un senso, che non era niente' giufto, e 
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non sarebbe ftiro affino Orrodoflb j e ciò era Io fles- 
so . fhe gittate a terra la condanna , che quel Ponte* 
fite ave* fitta delle Proporzioni di Bajo . Egli era non 
per tauro troppo evidente , che Pio V. non poteva aver 
condannate le Propulsioni di quefìo Dottore nel sen- 
so, die Elle presentivano colla virgola limata , come 
ptetendeano i suoi Partigiani ; e B-ijo medeiimo ave* 
fiC-tinsciura la giuftizi» della sua condanna, poiché al- 
1j meaelitna. lì acquietò, e mandò in Roma la sua Ite. 
trattazione . 1» quale aveva futa al di 14. di Marzo 
dell' anno i,8o., ficcome è dato rapportato . 

ti li 6 sipere da Giansemo, che Giacomo Gian- 
son , un de' suoi primi Maeftn , aveva avanzato nelle 
Falliche Stuoie di Lovanio , che la virgola la quale 
clonava la difficoltà , età fiata aggiunta troppo tardi , 
eh' ella non lì trovava nella Bolla ; cheaveane per pro- 
va moftraca una copia Originale > la quale non era di- 
nota, nè con punti, nè con vi, gole. Per avere 1 lu- 
mi neceuarj, ed intender tiene 1' uso di R^ma intorno 
a quelli nuteria l'unico m^zzo 6 è quello di vedere 
ciò , che vien rapportato nella Dichiarinone del Car- 
dinal dtL igo del di 16 di Otobre di quell'anno 1644. 
Iv< lì ilice, elle fi conservano in Ruma due esempi-ri 
di cnscuna Bolla.,- de'quili l'uno dilisco con punti, 
e virgole, retta oell Archivio del S'. Uffizio; e l'altro 
fi trascrive sopra i Regiitri -lei l\>pa concatenate men- 
te , 0 st nza v lrg ok- , e punti . Da qinft' ultimo per 1 
appunto fi c ltrag.-.ono le Copie , che fi mandano nelle 
Prov^c.e , se pur: il P.pJ aimm^ite non ordina. La. 
p-ima Copia della Bolla di Pio V che fu mandata a 
Morillon nèll' anno tt&j p^r eflVre no^fkata a B-jo, 
«d alta Facoltà di Lovanio eraeftriita dal Rcgillrodel 
Papa, ed in conseguenza non vi et- no nè punti .ne 
vit^o.c . La secónla erre per ordine di Gregono XV. 
fu rimetta al Pjdre Tolc-r nell'anno leSe^er» ^"j" 1 

inde de Lugo"»" Si, eh' Egli l'h» •«'■ ,n 1 utft j for " 
W. e che la virgo'» contenziosa era meffa dopo »P*! 
roli ptffent nell'Articolo, in cui il Pontefice Fio V... 

con- 
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condannando le Proporzioni inserire nella sua Colfitu- 
sione, fi esprime ne' seguenti termini : Quei quidem 
Sevtautias flriSo eoramnobis ixamint ponderai a t > quam- 
quam non nulla, aliquo fallo tufiintri pqffim ■ in rigo* 
re, & proprio verborum sensu ab ajfirtoribur intento bd- 
retteti. tuspeHas , temerarie! , scandahlat , & in p/ag 
auret, effenfianem tmmittentet respeélive. . ■ prttentìum cu- 
Soùtate ' damnamiit , cìrctimtcribimtts , aboltmus . Nel 
medefimo anno Tolet onerine per Bajo una terza co- 
pia della Bolla, eh' era scrìtta consecunvjmcnte , esen- 
aa alcuna, distinzione. Le due prime non cr-no fla» 
affatto comunicate ; poiché Pio V, e Gregorio XIII. avea- 
no eie per buona condotta proibito per Bajo, e quella 
solamente cadde tra le mani di Giamort, e fu offer vi- 
ta da Gia n senÌo._ 

CLXXVI. Per togliere qualunque ùifficolrà Urba- 
no Vili, il quale, avea nominati i Cardinali Spada , 
Panfìli , .e Falconieri per esaminare le lettere , le qua- 
li aveano portare Sinnich , e de. Pape. o.Pepius, e la 
supplica, ch'efli presentato no , volle, che quelli Pie- 
lati ne co tire ri fiero co' Dottori . ed indi faceiTero a lai 
rapporto dell' affare . Eglino adempiron la loro commii- 
fione ; ed in- conseguenza il Papa ordinò , che fi pren- 
derle dagli, Atchivj del S. Uffizio l'originale della Bol- 
la , in cui era inserita , e confermata, la Coftiiuziono 
di Pio V.,- che- se ne.prendeflV una, copia , e che do. 
pò averla ben confrontata, con tutta I' attenzione , fi 
faeelTe (lampare per rimetterla a Sinnich , e de Pape ; 
efTendo l' intenzione di Sua Santità, che vi fi pretta (Te- 
fede, e d'allora in poi fi tene (Te un. perpetuo ..filenzio 
sopra i dubbj , le. difficolti , e le lagnanze sopravvenu- 
te^ che potrebbero sopravvenire intorno a<i un. fimiglian-. 
te soggetto, poiché la famosa virgola medi dopo la pa- 
rola polfenC moftcavi , che le Proporzioni erano fiata 
condannate nel senso naturale , che i termini enuncia- 
vano , conformemente a* sentimenti, di . coloro , i quili 
le aveano so'llenute . Tutto fu eseguito dalla parte de* 
Cardinali / e la verificazione della Brilla fi fece al dì 
io*, di Giugno di quell'anno 1^4. Cosi Sinnich t un* 
font, della St. Ete. T*m. LXt. X 
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^e' più zelanti difensori del Vescovo d'Ypres, il quaV 
le fi diè da fare , e fi pose ne'più grandi movimenti , 
che parlò al Cardinal Franceico Barberini, a France- 
sco Albizzi Alleflore d-1 S. Uffizio., e poscia Cardina- 
le , ed al Papa medetìmo ■ e ne parlò come uomo all' 
cftremo segno prevenuto in favore de' sentimenti di 
Giansenìo, i quali ei softeneva stmpre edere quei di 
S- Agoftino , e delia Chiesa,- dopo moltìflime gite, 0 
venute, altro non ricavò dal suo viaggio, se non il 
piacete- di aver veduta l'Italia alle speso di coloro, i 
quali aveanlo mandato. Al di i. di Dicembre del me- 
defimo anno la Congregazione del S Uffiiio per ordi- 
ne d' Innocenzo X. , che era allora sin ceduto ad Ur- 
bano Vili, scriffe ail'ìniernunzio di Brnflèlles , che U 
Bolli età vera; che Sua Santità voleva eflVr ubbidita, 
e che bisognava ftarne alla Copta di Roma , e non già 
a quella di Colonia e di Parigi . Sinnich , e de Pape , 
avendo ricevuto il nuovo Decreto fi proiettarono con- 
tro , e nel tempo (ledo i loro amici nelle Fiandre po- 
sero tutto in opera per impedite, c far si » che il Re 
di Spagna non pérmettelTe la pubblicazione del Decreto. 

CLXXVIl. Li Bolla dì Urbano Vili, contro l'Ago- 
flino del Vescovo d' Yprcs era fiata portata alla Facol- 
tà della Teologia 1 di Paaigt ni di a. di Gennaro dell* 
anno 1644 con una Lettera col suggèllo del Re, la 
quale ordinava di riceverla, ed accettarla secondo l'in- 
tenzione del Papa . La Facoltà volle- discutere uri tale 
affare, e nominò de'CommifTarj per esaminarlo ; la doc- 
cinone Fu rimandata nel giorno Ir. del medefimo me- 
se • ed i Partigiani del libro profittarono di un tale 
intervallo di tempo, in cut fi vide uscire un libro sot- 
to il SL-guente titolo: Difficoltà sulla BtUa, che ardi» 
na la proitizione di leggere Giumento . Il medefimo con- 
tenta '27. Rifleflic-nl, le quali se.,?s dubbio fecero po- 
ca imprefliun»; alla maggior parte de'Dottori,- poiché. 
eiTendofi la Sorbona adunat.i ftra ordina riamen te tre gior- 
ni dopo, fa proibito a' Dottori, ed a' Baccellieri di 
approvare, o solìenerc le Propolìzioni censurate dalle 
Bolle di Pio V. , di Gregodo XIII,, e di Urbano Vili. 
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DELLA STORIA ECCLESIASTICA. ;ij 
]Wi hof) fi'ftimò a propofito di regiflraro la Coftituzio- 
ne , perchè in cfli rapporta vanii alcuni Decreti, i qua- 
li io Francia non erano ricevati. 

CLXXVIII, L'Arcivescovo di Bourdeaux, ed i suoi 
Grandi Vìcarj pubblicarono al dì ai. di Marzo, e >8. 
di Aprile dj quefl' ifteflo anno t 6^. due Ordini in- - 
fieramente limili a quello, che avea fjtto pubblicare il 
Vescovo di Langres nell'anno itfaì. per proibire a'Fe- 
deli della sua Dicceli dì confelTarfi e comunicarli nel 
tempo de' quindici giorni dì Pasqua in alcun' altra par- 
te, che nelle Chiese Parrocchiali , senza averne la li- 
cenza de' loro Curari . I Domenicani , gli Agoiliniani; 
i Carmelitani , i Gesuiti, i Religiofi della Mercede, ed 
ì Recolletti, intentarono azione immediatamente ili 
Roma, è nel Contiguo Contro tali Ordinanze, c Cen- 
sure, che effe conreneano. Quindi al dì i. di Luglio 1 
la Congregazione del Concilio decise, che il Prelato» 
non aveva facoltà d' impedire a' Religiofi muniti di 
Privìlegj Apoftolici di amminiltrare il Sagramento del- 
la Confcflione ne'quindici giorni di Pasqua, ed al di 
14. del seguente Ottobre il Configlio decretò, che gli 
Appellanti godeflero de'loro Privilegi fino aliato, che 
il Papa non avene altrimenti deciso. 

CLXXIX. Urbano Vili, dopo venti anni, e pitì 
di Pontificato, passò di vita al di 15.. di Luglio di 
quei!' anno 1*44. , e la S. Sede vacò un mese , e quin- 
dici giorni. Egli ebbe la consolazione, di lasciare in 
pace lo Stato Ecctefialricò per l'accomodo, e conven- 
zione fatta col Duca di Parma , c- i Veneziani , il Gran 
Duca di Toscana, e il Duca di Modena, i quali avea- 
rio preso il partito di Farnese. I Cardinal.! Francesco ; 
ed Antonio Barberini, e D. Taddeo Prefetto di Rcn 
ma, suoi nipoti , sotto pretella di prevenire! disordi- 
ni, che dopo la morte del Papa potevano accadere,' 
ma in realtà per timore di coloro , i quali noti erano' 
ad effi bene affetti , poco tempo prima ayeano intro- 
dotte alcune Truype in Roma . Alcuni Cardinali , chb 
non ignoravano quell'ultimo motivo , te ne formaliz- 
zarono ; ma non poterono però impedire, che i Soldati 
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CONTINUAZIONE 



{tetterò in Roma , lino alla morte di Urbano Vili, il 
governo di quello Pontefice fu esente da difturbi , e da 
bufimi , e rimproveri) fino a the non ebbero in effe 
governo alcuna parte i suoi nipoti) ma quando lama 
avvanztta etl , e le sue infermità l' ebbero obbliga- 
to a fidarne loro la più gran parte « le co» He anda- 
rcelo altrimerue . 
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T A V O L A 

DELLE MATERIE 

CONTENUTE IN QUESTO ÌXI. TOMO . 



À . A 
fc i/sPirtara del Anno San- 
m~, con g erii one di v* » 
ij Turchi , ed Eretici , 

A^ajjluam ritto del Gran - 
Duca di Moscovia . 60. 
Àfr KnntmU di Enrico IV. 

lApprovMzhnt di Paolo V . 

della Congregazione de' 
. Cherici Regolai:! delle 

Seriole Pie. i^T 

Saturi cede la ina Sovra- 
nità al Cardinale ilio Cu - 
g ino . 21, 
Beatificazione di S. Ignazio 
_ L..yola . li- 
Btatifi cMione del Veneratili 
Pasquale Bay lo a , 141. 
Beatificazione de' V e ne n- 
1 bili Tommaso da Villa - 
nuova -, e Francesco Sa- 

Clemente Vii! manda iti 
trancia suo legata il L ar- 



ginale Aleflandro de'ÌMc- 
dici ■ ! 7 - 

Cene ilio provinciale del Pa- 
triarca d'Aquileja. ir. 

Concilio provinciale a Piani» 

Chwenee Vììt. iftiiuiscc le 
Religiose di S. Urbano, 
fonda un Collegio degli 
ScozZefi: Richiede alla 
Francia la pubblicazione 
del Concilio di Trento, 
è il ri fi a bili mento de'Gc- 

àuiti ■ |Ì« 

T> 

Differente insorte tra l'Ar- 
civescovo , e il Governa- 
tore di Milano. 11. 

bìjfenzioni tra il Parlamen- 
to di Parigi , e quello di 
Tclosa per il tìiscaccia- 
mento de'Gesuiti. 17. 
E 

£rf/»redi Enrico IV, in ra- 
vote de' Gesuiti ■ 

Fondazione dell'Ordine del- 
U Annunciate celetti.+S. 
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R 

Buffavo Adolfo succede al 
suo Padre usurpa cote del 
Treno della Svezia, ytì. 

Grtgorio XV. regna 



ni, « fi. meli . 



ili 



IntrigH degl' Inglefi ed 
Olandefi nei Giappone ■ 



Vibro di Ptipleflìs ■ condan - 
nato dalla Sorbona. 51. 
M 

Matrimonio di Filippo IH. 
Re di Spagna. io". 

Monitoria Ai Scomunica con - 
tro il Senato di Veni 



zia . 



Morte del Cardinal Frai 
cesco Tolet . ir. 

- Del Cardinal Galeòtto, 
e di altri Cardinali . 14. 

- Di Filippo II. Re di 
Spagna. 

■- Di Arias Montano , Nic. 
colò di Thou , cdiTom- 
rriasO Stapleton. ■ 19. 

- Dell'Imperatrice Maria, 
spaia di IVh (Umiliano II. 



.- Di Maometto III. 
-Del Cardinal d'OfTat : 48. 

- Di Clemente Vili. 40. 

- Di Teodoro Beza . 6à. 

■• Di Baronie di S«c*t Ma- 
ria Maddalena de'Pazzi, 
e di Césere de Bus ■ 6$. 

- Di^Giuseppe Scaligero 



e dì Giacomo Armi- 

. Della Regina Margheri- 
ta, e di molti illuttri 



personaggi 


1 20; 


Di Mattimi! uno , e 


d, ii- 


Imperator Mattia. 


nv 


Di Paolo V. 




.- Di Filippo III. 


157. 


Di Bcllitmino. 




Di S. Francesco d 


i Sa. 


les. Wi, 


« Di Gregorio XV. 


if 8. 


-- DI Paolo Sarpi. 





60. 



. Del Re d' Inghilterra . 

■ Sì- 

- De 1 Cardinali Cahellrt. 
zio, e Marguemont. 199. 

- Di Gians enio 31 ;. 

- Di Lutei XIII ìót. 
■- Di Urbano Vili. 313. 

- N 

Nutrita ie\ Delfino dì Fran» 
eia. 38. 
O 

Ordine del Re d'inghilter. 
ra ; che usci fiero dal suo 
Regno gli Ecciefiaflici . 

ni- 



41. Praiiioziime di 18. Cardi na- 
45. li. ' 4 B- 

Pitelo V. governa la Chie- 
sa ió. anni 8. melie i*. 
giorni; ed ha per Suc- 
celTore Gregorio XV. je. 
R 

Rientra nella Religione de* 
Cappuccini Enrico di 
Giojosa . ai* 
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Santifica vane del B. Rai- Vantaggi "portati dai Tut - 

Oiondo da Pennafort . chi jopra i Crifiiani nel* 

34. la guerra con Maomet - 

T to HI. li. 

Terribile rivoluzione de' Urlano Vili, durtta del sua 

Cattolici d'Inghilterra . governo ■ 174. 
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